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siffatte componenti tra le strutture concettuali di scienze diverse sono meno disagevoli di quanto
comunemente si creda.

Luciano G, L’incerta alleanza, , p. 

Teoria, metodo e ricerca sono alla base degli studi raccolti nella presente
collana. Il linguaggio scientifico e l’interdisciplinarità caratterizzano i lavori
qui pubblicati da studiosi di differenti aree che, provenendo dalle scienze
umane e dalle scienze naturali, proprio in questo spazio trovano il luogo di
una feconda cooperazione intellettuale.

Tutti i testi sono preventivamente sottoposti a referaggio anonimo.
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Prefazione

Il progetto migratorio come strumento  
della self-directed guidance  

di Paolo Federighi1  
 
 

Rafforzare la capacità migratoria di soggetti con alto potenziale migra-
torio è la prospettiva di ricerca che ci propone De Maria con questo 
suo primo libro.  

La persona migrante, o potenziale tale, che desidera o decide di la-
sciare il proprio paese di origine e le condizioni educative che consen-
tono una migrazione decente costituiscono l’oggetto da affrontare con 
ipotesi di azioni educative adeguate. Il problema affrontato da De Ma-
ria riguarda il modo in cui rispondere all’aspirazione di un futuro mi-
grante con azioni che ne rafforzino la capacità migratoria. L’obiettivo 
è sfidante: si tratta di comprendere come accrescere, nel paese di pro-
venienza, il potenziale di conoscenza del soggetto e quello formativo 
dei contesti di vita e di lavoro per giungere alla costruzione di un pro-
getto di migrazione coerente con il progetto esistenziale di una perso-
na. 

La prospettiva è stimolante poiché spinge a considerare il fenome-
no migratorio da una prospettiva rovesciata: quella del migrante, tra-
sformando l’iniziale aspirazione alla migrazione manifestatasi nel pae-
se di origine in un progetto intenzionale costruito con modalità –
tendenzialmente – scientifiche, fondato su un approccio analitico e 
supportato dall’uso dell’insieme delle risorse educative, culturali, eco-
nomiche disponibili.  

Questa prospettiva pone il lavoro educativo con i migranti su un 
terreno nuovo, non più confinato tra i soli dispositivi assistenziali, in-
capaci di preservare il migrante dai rischi di marginalizzazione e dalla 
dipendenza dai sussidi e dal filantropismo. 

 
1 Professore Onorario di Pedagogia Generale presso l’Università degli Studi di Firenze. 
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Il trasferimento preparato attraverso la crescita delle capacità mi-
gratorie individuali e attraverso la costruzione di progetti personali di 
migrazione pone il lavoro educativo di fronte a nuovi compiti di capa-
city building nei paesi di origine per favorire l’autogestione delle 
traiettorie individuali nei paesi di destinazione. Il successo di un pro-
getto migratorio dipende anche dai processi di gestazione, dalla possi-
bilità e capacità di accelerare i percorsi di partecipazione alla vita so-
ciale ed economica dei paesi di destinazione. 

Si tratta di una sfida reciprocamente trasformativa. La prospettiva 
di un migrante è certamente di tipo adattivo, ma esso è anche un agen-
te di cambiamento culturale, che può contribuire al percorso di supe-
ramento di ogni forma di radicalizzazione per la costruzione di società 
transculturali. 

Il contributo dell’educazione degli adulti alla costruzione di un 
progetto migratorio anche nel momento in cui si focalizza sulla fase 
della costruzione della scelta migratoria deve confrontarsi con i fattori 
educativi che determinano le possibilità di inserimento rapido nel 
mercato del lavoro del paese di destinazione. Un solido progetto mi-
gratorio può ridurre i tempi di inserimento lavorativo. Il contenimento 
del periodo di attesa sappiamo che ha un peso determinante sul futuro 
dei migranti. Esiste una integration window, un periodo relativamente 
breve trascorso il quale si riduce la propensione al lavoro dei soggetti 
e si accresce progressivamente la loro dipendenza dalle misure assi-
stenziali pubbliche e private o l’inclusione in reti criminali. 

L’integrazione dei migranti nel mercato del lavoro è un risultato 
che può essere raggiunto solo se l’opportunità di lavoro viene offerta 
in tempo, prima che il potenziale occupazionale latente scompaia. 

Esiste una finestra all’interno della quale l’integrazione è possibile 
(Hainmueller, Hangartner, Lawrence, 2016). Qual è la durata della fi-
nestra di integrazione? L’integrazione ha una duplice funzione, quella 
di far pagare le tasse quanto prima ai cittadini immigrati, sottraendoli 
al limbo dell’assistenza, e – prima di tutto – di evitare che questa con-
dizione si perpetui. Il periodo di tempo in cui i migranti sono costretti 
a vivere in un limbo legale e assistenziale ha effetti negativi sulle futu-
re possibilità di integrazione. Gli studi dimostrano che maggiore è 
l’attesa di lavoro, minori sono le possibilità di integrazione lavorativa. 

La ricerca sulla durata dell’integrazione mostra che più a lungo i 
migranti (in questo caso i rifugiati) aspettano una decisione sul loro 
status, peggiori sono le loro prospettive occupazionali successive, con 
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ogni anno di attesa che riduce la probabilità di occupazione da quattro 
a cinque punti percentuali (ibidem). Le ragioni della progressiva ridu-
zione del potenziale occupazionale dei migranti sembrano risiedere 
marginalmente nel meccanismo di atrofia delle competenze e princi-
palmente nei meccanismi di scoraggiamento psicologico. 

La durata della finestra di integrazione non può essere determinata 
su base prescrittiva. Tuttavia, sappiamo che le possibilità di integra-
zione diminuiscono nel tempo. Questo è il motivo per cui è necessario 
comprendere possibilità e modi in cui costruire percorsi di apprendi-
mento rapido per l’integrazione dei migranti a partire dal loro poten-
ziale occupazionale latente (Jeon, 2019). 

La ricerca educativa sui e con i migranti ha messo in luce come il 
contributo più significativo del lavoro educativo sia costituito dalla 
capacità di elaborare modelli di azione che accelerino i processi di in-
tegrazione dei cittadini stranieri nella vita sociale e nel lavoro. Per 
questo la qualità dell’azione educativa si misura in ragione della capa-
cità di facilitare l’incontro tra la domanda di inclusione degli immigra-
ti e le possibilità offerte dai contesti in cui ciascuno di loro può vivere 
e lavorare.  

Il possesso di adeguate capacità linguistiche, di competenze cultu-
rali e di conoscenze e abilità professionali sono i fattori chiave cui la 
ricerca attribuisce il ruolo di fattori educativi di un processo di inclu-
sione decente. Tali fattori costituiscono il materiale educativo per la 
costruzione di un progetto migratorio personale che restituisce al mi-
grante il controllo e la gestione delle proprie traiettorie di vita e rispet-
to a cui armonizzare la qualità dei processi educativi formali e infor-
mali in cui si trova a vivere. Tale progetto, quindi, non è un obiettivo 
che caratterizza la sola fase preliminare alla migrazione e si conclude 
con l’arrivo a destinazione. Esso prepara il migrante affinché 
l’integration window non si chiuda. La realizzazione e l’arricchimento 
continuo del progetto costituisce un’attività che accompagna la vita 
professionale e sociale del migrante sino al suo radicamento nei nuovi 
contesti ed alla conclusione dei suoi progetti migratori. 

Ciò ha delle conseguenze sulle pratiche educative sia nei paesi di 
origine che nel paese di destinazione. Da tempo, chi si occupa del la-
voro educativo con immigrati ha sostenuto la necessità di «uno spo-
stamento dall’attuale focus sull’offerta di istruzione formale e indivi-
dualizzata a favore di un maggiore riconoscimento delle opportunità 
di apprendimento informale e sociale» (Morrice, 2007, p. 155). 
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ogni anno di attesa che riduce la probabilità di occupazione da quattro 
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Ciò significa cercare soluzioni non attraverso l’imposizione di mo-
delli generati dalle istituzioni educative in risposta ai bisogni dei nati-
vi, ma dalla considerazione dei problemi e dei bisogni di apprendi-
mento dei migranti e dei loro progetti rispetto ai tre fattori che abbia-
mo già indicato: il possesso di adeguate capacità linguistiche, di com-
petenze culturali e di conoscenze e abilità professionali. 

Molti studi concordano nel ritenere che la conoscenza della lingua 
del paese ospitante e soprattutto della lingua professionale abbia un 
impatto significativo sia sull’integrazione nel mercato del lavoro che 
sul generale processo di integrazione sociale. L’impatto di questo pro-
blema varia a seconda del tipo di lavoro che verrà offerto al migrante. 
Ma l’insegnamento della lingua è importante se non ritarda l’ingresso 
nel mercato del lavoro e risponde alle esigenze occupazionali (OECD, 
2016; Robila, 2018). Imparare ad imparare la lingua lavorando è un 
obiettivo di apprendimento che impatta sulla sostenibilità del progetto 
migratorio. 

La mancanza di esperienza lavorativa nel paese ospitante e la man-
canza di adeguate conoscenze per adattare l’esperienza ai ruoli richie-
sti rappresenta un ostacolo rilevante all’accesso al mercato del lavoro. 
Ma anche in questo caso la risposta non può scindere il tempo per la 
formazione dal tempo per il lavoro. Il progetto di migrazione hai dei 
tempi dettati dall’integration window, quando questa si chiude il mi-
grante deve far fronte alla marginalità oppure al rischio di dipendenza 
dalle diverse misure assistenziali, se non dei sistemi carcerari. Antici-
pare l’inserimento lavorativo e impostare su di esso una parte consi-
stente del processo formativo è l’obiettivo da perseguire nel momento 
dell’elaborazione dei progetti migratori e poi nella loro gestione dal 
giorno dell’arrivo nel paese ospitante. La sfida per il progetto del mi-
grante è creare le premesse per imparare lavorando, sia prima che do-
po il suo arrivo. 

Le barriere culturali tuttavia rappresentano l’ostacolo maggiore. 
L’incomprensione o lo scontro culturale colpisce la vita privata, socia-
le e lavorativa. Gli studi concordano sul fatto che le incomprensioni 
interculturali causano ostilità e creano barriere insormontabili negli 
stessi luoghi di lavoro oltre che nella vita sociale. 

La scelta di una strategia formativa diacronica, non basata sulla 
successione lineare dei tre obiettivi, richiede la gestione integrata di 
tre funzioni: l’offerta di work place embedded learning (che agisca su 
lingua, professionalizzazione e cultura); la progettazione, direzione e 
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gestione del processo formativo; l’accesso alle informazioni, 
all’orientamento, alla consulenza e ai servizi di incontro tra domanda e 
offerta di lavoro. 

La funzione dell’apprendimento integrato sul lavoro è utile se 
orientata sia allo sviluppo di processi di trasformazione culturale, sia 
al rafforzamento dell’apprendimento delle lingue, in particolare della 
lingua professionale, sia alla crescita di competenze professionali e ai 
processi di trasformazione culturale che favoriscano l’integrazione la-
vorativa e sociale dei rifugiati.  

I modelli più efficaci si sono basati sulla capacità di utilizzo del po-
tenziale di apprendimento sul posto di lavoro. I luoghi di lavoro sono 
organizzazioni che imparano e insegnano. Ogni lavoro ha le sue po-
tenzialità, determinate dai processi in cui una persona è coinvolta e dai 
tempi che possono essere dedicati alla riflessione e alla decisione. Tut-
te le aziende offrono opportunità di apprendimento. È impossibile 
pensare ad un’azienda che non fonda la sua esistenza sulla sua capaci-
tà di produrre conoscenza rispetto a cosa e come produce, a chi vende-
re e come vendere (Vicari, 2008). Il contenuto del lavoro svolto è la 
principale fonte di apprendimento del lavoratore. La varietà dei com-
piti, le sfide, il grado di autosufficienza richiesto, i feedback di colle-
ghi e dirigenti, le esigenze del lavoro di squadra e le tecnologie impie-
gate, sono una fonte quotidiana di apprendimento, codificati o meno. 

Ovunque, però, si impara l’etica del lavoro, l’estetica, la gestione di 
un processo aziendale, le relazioni tra i diversi attori (manager, colle-
ghi, fornitori, clienti interni ed esterni). Ciò che si apprende lavorando 
può produrre processi formativi di crescita o meno. Ciò dipende dalla 
qualità della formazione nei luoghi di lavoro, dal loro grado di rispetto 
dei criteri di base del lavoro dignitoso, ma anche dalla capacità di self-
directed learning del migrante. Il potenziale di apprendimento sul po-
sto di lavoro dipende anche dalle relazioni interpersonali sul posto di 
lavoro. Il capo di ogni squadra, così come i lavoratori più esperti, han-
no un ruolo fondamentale nella crescita delle persone.  

La cultura del luogo di lavoro è un importante fattore che contri-
buisce alla crescita personale e professionale delle persone. Compren-
dere e condividere questa cultura è una condizione essenziale per po-
sizionarsi rispetto agli obiettivi di un’organizzazione. Le potenzialità 
educative del lavoro sono determinate dai significati che l’individuo 
trova all’interno della propria organizzazione.  
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La funzione di un progetto migratorio è di inserire immigrati e ri-
fugiati all’interno di un processo di integrazione culturale, lavorativa e 
sociale. Non basta trovare un lavoro. Dobbiamo garantire che le per-
sone sappiano come costruire una vita accettabile nel paese ospitante.  

Svolgere questa funzione richiede un alto livello di competenza 
nella gestione dei processi di apprendimento degli adulti a livello edu-
cativo, ma anche a livello sociale. L’aula è solo uno dei luoghi di ap-
prendimento. L’attività di progettazione, direzione e gestione si svolge 
anche nella città (in relazione alle diverse tipologie di istituzioni) e nel 
sistema economico (aziende, associazioni imprenditoriali, economia 
sociale, servizi). 

La funzione di informazione, orientamento, consulenza, confronto 
tra domanda e offerta di lavoro ha natura trasversale e interessa 
l’intero processo di progettazione prima e di integrazione rapida nel 
mercato del lavoro. L’intero percorso di apprendimento può essere 
considerato come un processo di orientamento. 

Nelle varie fasi della formazione il migrante è accompagnato a tro-
vare la migliore risposta ai suoi problemi e alle sue aspirazioni. In un 
percorso veloce le transizioni si susseguono con un ritmo intenso. Non 
si tratta solo di gestire l’ingresso nel processo di apprendimento e, alla 
fine, il viaggio e poi il passaggio al mercato del lavoro. Per raggiunge-
re i risultati di apprendimento attesi, è necessario anche gestire una se-
rie di micro-transizioni che, giunti nel paese di destinazione riguarde-
ranno la scelta del posto di lavoro e l’eventuale passaggio a un’altra 
azienda o un lavoro diverso, la decisione di continuare o meno con 
un’attività lavorativa per garantire i risultati di apprendimento attesi, o 
per orientarsi verso la creazione di un’impresa, la scelta di proseguire 
gli studi in modo da conseguire la certificazione. Allo stesso tempo, 
gli immigrati necessitano anche di funzioni di orientamento e consu-
lenza per valutare i propri sviluppi in termini di apprendimento della 
lingua o di una professione e, ancor più impegnativo, per risolvere 
conflitti di natura culturale e gestire i conseguenti processi di trasfor-
mazione. 

Lo scopo di tutte le attività di informazione, orientamento e consu-
lenza è mettere il migrante nella condizione di diventare un lavoratore 
in grado di praticare l’orientamento autodiretto e utilizzare l’insieme 
di strumenti e servizi che possono facilitare questo compito. In questo 
senso, l’orientamento ha carattere trasformativo: oltre a fornire infor-
mazioni, introdurre le opzioni più appropriate, fornire opportunità di 
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valutazione. Potremmo concludere queste note introduttive afferman-
do che, in ultima analisi, la definizione di un progetto migratorio co-
stituisce l’avvio di un percorso di orientamento che si concluderà con 
il conseguimento da parte dei migranti di capacità di gestione autono-
ma delle proprie aspirazioni individuali e sociali. 
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Introduzione 
 
 
 

Il volume affronta il tema della mobilità umana e dei fenomeni migra-
tori internazionali e intraregionali, reali o potenziali, presentando gli 
esiti di una ricerca educativa realizzata in Costa d’Avorio con un focus 
specifico sulla dimensione potenziale del processo decisionale della 
scelta migratoria e sul complesso insieme di fattori soggettivi e am-
bientali che possono influenzare la nascita di un’aspirazione migrato-
ria e la capacità di realizzazione di un progetto di migrazione. 

Il lavoro si divide in due parti. 
La prima, di carattere teorico, ha come obiettivo la definizione di 

un campo di applicazione per la ricerca educativa nell’ambito dei Mi-
gration Studies e la descrizione del problema affrontato in chiave in-
terdisciplinare (Cap. 1). Viene studiato il concetto di potenziale mi-
gratorio, approfondendone le dimensioni costitutive, le forme e 
l’utilizzo che ne può essere fatto nell’analisi e nell’interpretazione del 
fenomeno della mobilità umana (Cap. 2). 

La seconda, di impostazione metodologica, presenta un approccio 
di ricerca educativa applicato in contesti con potenziale migratorio, 
specificando i metodi e gli strumenti utilizzati, ma anche i processi di 
validazione e di modellizzazione dei costrutti realizzati (Cap. 3). Suc-
cessivamente, vengono presentati i risultati di ricerca ottenuti sul fe-
nomeno della migrazione, sui differenti profili e sul potenziale migra-
torio dei giovani della Costa d’Avorio (Cap. 4). In conclusione, si 
propone una riflessione sulla trasferibilità delle evidenze e degli out-
put della ricerca, sulle possibili aree di implementazione e sulle oppor-
tunità di sviluppo (Cap. 5). 

Il volume si inserisce nel quadro della letteratura internazionale dei 
Migration Studies che si occupa da diversi decenni del nesso tra mi-
grazione e sviluppo, dell’evoluzione dei concetti di cause, determinan-
ti e drivers della migrazione e del rapporto tra aspirazione e capacità 
migratoria. Contemporaneamente, ci si muove all’interno delle strate-
gie e delle politiche globali in materia di sviluppo umano, a partire 
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dall’Agenda 2030 e dagli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs), e 
delle politiche europee di gestione dei fenomeni migratori. Da una 
parte, si fa riferimento ad una molteplicità di tipologie di migranti e 
migrazioni, ognuna delle quali presenta caratteristiche che variano in 
base ai contesti e ai soggetti interessati; dall’altra, si guarda, con focus 
e priorità differenti, al coinvolgimento dei paesi di origine, di transito 
e di destinazione. 

Attraverso un approccio olistico e critico-trasformativo, che 
nell’ambito dell’educazione degli adulti ha guidato tutto il lavoro, vie-
ne sviluppata una prospettiva educativa trasversale e implicita nello 
studio delle migrazioni, assumendo come categoria analitico-
interpretativa della mobilità umana il “potenziale migratorio”, concet-
tualizzato e definito come: 

 
— costrutto teorico, fondato sulla letteratura internazionale inter-

disciplinare relativa all’ambito dei Migration Studies e sulla 
definizione di una prospettiva educativa che apre numerose pi-
ste e prospettive di ricerca; 

— modello di analisi, fondato sulle evidenze ottenute attraverso la 
ricerca realizzata in Costa d’Avorio su una tipologia di migra-
zione potenziale prevalentemente legata alla ricerca di migliori 
opportunità di vita e di lavoro, che non sempre porta a forme di 
“mobilità volontaria” e molto spesso rimane una forma di “non 
mobilità involontaria”. 

 
A quale problema ci si riferisce quando al centro della riflessione 

educativa c’è una persona migrante, o potenziale tale, che desidera o 
decide di lasciare il proprio paese di origine? Quali sono le condizioni 
educative che lo caratterizzano? A partire da queste domande, vengo-
no affrontati alcuni nodi significativi che vanno dalla definizione del 
pubblico potenziale migrante, al rapporto tra aspirazione e capacità 
migratoria, fino a far emergere il ruolo che il potenziale di conoscenza 
del soggetto e quello formativo dei contesti di vita e di lavoro possono 
giocare nella costruzione di un progetto di migrazione, letto e interpre-
tato alla luce del più ampio progetto di vita di una persona. Con 
l’ipotesi di ricerca si ritiene che l’aspirazione migratoria e il potenziale 
di conoscenza contribuiscano alla costruzione del potenziale migrato-
rio, considerato una risorsa intrinseca del soggetto che vive e lavora 
nel proprio contesto di riferimento. Evidenziando e concettualizzando 
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la rilevanza della dimensione potenziale nella costruzione di un pro-
getto migratorio, il lavoro arriva alla formalizzazione di una nuova 
possibile tipologia di mobilità umana definibile come Potential 
Im/Mobility che, a differenza dell’immobilità involontaria, si riferisce 
a: “persone che, non riuscendo a realizzare un progetto di migrazione 
per l’assenza di capacità e risorse sufficienti, posseggono un potenzia-
le migratorio variabile il quale, se sviluppato, può favorire nel proprio 
paese di origine la costruzione di progetti di vita significativi che pos-
sono includere una scelta migratoria futura sempre percorribile, frutto 
anche dello sviluppo di nuove capacità”. 

La ricerca empirica (realizzata sul campo nel biennio 2017-2019) si 
è avvalsa di un disegno metodologico di tipo esplorativo sequenziale 
nell’ambito dei Mixed Method Research, in cui i dati di ricerca quali-
tativi sono stati funzionali alla costruzione degli strumenti di ricerca 
quantitativi. Gli obiettivi della ricerca sono stati l’esplorazione e la 
comprensione del fenomeno studiato, cogliendo il punto di vista di 
tutti gli attori coinvolti; la descrizione e la spiegazione delle relazioni 
tra le variabili indagate, al fine di ottenere un modello di analisi trasfe-
ribile in altri contesti. Gli esiti della ricerca sono stati: 

 
— l’individuazione di tre profili migratori differenziati per target 

(possibile anche tramite l’incrocio di alcune delle variabili in-
dagate tra migranti ivoriani potenziali e migranti ivoriani pre-
senti in Italia); 

— la validazione del costrutto di potenziale migratorio e la costru-
zione di un modello di analisi dello stesso, costituito da quattro 
categorie principali: progetto di migrazione, condizioni educa-
tive, aspirazione migratoria e potenziale di conoscenza; 

— la definizione di un approccio di ricerca e intervento finalizzato 
alla creazione di evidenze empiriche trasferibili, all’interno del 
quale assumono rilevanza, oltre all’analisi del potenziale mi-
gratorio, anche la valutazione dell’impatto dei programmi di 
sviluppo sui drivers della migrazione e le politiche attuate nei 
settori della formazione e dello sviluppo professionale. 

 
Nella parte finale, a partire dai risultati di ricerca, si propone 

un’ipotesi di progetto già presentata per una linea di finanziamento di in-
terventi di cooperazione internazionale, avente come focus la coprogetta-
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zione partecipata e la sperimentazione di interventi capaci di rispondere 
ai bisogni dei giovani potenziali migranti della Costa d’Avorio. 

La finalità del volume è stata anche quella di offrire un contributo 
al settore della Pedagogia Sperimentale, presentando gli esiti di una 
ricerca educativa realizzata all’interno di un ambito disciplinare poco 
esplorato, ma che può offrire alla pedagogia innumerevoli opportunità 
di studio e applicazione. La definizione di una prospettiva educativa 
nell’ambito dei Migration Studies, attraverso un impianto di ricerca 
teorico-metodologico rigoroso e scientificamente fondato, esprime in-
fatti la necessità di sviluppare azioni di ricerca dal carattere interna-
zionale e interdisciplinare in campi e settori fertili per la progettazione 
e la realizzazione di interventi educativi, ma anche per la costruzione 
di politiche informate e basate su evidenze che siano capaci di avere 
un impatto sociale nei territori di provenienza, transito e destinazione 
interessati dal fenomeno della mobilità umana. 
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Capitolo I 
 

Mobilità Umana e Migration Studies: 
una prospettiva educativa 

 
 
 
1.1. Sviluppo umano, migrazioni e mobilità 
 
Il concetto di “nesso” tra migrazione e sviluppo è stato introdotto per 
la prima volta nel 2002 da Nyberg-Sørensen, Van Hear ed Engberg-
Pedersen sottolineando come fino a quel momento i due termini aves-
sero costituito due ambiti di dibattito politico separati e autonomi. 
Quindici anni dopo, Carling (2017), definendo tale nesso come «la to-
talità dei meccanismi attraverso i quali le dinamiche di migrazione e 
sviluppo si influenzano a vicenda»1, individua trentasei nessi relativi 
ai fenomeni migratori, dando atto della dinamicità della riflessione 
presente nella letteratura scientifica internazionale e del contributo 
della ricerca, in svariati settori disciplinari, nell’ambito dei Migration 
Studies2. Muovendoci tra discipline, dimensioni e approcci molteplici, 
dai quali emerge tutta la complessità di un fenomeno e di un tempo 
denominato, appunto, The age of Migration (de Haas, Castles, Miller, 
2020), la cornice teorica-operativa di riferimento è, oggi, quella defi-
nita dalle strategie e dalle politiche globali in materia di migrazione e 
mobilità umana, a partire dall’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibi-
le (UN, 2015)3. L’aver inquadrato il fenomeno delle migrazioni come 
un problema politico globale correlato allo sviluppo economico, socia-
le e ambientale dei paesi del nord e del sud del mondo ha permesso di 
portare la tematica migratoria nel contesto delle Nazioni Unite, con un 
esplicito riferimento all’interno degli obiettivi di sviluppo sostenibile 

 
1 https://jorgencarling.org/2017/07/31/thirty-six-migration-nexuses-and-counting/. 
2 Si segnalano due pubblicazioni principali: Migration and Development: A Theoretical 

Perspective (de Haas, 2010a) e Routledge Handbook of Migration and Development (Bastia, 
Skeldon, 2020). 

3 Si rimanda al paragrafo 1.2 per un maggior approfondimento su strategie e politiche di ge-
stione dei fenomeni migratori. 
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(SDGs) (McGregor, 2020) e rispetto a molteplici variabili e possibili 
dimensioni che connotano il rapporto tra Migrazione, Agenda 2030 e 
Sviluppo Umano (ODI-Overseas Development Institute, 2018): pover-
tà, lavoro, urbanizzazione, uguaglianza di genere, educazione, salute, 
welfare, acqua e sicurezza sanitaria, cambiamenti climatici, energia, 
tecnologia, cittadinanza, ecc.  

All’interno dell’Agenda 2030 viene data particolare attenzione al 
fenomeno della mobilità umana, a partire dall’inclusione dei migranti 
tra le categorie vulnerabili e dunque destinatarie di misure ed azioni 
politiche mirate. Nello specifico, l’obiettivo 10 – Ridurre 
l’ineguaglianza all’interno e tra i paesi − ha tra i suoi target (10.7) la 
facilitazione di una migrazione ordinata, sicura, regolare e responsabi-
le e la mobilità delle persone anche attraverso l’attuazione di politiche 
migratorie programmate e ben gestite. La migrazione internazionale, 
quale realtà multidimensionale di grande rilevanza per lo sviluppo dei 
paesi di origine, transito e destinazione, necessita dunque di risposte 
coerenti e organiche, attuate attraverso la collaborazione e la coopera-
zione a livello internazionale. Nonostante la costante attenzione e 
apertura verso le tematiche migratorie, da un punto di vista politico 
rimane sempre in fieri il dibattito internazionale sulla gestione soste-
nibile di tali fenomeni; prioritaria dovrebbe essere la riflessione 
sull’efficacia e sulla coerenza delle azioni, senza correre il rischio di 
perpetuare una logica nord-sud del mondo in cui le migrazioni vengo-
no interpretate in chiave securitaria e contenitiva, attingendo ai fondi 
destinati all’aiuto allo sviluppo, camuffando azioni di esternalizzazio-
ne e controllo delle frontiere in interventi di cooperazione internazio-
nale e avendo come unico obiettivo, o quasi, la stabilizzazione dei mi-
granti nei propri paesi e la limitazione di ogni iniziativa di movimento 
(Guild, 2021). 

Facciamo un passo indietro. 
Nel 1990, nel primo Human Development Report dell’UNDP (Uni-

ted Nations Development Programme) veniva definito il concetto di 
“Sviluppo Umano” come quel processo di allargamento delle scelte 
delle persone in cui assumono centralità – ancor prima dell’espansione 
del reddito – l’accesso alle opportunità, la costruzione delle proprie 
capacità e la possibilità di poterle mettere a frutto (UNDP, 1990). 
Viene messa in evidenza la dimensione processuale attraverso la quale 
ogni persona incrementa le proprie capacità, accede ad opportunità di 
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vita e di crescita individuali ed è in grado di allargare le proprie possi-
bilità di scelta e di realizzazione nel proprio contesto di riferimento. 
Questi sono gli elementi centrali che costituiscono l’approccio delle 
capacità e dello sviluppo umano (Nussbaum, 2012; Sen, 1989/2003) 
che negli ultimi decenni ha guidato le strategie internazionali in mate-
ria di sviluppo e cooperazione tra paesi del nord e del sud del mondo. 
Questo approccio porta a significative implicazioni anche sul modo in 
cui è possibile pensare la mobilità umana: se si assume che la «mobili-
tà è una libertà – [e] il movimento è l’esercizio di questa libertà» 
(UNDP, 2009, p. 15), il punto fondamentale non riguarda più tanto il 
movimento in sé, quanto la libertà che le persone hanno di decidere se 
spostarsi o meno. La mobilità umana è un processo che può nascere 
sia come reazione a macro-processi di trasformazione sociale e struttu-
rale del contesto, sia come espressione a livello micro delle capacità, 
dell’azione e della libertà di scelta delle persone (De Haas, UNDP, 
2009). Da una parte, le componenti strutturali del contesto definiscono 
la condizione migratoria e gli elementi oggettivi della realtà; dall’altra, 
le variabili soggettive riguardano le esperienze, le idee e le speranze 
del migrante, così come anche il vissuto degli attori sociali e le perce-
zioni della realtà stessa: «una persona diventa migrante non perché il 
suo paese è povero e quello di arrivo è ricco, ma perché queste caratte-
ristiche sono percepite da lui come tali» (Kaczyñski, 2004, pp. 115-
116). Generalmente (semplificando e lasciando spazio più avanti per 
maggiori approfondimenti), la migrazione è «un tentativo deliberato e 
ampiamente razionale di ottenere l’accesso a migliori opportunità 
piuttosto che una fuga disperata dalla miseria» (de Haas, 2020, p. 22). 
I dati delle Nazioni Unite (UNDESA, 2020) sulle migrazioni interna-
zionali confermano questa tendenza: solo il 13% dei migranti proviene 
infatti da paesi a basso reddito e in quasi la metà dei casi si tratta di ri-
fugiati o richiedenti asilo, costretti a lasciare il proprio paese di origi-
ne. 

La mobilità umana riguarda la capacità di individui, gruppi o fami-
glie di scegliere il proprio luogo di residenza, e la dimensione sogget-
tiva incide nella costruzione del progetto migratorio; le teorie che ten-
gono conto solo dei fattori di spinta economici, non colgono il quadro 
sociale più complesso all’interno del quale matura la scelta stessa 
(UNDP, 2009). La mobilità può essere intesa anche come una forza 
potenziale per il cambiamento strutturale che va ad influire quasi ine-
vitabilmente sul diverso accesso delle persone alle risorse sociali, eco-
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la condizione migratoria e gli elementi oggettivi della realtà; dall’altra, 
le variabili soggettive riguardano le esperienze, le idee e le speranze 
del migrante, così come anche il vissuto degli attori sociali e le perce-
zioni della realtà stessa: «una persona diventa migrante non perché il 
suo paese è povero e quello di arrivo è ricco, ma perché queste caratte-
ristiche sono percepite da lui come tali» (Kaczyñski, 2004, pp. 115-
116). Generalmente (semplificando e lasciando spazio più avanti per 
maggiori approfondimenti), la migrazione è «un tentativo deliberato e 
ampiamente razionale di ottenere l’accesso a migliori opportunità 
piuttosto che una fuga disperata dalla miseria» (de Haas, 2020, p. 22). 
I dati delle Nazioni Unite (UNDESA, 2020) sulle migrazioni interna-
zionali confermano questa tendenza: solo il 13% dei migranti proviene 
infatti da paesi a basso reddito e in quasi la metà dei casi si tratta di ri-
fugiati o richiedenti asilo, costretti a lasciare il proprio paese di origi-
ne. 

La mobilità umana riguarda la capacità di individui, gruppi o fami-
glie di scegliere il proprio luogo di residenza, e la dimensione sogget-
tiva incide nella costruzione del progetto migratorio; le teorie che ten-
gono conto solo dei fattori di spinta economici, non colgono il quadro 
sociale più complesso all’interno del quale matura la scelta stessa 
(UNDP, 2009). La mobilità può essere intesa anche come una forza 
potenziale per il cambiamento strutturale che va ad influire quasi ine-
vitabilmente sul diverso accesso delle persone alle risorse sociali, eco-
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nomiche e umane (De Haas, UNDP, 2009). Sviluppo umano e mobili-
tà umana si legano quindi in modo imprescindibile nella misura in cui 
viene data centralità alla persona migrante, alle proprie aspirazioni e 
capacità e alla costruzione di progetti di vita e professionali intenzio-
nali. 

Iniziando a ragionare sulle diverse possibili forme di mobilità e mi-
grazioni, una prima distinzione è quella attuata da de Haas, Castles e 
Miller (2020), che definiscono la mobilità umana come ogni forma di 
movimento fuori dal proprio contesto di vita e ambiente sociale, al di 
là di distanza, tempo e modalità. Inoltre, al suo interno, distinguono le 
sottocategorie di: 

 
—  migratory mobility, cioè la migrazione che implica un cambio 

di residenza e un attraversamento dei confini nazionali (migra-
zioni interne o internazionali, per lavoro, studio, familiari, vo-
lontarie o involontarie, permanenti o temporanee, regolari o ir-
regolari, ecc.); 

—  non-migratory mobility, tutte le forme di mobilità che non de-
terminano un cambio della residenza abituale (pendolarismo, 
visite familiari, turismo, viaggi di lavoro, casi di residenza mul-
tipla, ecc.). 

 
Il presente lavoro si occuperà della prima forma di mobilità umana 

approfondendo alcune categorie e variabili relative alla dimensione 
potenziale e formativa delle migrazioni internazionali. 

 
1.1.1. Migrazioni internazionali: dati di sintesi 
 
I migranti internazionali (da qui in poi MI) – persone che risiedono in 
un paese diverso da quello di nascita – secondo gli ultimi dati forniti 
dal Dipartimento degli affari sociali ed economici delle Nazioni Unite 
(UNDESA, 2020) sono 281 milioni, pari al 3.6% della popolazione 
mondiale, con un aumento di quasi un punto percentuale negli ultimi 
vent’anni (2.8% nel 2000). Nonostante vi sia una percezione di cresci-
ta e accelerazione improvvisa del numero dei MI, diversi Autori rile-
vano come questa quota rimanga costante e proporzionale all’aumento 
della popolazione mondiale (De Haas, et al., 2018). La pandemia di 
COVID-19 attualmente in corso ha inciso sulle varie forme di mobilità 
umana (si calcola un calo del 27% della crescita prevista nel periodo 
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2019-2020) e si prevede il 14% di rimesse in meno verso i paesi a bas-
so e medio reddito (UNDESA, 2020). In termini assoluti l’Europa è la 
regione che ospita più MI (31%), seguita dal Nord America (21%) e 
da Nord Africa e Asia occidentale (17%). 

Nelle pagine che seguono verranno presentati alcuni dati di sintesi 
(cfr. Fig. 2) rispetto ai quali è utile riflettere per capire la portata, la 
complessità e la variabilità del fenomeno delle migrazioni internazio-
nali. Dall’ultimo report della Nazioni Unite (2020) sappiamo che: 

 
—  l’età media dei MI è di 39.1 anni: più alta nei paesi a reddito al-

to (Nord America in testa con 44.3) rispetto ai paesi a reddito 
medio o basso (Africa subsahariana ultima con 31); 

—  la percentuale di donne è pari al 48%: si registra un leggero 
aumento della presenza di donne in Nord America, Europa e 
Oceania rispetto alla maggiore presenza maschile in Africa set-
tentrionale, Asia occidentale e Africa subsahariana. Uno dei 
motivi può essere la caratterizzazione di genere dell’offerta la-
vorativa nelle varie regioni: lavori di cura nel primo caso, forza 
lavoro nel settore (soprattutto) industriale nel secondo; 

—  il 15% della popolazione migrante ha meno di 20 anni (lo stes-
so dato a livello mondiale è del 33%); 

—  il 73% si trova in età lavorativa compresa tra i 20 e 64 anni 
(57% a livello mondiale); 

—  circa il 63% del totale dei migranti proviene da un paese a red-
dito medio, contro il 13% che proviene da paesi a reddito bas-
so;  

—  quasi i due terzi di tutti i MI (65%) vivono in paesi ad alto red-
dito e prevalentemente per motivi di lavoro, famiglia e studio: 
solo il 3% dei migranti rifugiati o richiedenti asilo vive in que-
ste regioni. Il 31% dei MI vive in paesi a reddito medio e solo 
il 4% risiede in paesi a basso reddito; 

—  un quarto del totale dei MI (23%) è nato in Europa; segue 
l’Asia centrale e meridionale con il 18%. Questi due continenti, 
al 2020, comprendono 114 milioni di migranti; 

—  i primi dieci paesi di provenienza dei MI sono: India, Messico, 
Russia, Cina, Siria, Bangladesh, Pakistan, Ucraina, Filippine, 
Afghanistan;  

—  i flussi migratori avvengono nella metà dei casi tra paesi di ori-
gine e destinazione della stessa regione geografica: l’Europa ha 
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nomiche e umane (De Haas, UNDP, 2009). Sviluppo umano e mobili-
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là di distanza, tempo e modalità. Inoltre, al suo interno, distinguono le 
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—  migratory mobility, cioè la migrazione che implica un cambio 
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zioni interne o internazionali, per lavoro, studio, familiari, vo-
lontarie o involontarie, permanenti o temporanee, regolari o ir-
regolari, ecc.); 

—  non-migratory mobility, tutte le forme di mobilità che non de-
terminano un cambio della residenza abituale (pendolarismo, 
visite familiari, turismo, viaggi di lavoro, casi di residenza mul-
tipla, ecc.). 

 
Il presente lavoro si occuperà della prima forma di mobilità umana 

approfondendo alcune categorie e variabili relative alla dimensione 
potenziale e formativa delle migrazioni internazionali. 

 
1.1.1. Migrazioni internazionali: dati di sintesi 
 
I migranti internazionali (da qui in poi MI) – persone che risiedono in 
un paese diverso da quello di nascita – secondo gli ultimi dati forniti 
dal Dipartimento degli affari sociali ed economici delle Nazioni Unite 
(UNDESA, 2020) sono 281 milioni, pari al 3.6% della popolazione 
mondiale, con un aumento di quasi un punto percentuale negli ultimi 
vent’anni (2.8% nel 2000). Nonostante vi sia una percezione di cresci-
ta e accelerazione improvvisa del numero dei MI, diversi Autori rile-
vano come questa quota rimanga costante e proporzionale all’aumento 
della popolazione mondiale (De Haas, et al., 2018). La pandemia di 
COVID-19 attualmente in corso ha inciso sulle varie forme di mobilità 
umana (si calcola un calo del 27% della crescita prevista nel periodo 
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2019-2020) e si prevede il 14% di rimesse in meno verso i paesi a bas-
so e medio reddito (UNDESA, 2020). In termini assoluti l’Europa è la 
regione che ospita più MI (31%), seguita dal Nord America (21%) e 
da Nord Africa e Asia occidentale (17%). 

Nelle pagine che seguono verranno presentati alcuni dati di sintesi 
(cfr. Fig. 2) rispetto ai quali è utile riflettere per capire la portata, la 
complessità e la variabilità del fenomeno delle migrazioni internazio-
nali. Dall’ultimo report della Nazioni Unite (2020) sappiamo che: 

 
—  l’età media dei MI è di 39.1 anni: più alta nei paesi a reddito al-

to (Nord America in testa con 44.3) rispetto ai paesi a reddito 
medio o basso (Africa subsahariana ultima con 31); 

—  la percentuale di donne è pari al 48%: si registra un leggero 
aumento della presenza di donne in Nord America, Europa e 
Oceania rispetto alla maggiore presenza maschile in Africa set-
tentrionale, Asia occidentale e Africa subsahariana. Uno dei 
motivi può essere la caratterizzazione di genere dell’offerta la-
vorativa nelle varie regioni: lavori di cura nel primo caso, forza 
lavoro nel settore (soprattutto) industriale nel secondo; 

—  il 15% della popolazione migrante ha meno di 20 anni (lo stes-
so dato a livello mondiale è del 33%); 

—  il 73% si trova in età lavorativa compresa tra i 20 e 64 anni 
(57% a livello mondiale); 

—  circa il 63% del totale dei migranti proviene da un paese a red-
dito medio, contro il 13% che proviene da paesi a reddito bas-
so;  

—  quasi i due terzi di tutti i MI (65%) vivono in paesi ad alto red-
dito e prevalentemente per motivi di lavoro, famiglia e studio: 
solo il 3% dei migranti rifugiati o richiedenti asilo vive in que-
ste regioni. Il 31% dei MI vive in paesi a reddito medio e solo 
il 4% risiede in paesi a basso reddito; 

—  un quarto del totale dei MI (23%) è nato in Europa; segue 
l’Asia centrale e meridionale con il 18%. Questi due continenti, 
al 2020, comprendono 114 milioni di migranti; 

—  i primi dieci paesi di provenienza dei MI sono: India, Messico, 
Russia, Cina, Siria, Bangladesh, Pakistan, Ucraina, Filippine, 
Afghanistan;  

—  i flussi migratori avvengono nella metà dei casi tra paesi di ori-
gine e destinazione della stessa regione geografica: l’Europa ha 
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la quota maggiore di migrazione intraregionale, pari al 70%, 
seguita dall’Africa subsahariana con il 63%; 

—  le percentuali più alte di migranti (diaspore) che vivono fuori 
dalla propria regione di origine provengono da Asia centrale e 
meridionale (78%), Nord America (75%) e America Lati-
na/Caraibi (74%); 

—  nel 2020, i due terzi di tutti i MI vivevano in soli 20 paesi (17 
paesi a reddito alto e medio-alto). Dal 2000 è emersa tuttavia 
una crescente diversificazione dei paesi di destinazione pur ri-
manendo in numero ridotto i paesi maggiormente attrattivi: 
Stati Uniti d’America (18% con 51 milioni), seguiti da Germa-
nia, Arabia Saudita, Federazione Russa, Regno Unito e Irlanda 
del Nord. 

 
Secondo gli ultimi dati forniti dall’Alto Commissariato delle Na-

zioni Unite per i Rifugiati (UNHCR, 2021), i MI che rientrano nella 
categoria della “migrazione forzata” erano, alla fine del 2020, 82.4 mi-
lioni tra rifugiati, richiedenti asilo, sfollati interni e Venezuelani sfol-
lati all’estero. Si tratta di persone che hanno dovuto lasciare il proprio 
paese per conflitti, persecuzioni, violenze, violazione dei diritti umani 
o eventi traumatici. Se si aggiungono tutti i gruppi di popolazione a 
cui l’UNHCR ha esteso la propria protezione e assistenza (apolidi, 
reinsediati o ricollocati e altri) il numero totale arriva a 91.9 milioni. 
Sul totale dei MI, il numero di persone costrette a lasciare il proprio 
paese di nascita in modo forzato si mantiene minore, ma non per que-
sto trascurabile, rispetto a chi emigra per motivi economici legati al 
lavoro, per questioni familiari o per motivi di studio (IOM, 2017). Dai 
dati dell’UNHCR (2021) emergono delle controtendenze rispetto ai 
dati precedentemente riportati (UNDESA, 2020); è importante sottoli-
neare quest’aspetto (che non sarà oggetto specifico del presente lavo-
ro) al fine di evidenziare come le tipologie e le variabili migratorie 
siano molteplici, incidano nella differente composizione della popola-
zione migrante complessiva e siano determinanti nell’individuazione 
di problemi, bisogni e soluzioni mirate: 

 
—  l’età media di rifugiati e richiedenti asilo è di 19.4 anni (rispet-

to a 39.1 del totale dei MI) (UNDESA, 2020); 
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—  la percentuale di donne non è fornita sul numero complessivo 
ma disaggregata per singola tipologia di migrante sotto prote-
zione (cfr. UNHCR, 2021); 

—  il 45% (35 milioni) sono bambini di età inferiore a 18 anni; tra 
il 2018 e il 2020 circa un milione di bambini è nato come rifu-
giato; 

—  il 68% di rifugiati proviene da soli cinque paesi: Siria, Vene-
zuela, Afghanistan, Sud Sudan e Myanmar; 

—  il 39% è accolto in cinque paesi: Turchia, Colombia, Pakistan, 
Uganda e Germania; 

—  l’86% è accolto in paesi in via di sviluppo; 
—  il 73% vive in paesi confinanti con il proprio di origine. 

 
L’Alto Commissariato (UNHCR, 2021) rileva infine che le misure 

messe in atto per contenere la diffusione del COVID-19 hanno condi-
zionato direttamente il funzionamento dei sistemi di protezione inter-
nazionale con la conseguente diminuzione del 45% delle domande di 
asilo nel 2020 rispetto al 2019.  

I dati fin qui proposti confermano quanto in parte evidenziato in 
precedenza, cioè che, mentre i paesi ad alto reddito attraggono il mag-
gior numero di MI, i paesi a basso e medio reddito assorbono la quasi 
totalità dei migranti forzati con un conseguente impatto in termini di 
potere trasformativo della migrazione (UNDESA, 2020). Questa ri-
flessione fa emergere il rischio di intrappolare rigidamente i migranti 
nelle categorie di “forzati” o “volontari” che, oltre a non dire nulla sul-
le reali storie, scelte ed esperienze di vita delle persone coinvolte (Ba-
kewell, 2021), mette in luce tutta la paradossalità di una visione euro-
centrica della gestione globale dei rifugiati la quale alimenta una nar-
razione in cui si legittima la separazione tra migranti desiderabili e 
migranti non desiderabili, sottoposti a trattamenti differenziati e stabi-
lendo meccanismi legali di protezione per chi merita di essere accolto 
e chi no (Crawley, Setrana, 2021). Il quadro è quello invece in cui:  
 

I paesi ad alto reddito guadagnano prevalentemente dal potere trasformativo 
della migrazione per lavoro e i paesi a basso e medio reddito si assumono una 
responsabilità sproporzionata nel fornire assistenza alle popolazioni sfollate 
oltre i confini nazionali a causa di conflitti o persecuzioni (UNDESA, 2020, 
p. 8). 
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la quota maggiore di migrazione intraregionale, pari al 70%, 
seguita dall’Africa subsahariana con il 63%; 

—  le percentuali più alte di migranti (diaspore) che vivono fuori 
dalla propria regione di origine provengono da Asia centrale e 
meridionale (78%), Nord America (75%) e America Lati-
na/Caraibi (74%); 

—  nel 2020, i due terzi di tutti i MI vivevano in soli 20 paesi (17 
paesi a reddito alto e medio-alto). Dal 2000 è emersa tuttavia 
una crescente diversificazione dei paesi di destinazione pur ri-
manendo in numero ridotto i paesi maggiormente attrattivi: 
Stati Uniti d’America (18% con 51 milioni), seguiti da Germa-
nia, Arabia Saudita, Federazione Russa, Regno Unito e Irlanda 
del Nord. 

 
Secondo gli ultimi dati forniti dall’Alto Commissariato delle Na-

zioni Unite per i Rifugiati (UNHCR, 2021), i MI che rientrano nella 
categoria della “migrazione forzata” erano, alla fine del 2020, 82.4 mi-
lioni tra rifugiati, richiedenti asilo, sfollati interni e Venezuelani sfol-
lati all’estero. Si tratta di persone che hanno dovuto lasciare il proprio 
paese per conflitti, persecuzioni, violenze, violazione dei diritti umani 
o eventi traumatici. Se si aggiungono tutti i gruppi di popolazione a 
cui l’UNHCR ha esteso la propria protezione e assistenza (apolidi, 
reinsediati o ricollocati e altri) il numero totale arriva a 91.9 milioni. 
Sul totale dei MI, il numero di persone costrette a lasciare il proprio 
paese di nascita in modo forzato si mantiene minore, ma non per que-
sto trascurabile, rispetto a chi emigra per motivi economici legati al 
lavoro, per questioni familiari o per motivi di studio (IOM, 2017). Dai 
dati dell’UNHCR (2021) emergono delle controtendenze rispetto ai 
dati precedentemente riportati (UNDESA, 2020); è importante sottoli-
neare quest’aspetto (che non sarà oggetto specifico del presente lavo-
ro) al fine di evidenziare come le tipologie e le variabili migratorie 
siano molteplici, incidano nella differente composizione della popola-
zione migrante complessiva e siano determinanti nell’individuazione 
di problemi, bisogni e soluzioni mirate: 

 
—  l’età media di rifugiati e richiedenti asilo è di 19.4 anni (rispet-

to a 39.1 del totale dei MI) (UNDESA, 2020); 
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—  la percentuale di donne non è fornita sul numero complessivo 
ma disaggregata per singola tipologia di migrante sotto prote-
zione (cfr. UNHCR, 2021); 

—  il 45% (35 milioni) sono bambini di età inferiore a 18 anni; tra 
il 2018 e il 2020 circa un milione di bambini è nato come rifu-
giato; 

—  il 68% di rifugiati proviene da soli cinque paesi: Siria, Vene-
zuela, Afghanistan, Sud Sudan e Myanmar; 

—  il 39% è accolto in cinque paesi: Turchia, Colombia, Pakistan, 
Uganda e Germania; 

—  l’86% è accolto in paesi in via di sviluppo; 
—  il 73% vive in paesi confinanti con il proprio di origine. 

 
L’Alto Commissariato (UNHCR, 2021) rileva infine che le misure 

messe in atto per contenere la diffusione del COVID-19 hanno condi-
zionato direttamente il funzionamento dei sistemi di protezione inter-
nazionale con la conseguente diminuzione del 45% delle domande di 
asilo nel 2020 rispetto al 2019.  

I dati fin qui proposti confermano quanto in parte evidenziato in 
precedenza, cioè che, mentre i paesi ad alto reddito attraggono il mag-
gior numero di MI, i paesi a basso e medio reddito assorbono la quasi 
totalità dei migranti forzati con un conseguente impatto in termini di 
potere trasformativo della migrazione (UNDESA, 2020). Questa ri-
flessione fa emergere il rischio di intrappolare rigidamente i migranti 
nelle categorie di “forzati” o “volontari” che, oltre a non dire nulla sul-
le reali storie, scelte ed esperienze di vita delle persone coinvolte (Ba-
kewell, 2021), mette in luce tutta la paradossalità di una visione euro-
centrica della gestione globale dei rifugiati la quale alimenta una nar-
razione in cui si legittima la separazione tra migranti desiderabili e 
migranti non desiderabili, sottoposti a trattamenti differenziati e stabi-
lendo meccanismi legali di protezione per chi merita di essere accolto 
e chi no (Crawley, Setrana, 2021). Il quadro è quello invece in cui:  
 

I paesi ad alto reddito guadagnano prevalentemente dal potere trasformativo 
della migrazione per lavoro e i paesi a basso e medio reddito si assumono una 
responsabilità sproporzionata nel fornire assistenza alle popolazioni sfollate 
oltre i confini nazionali a causa di conflitti o persecuzioni (UNDESA, 2020, 
p. 8). 
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I MI in età lavorativa (73% tra i 20 e 64 anni; UNDESA, 2020), i 
cosiddetti “migranti economici” che si muovono prevalentemente per 
motivi legati alla ricerca di migliori opportunità lavorative (e che non 
rientrano quindi nella categoria della migrazione forzata rispetto alla 
quale il diritto garantisce tutele e protezione internazionale), secondo 
l’ultima stima realizzata dall’Organizzazione Internazionale del Lavo-
ro (ILO, 2021), rappresentano circa il 69% del totale, con una percen-
tuale di donne del 41.5%. L’ILO considera in età lavorativa il sottoin-
sieme di MI di età pari o superiore a 15 anni. Nell’attuale contesto 
pandemico, questa particolare categoria è stata maggiormente esposta 
a licenziamenti e peggioramento delle proprie condizioni, trovandosi 
spesso in contesti di lavoro temporanei, informali e poco garantiti. 
L’86.5% dei lavoratori migranti internazionali ha un’età compresa tra 
25 e 64 anni, i lavoratori tra i 15 e 24 anni sono il 10% e gli over 65 il 
3.6%. Questi ultimi due dati, dal 2017 ad oggi, hanno subito maggiori 
variazioni: sono aumentati i lavoratori tra i 15 e i 24 anni (dall’8.3 al 
10) e sono diminuiti i lavoratori over 65 (da 5.2 a 3.6). L’ILO (2021) 
considera questa tendenza come potenzialmente collegata ad una mi-
gliore capacità delle fasce giovanili di migrare verso un paese stranie-
ro e dagli alti tassi di disoccupazione presenti in molti paesi di origine. 
Per quanto riguarda i settori lavorativi maggiormente diffusi, il 66.2% 
dei migranti lavoratori risulta impegnato nell’ambito dei servizi, il 
26.7% nell’industria e il 7.1 in agricoltura. Disaggregando per genere, 
le donne sono più impegnate nei servizi (79.9), seguono industria 
(14.2) e agricoltura (5.9); mentre gli uomini si distribuiscono in modo 
più equilibrato tra servizi (56.4) e industria (35.6), segue il settore 
agricolo (7.9). Più di due terzi dei lavoratori migranti internazionali, 
infine, sono concentrati in paesi ad alto reddito (67.4%), dove sono 
presenti maggiori opportunità di lavoro; tuttavia, è aumentata negli ul-
timi anni la quota di lavoratori migranti nei paesi a reddito medio-alto. 
 
1.1.2. Migrazione potenziale e scenari futuri 

 
Nell’ultimo decennio, gli studi relativi alla migrazione potenziale e i 
dati elaborati e monitorati dal Gallup World Poll (GWP) (Esipova, 
Ray, Srinivasan, 2011; Esipova, Ray, Pugliese, 2017; Esipova, 
Pugliese, Ray, 2018; Gravelle, Srinivasan, Esipova, Ray, 2010) hanno 
fornito informazioni circa il desiderio, la pianificazione e la prepara-
zione legati al progetto migratorio di persone potenziali migranti. Le 
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analisi del Global Migration Data Analysis Centre (GMDAC) 
(Laczko, Tjaden, Auer, 2017) dell’Organizzazione Internazionale per 
le Migrazioni (IOM) sulla misurazione della migrazione potenziale, 
hanno fatto emergere i seguenti dati: 
 

—  il 15% della popolazione adulta nel mondo, secondo le stime 
del periodo 2015-2017 (circa 750 milioni di persone), esprime 
un generale desiderio di partire e trasferirsi in un altro paese se 
ne avesse la possibilità; questo desiderio di migrare è maggiore 
in Africa sub-sahariana, dove si raggiunge una percentuale del 
33%. Gli Stati Uniti, il Canada, la Germania e la Francia sono 
le prime quattro mete maggiormente desiderate (dati del 2017); 

—  le stesse indagini mostrano che questo dato si abbassa all’1.3% 
(66 milioni) se si considera solo chi dichiara di star pianifican-
do la partenza nei successivi 12 mesi; si arriva allo 0.4% (23 
milioni) isolando chi effettivamente si sta preparando a partire; 

—  il livello di istruzione, l’età e l’occupazione non qualificata 
possono essere fattori che incoraggiano le persone a sviluppare 
un’aspirazione migratoria, così come la presenza di reti sociali 
transnazionali; quest’ultimo elemento risulta essere un fattore 
predittivo rilevante e facilitante la costruzione e la realizzazio-
ne di un progetto di migrazione sia internazionale che intrare-
gionale (Vullnetari, 2020); 

— la percentuale di chi effettivamente pianifica di migrare entro 
12 mesi è aumentata con una media mondiale del 2% ogni an-
no dal 2010; la percentuale relativa all’Africa subsahariana è 
cresciuta invece dal 2010 a una media del 7% per anno; 

— la metà degli adulti che pianifica la partenza vive in soli 20 
paesi nel mondo i quali, in proporzione alla popolazione totale 
residente in ogni paese, registrano una percentuale di potenzia-
le migratorio più alta. Sono così distribuiti: 14 in Africa (so-
prattutto Africa occidentale e orientale), tre paesi Caraibici e 
dell’America centrale, due paesi del medio-oriente e l’Albania. 

 
Una ricerca realizzata da Afrobarometer4 e condotta in 34 paesi del 

continente africano (Appiah-Nyamekye, Logan, Gyimah-Boadi, 2019) 
per il periodo 2016-2018, ha individuato nel giovane tra i 18 e i 25 

 
4 http://www.afrobarometer.org/. 
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I MI in età lavorativa (73% tra i 20 e 64 anni; UNDESA, 2020), i 
cosiddetti “migranti economici” che si muovono prevalentemente per 
motivi legati alla ricerca di migliori opportunità lavorative (e che non 
rientrano quindi nella categoria della migrazione forzata rispetto alla 
quale il diritto garantisce tutele e protezione internazionale), secondo 
l’ultima stima realizzata dall’Organizzazione Internazionale del Lavo-
ro (ILO, 2021), rappresentano circa il 69% del totale, con una percen-
tuale di donne del 41.5%. L’ILO considera in età lavorativa il sottoin-
sieme di MI di età pari o superiore a 15 anni. Nell’attuale contesto 
pandemico, questa particolare categoria è stata maggiormente esposta 
a licenziamenti e peggioramento delle proprie condizioni, trovandosi 
spesso in contesti di lavoro temporanei, informali e poco garantiti. 
L’86.5% dei lavoratori migranti internazionali ha un’età compresa tra 
25 e 64 anni, i lavoratori tra i 15 e 24 anni sono il 10% e gli over 65 il 
3.6%. Questi ultimi due dati, dal 2017 ad oggi, hanno subito maggiori 
variazioni: sono aumentati i lavoratori tra i 15 e i 24 anni (dall’8.3 al 
10) e sono diminuiti i lavoratori over 65 (da 5.2 a 3.6). L’ILO (2021) 
considera questa tendenza come potenzialmente collegata ad una mi-
gliore capacità delle fasce giovanili di migrare verso un paese stranie-
ro e dagli alti tassi di disoccupazione presenti in molti paesi di origine. 
Per quanto riguarda i settori lavorativi maggiormente diffusi, il 66.2% 
dei migranti lavoratori risulta impegnato nell’ambito dei servizi, il 
26.7% nell’industria e il 7.1 in agricoltura. Disaggregando per genere, 
le donne sono più impegnate nei servizi (79.9), seguono industria 
(14.2) e agricoltura (5.9); mentre gli uomini si distribuiscono in modo 
più equilibrato tra servizi (56.4) e industria (35.6), segue il settore 
agricolo (7.9). Più di due terzi dei lavoratori migranti internazionali, 
infine, sono concentrati in paesi ad alto reddito (67.4%), dove sono 
presenti maggiori opportunità di lavoro; tuttavia, è aumentata negli ul-
timi anni la quota di lavoratori migranti nei paesi a reddito medio-alto. 
 
1.1.2. Migrazione potenziale e scenari futuri 

 
Nell’ultimo decennio, gli studi relativi alla migrazione potenziale e i 
dati elaborati e monitorati dal Gallup World Poll (GWP) (Esipova, 
Ray, Srinivasan, 2011; Esipova, Ray, Pugliese, 2017; Esipova, 
Pugliese, Ray, 2018; Gravelle, Srinivasan, Esipova, Ray, 2010) hanno 
fornito informazioni circa il desiderio, la pianificazione e la prepara-
zione legati al progetto migratorio di persone potenziali migranti. Le 

I. Mobilità Umana e Migration Studies: una prospettiva educativa 39 

analisi del Global Migration Data Analysis Centre (GMDAC) 
(Laczko, Tjaden, Auer, 2017) dell’Organizzazione Internazionale per 
le Migrazioni (IOM) sulla misurazione della migrazione potenziale, 
hanno fatto emergere i seguenti dati: 
 

—  il 15% della popolazione adulta nel mondo, secondo le stime 
del periodo 2015-2017 (circa 750 milioni di persone), esprime 
un generale desiderio di partire e trasferirsi in un altro paese se 
ne avesse la possibilità; questo desiderio di migrare è maggiore 
in Africa sub-sahariana, dove si raggiunge una percentuale del 
33%. Gli Stati Uniti, il Canada, la Germania e la Francia sono 
le prime quattro mete maggiormente desiderate (dati del 2017); 

—  le stesse indagini mostrano che questo dato si abbassa all’1.3% 
(66 milioni) se si considera solo chi dichiara di star pianifican-
do la partenza nei successivi 12 mesi; si arriva allo 0.4% (23 
milioni) isolando chi effettivamente si sta preparando a partire; 

—  il livello di istruzione, l’età e l’occupazione non qualificata 
possono essere fattori che incoraggiano le persone a sviluppare 
un’aspirazione migratoria, così come la presenza di reti sociali 
transnazionali; quest’ultimo elemento risulta essere un fattore 
predittivo rilevante e facilitante la costruzione e la realizzazio-
ne di un progetto di migrazione sia internazionale che intrare-
gionale (Vullnetari, 2020); 

— la percentuale di chi effettivamente pianifica di migrare entro 
12 mesi è aumentata con una media mondiale del 2% ogni an-
no dal 2010; la percentuale relativa all’Africa subsahariana è 
cresciuta invece dal 2010 a una media del 7% per anno; 

— la metà degli adulti che pianifica la partenza vive in soli 20 
paesi nel mondo i quali, in proporzione alla popolazione totale 
residente in ogni paese, registrano una percentuale di potenzia-
le migratorio più alta. Sono così distribuiti: 14 in Africa (so-
prattutto Africa occidentale e orientale), tre paesi Caraibici e 
dell’America centrale, due paesi del medio-oriente e l’Albania. 

 
Una ricerca realizzata da Afrobarometer4 e condotta in 34 paesi del 

continente africano (Appiah-Nyamekye, Logan, Gyimah-Boadi, 2019) 
per il periodo 2016-2018, ha individuato nel giovane tra i 18 e i 25 

 
4 http://www.afrobarometer.org/. 



Il Potenziale Migratorio 40 

anni, di sesso maschile, che abita nell’area urbana e con un diploma di 
scuola secondaria il profilo più comune di chi sarebbe intenzionato a 
lasciare il proprio paese, soprattutto per motivi legati alle difficoltà 
economiche e alla ricerca di un lavoro (44%). Alcune variabili – utili a 
definire il background socioculturale e comprendere le condizioni 
educative del potenziale migrante – come la giovane età, il sesso ma-
schile, la presenza di una rete internazionale di parenti e amici, il livel-
lo di istruzione, il livello di reddito, la condizione occupazionale, la 
percezione della qualità della vita e la soddisfazione personale, sono 
state individuate come fattori standard più frequenti e correlati alla 
preparazione di un progetto migratorio internazionale (Migali, Scipio-
ni, 2019). Andando oltre i dati riportati, è importante sottolineare che 
la correlazione tra i dati delle migrazioni internazionali e le stime della 
migrazione potenziale può aiutare a comprendere meglio le dinami-
che, i flussi, le strategie, le tendenze e le diverse tipologie di migra-
zione. Il legame tra le intenzioni migratorie ed i flussi effettivi varia 
tra le regioni del mondo; è maggiore verso i paesi di destinazione in-
dustrializzati all’interno del global north, soprattutto all’interno dei 
paesi europei (come evidenziato dai dati precedenti). I più alti tassi di 
migrazione potenziale si registrano soprattutto nel continente africano, 
anche se il legame con i flussi effettivi è più debole (Tjaden, Auer, 
Laczko, 2019). 

La capacità di prevedere l’andamento dei flussi migratori e 
l’evoluzione del fenomeno a livello globale è un tema oggi molto svi-
luppato che coinvolge settori e campi disciplinari differenti con 
l’utilizzo di approcci e metodi quantitativi (predittivi e di modellizza-
zione di tendenze future) e qualitativi (con la costruzione previsionale 
di possibili scenari)5. Un recente studio esplorativo del Global Migra-
tion Data Analysis Centre dell’IOM, realizzato con l’Istituto Demo-
grafico Interdisciplinare Olandese, ha utilizzato un approccio qualita-
tivo di tipo previsionale, individuando degli scenari migratori futuri e 
sottoponendoli alla valutazione di 178 esperti a livello internazionale 
con la tecnica Delphi6 (Acostamadiedo, Sohst, Tjaden, Groenewold, 
de Valk, 2020). Gli scenari presi in esame sono stati creati a partire 
dagli studi già esistenti nella letteratura internazionale (Sohst, Tjaden, 

 
5 https://www.migrationdataportal.org/themes/future-migration-trends. 
6 Confronto a distanza e anonimo tra un panel di esperti chiamati a esprimere pareri e opi-

nioni su un determinato tema, al fine di validarne gli aspetti più significativi e condivisi. 
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de Valk, Melde, 2020). Descrivono il mondo nel 2030, con un focus 
specifico sull’Unione Europea. Le dimensioni determinanti considera-
te sono la cooperazione internazionale e la convergenza economica tra 
l’Unione europea e le regioni di provenienza dei migranti. I quattro 
scenari visibili nella Figura 1 sono: 

 
Scenario 1. Unilateralismo e convergenza economica. 
Nel 2030, con l’aumento del protezionismo, la cooperazione internazionale si 
riduce ad azioni per lo più unilaterali. L’Asia e l’Africa hanno raggiunto eco-
nomicamente l’Europa. L’aumento della disuguaglianza di ricchezza rappre-
senta una sfida per i paesi africani, latino-americani e asiatici. 
 
Scenario 2. Multilateralismo e convergenza economica. 
La crescita economica globale e una forte cooperazione internazionale creano 
società più inclusive, ma anche più diversificate, negli Stati membri 
dell’Unione europea, in Africa, in America Latina e in Asia. 
 
Scenario 3. Unilateralismo e divergenza economica. 
Questo scenario dipinge un quadro cupo per la cooperazione internazionale, 
che è al suo minimo con ampi e persistenti divari economici emersi tra i paesi 
dell’Unione europea e le regioni di invio di Africa, America Latina e Asia. Le 
disuguaglianze sociali sono in aumento causando disordini sociali. 
 
Scenario 4. Multilateralismo e divergenza economica. 
Le crisi economiche in Africa, America Latina e Asia creano macchie di in-
stabilità. Per far fronte all’instabilità economica in queste regioni di invio, i 
paesi dell’Unione europea, dell’Africa, dell’America Latina e dell’Asia si 
impegnano in una cooperazione multilaterale che consente alcuni progressi 
nella gestione dei flussi migratori (Acostamadiedo, et al., 2020, p. 14). 
 
I risultati mostrano lo scenario 1 come il più plausibile, anche se il 

punto di vista degli esperti non è univoco: una visione del futuro in cui 
i paesi affrontano unilateralmente i problemi internazionali, ma in un 
contesto economico più equo tra paesi del nord e del sud del mondo. 

I quattro scenari raggiungono percentuali di probabilità che vanno 
dal 28.5% (scenario 1) al 19% (scenario 2); lo scenario 3 ottiene il 
27.5% e lo scenario 4 il 25%.  
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Figura 1. Scenari previsionali dell’immigrazione in Europa nel 2030 (Fonte: Aco-
stamadiedo, Sohst, Tjaden, Groenewold, de Valk, 2020, p. 13). 

 
Ai quattro scenari sono correlate inoltre quattro possibili trasforma-

zioni relative a:  
 

1) flussi migratori regolari: si prevede un aumento dei flussi mi-
gratori verso l’Unione europea nel 2030 tra il 21% e il 44%. 
Questo dato è associato alla dimensione della cooperazione in-
ternazionale: livelli più elevati di migrazione internazionale re-
golare si verificherebbero in scenari che descrivono un futuro 
in cui i paesi cooperano a livello multilaterale e trovano solu-
zioni comuni; 

2) migrazione per lavoro: in tutti gli scenari è un fenomeno che 
cresce e la previsione è che questa crescita avverrà più rapida-
mente della migrazione complessiva, soprattutto in contesti di 
cooperazione tra paesi e multilateralismo; la tendenza è che i 
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lavoratori migranti diventeranno sempre più essenziali nel futu-
ro dell’Unione europea; 

3) migrazione altamente qualificata: i quattro scenari prevedono 
una crescita sostanziale dei lavoratori migranti altamente quali-
ficati, il triplo rispetto alla media annua 2009-2018; anche qui 
potrebbe incidere positivamente la presenza di un contesto in-
ternazionale di cooperazione; 

4) domande di asilo: in questo caso si prevede una variazione 
moderata o quasi nulla delle domande di asilo; in nessuno dei 
quattro scenari si raggiungono picchi che non si siano già veri-
ficati nel periodo precedente (2009-2018). Solo in casi di forte 
divergenza economica, coerentemente, potrebbe verificarsi un 
maggiore numero di domande, quindi di fenomeni di migrazio-
ne forzata; 

5) flussi migratori irregolari: in questo caso, in base allo scenario, 
si configurano diverse possibilità. La dimensione economica 
sembra essere una variabile determinante: con maggiore diver-
genza si verificherebbe un aumento dei flussi irregolari del 
15% (scenario 4) e del 22% (scenario 3). Gli scenari 1 e 2, ca-
ratterizzati da maggiore convergenza economica, vedono inve-
ce una sostanziale riduzione della migrazione irregolare rispet-
to al periodo 2009-2018. Infine, con una migliore cooperazione 
tra paesi e un multilateralismo più sviluppato si determinerebbe 
una minore percentuale di migrazione irregolare. 

 
Questi modelli previsionali non hanno come finalità la costruzione 

di scenari migratori certi e univoci rispetto ai quali agire con logica 
deterministica; sono piuttosto strumenti capaci di stimolare i decisori 
politici nella creazione di strategie mirate, informate e lungimiranti in 
grado di anticipare le sfide future e costruire programmi e soluzioni 
condivise a lungo termine.  
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Figura 2. Mobilità Umana (migratory mobility): dati di sintesi (Fonte: Rielabora-
zione propria da de Haas, Castles e Miller, 2020; Gallup World Poll (GWP); Global 
Migration Data Analysis Centre (GMDAC); ILO, 2021; UNDESA, 2020; UNHCR, 
2021). 
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1.2. Governance della migrazione 
 

1.2.1. Strategie e politiche di gestione dei fenomeni migratori 
 

Nel 1994, con una Comunicazione sull’immigrazione e le politiche di 
asilo (EC, 1994), l’Unione Europea (UE) ha iniziato ad affrontare il 
tema della pressione migratoria verso l’Europa e delle cause profonde 
che la determinerebbero. Ha individuato soprattutto nella disparità 
economica la causa più significativa, ma considerando rilevanti anche 
i fattori demografici e ambientali, le cause relative alla violazione dei 
diritti umani o la situazione politica instabile nei paesi d’origine. 
L’approccio che viene adottato con questo documento, pur combinan-
do azioni di controllo a breve termine dei flussi irregolari e coopera-
zione a lungo termine con i paesi di origine per rimuovere le cause 
profonde della migrazione, è stato definito dalla letteratura specialisti-
ca essenzialmente «conservativo nel suo ambito» (Gent, 2002, p. 10), 
contenendo al suo interno azioni volte a diminuire la pressione migra-
toria, azioni per il controllo dei flussi ed il rafforzamento delle politi-
che di integrazione per i migranti legali (EC, 1994).  

Oggi l’UE si muove nel quadro tracciato a partire dal 2005 con il 
Global Approach on Migration (GAM), poi Global Approach on Mi-
gration and Mobility (GAMM) nel 2011, finalizzato ad affrontarne 
tutti gli aspetti connessi al fenomeno migratorio in modo rinnovato, 
equilibrato e globale e nella consapevolezza di dover adottare politi-
che migratorie coerenti e riconoscendo le sfide e le trasformazioni in 
atto indotte dalla globalizzazione, dalla comunicazione, 
dall’internazionalizzazione del mercato del lavoro e dai cambiamenti 
demografici e sociali. Il GAMM fissava alcuni obiettivi generali ri-
guardanti l’attuazione di una politica migratoria basata su partenariati 
con i paesi terzi in modo da affrontare le questioni della migrazione e 
della mobilità in modo coordinato, coerente e vantaggioso per entram-
be le parti: il dialogo politico, la condivisione di informazioni, 
l’identificazione di interessi comuni e la costruzione della fiducia re-
ciproca rappresentavano le basi per un’azione multilaterale oltre che 
congiunta della Commissione Europea, delle delegazioni dell’UE e 
degli Stati membri. La questione dei diritti umani dei migranti è tra-
sversale nelle priorità tematiche, geografiche e operative: «per essere 
pertinenti, efficaci e sostenibili, le strategie devono essere formulate in 
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Figura 2. Mobilità Umana (migratory mobility): dati di sintesi (Fonte: Rielabora-
zione propria da de Haas, Castles e Miller, 2020; Gallup World Poll (GWP); Global 
Migration Data Analysis Centre (GMDAC); ILO, 2021; UNDESA, 2020; UNHCR, 
2021). 
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1.2. Governance della migrazione 
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contenendo al suo interno azioni volte a diminuire la pressione migra-
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be le parti: il dialogo politico, la condivisione di informazioni, 
l’identificazione di interessi comuni e la costruzione della fiducia re-
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pertinenti, efficaci e sostenibili, le strategie devono essere formulate in 
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modo da rispondere alle aspirazioni e ai problemi delle persone che 
riguardano» (EC, 2011, p. 9).  

Il GAMM ha introdotto quattro pilastri fondamentali:  
 
1) organizzazione e agevolazione della migrazione legale e della 

mobilità; 
2) prevenzione e riduzione della migrazione irregolare e della trat-

ta degli esseri umani; 
3) promozione della protezione internazionale e rafforzamento 

della dimensione esterna della politica di asilo; 
4) aumento dell’incidenza della migrazione e della mobilità sullo 

sviluppo. 
 
L’ultimo dei quattro punti ha previsto una serie di raccomandazioni 

relative al nesso migrazione-sviluppo, approfondendo la correlazione 
e l’incidenza che la migrazione può avere sullo sviluppo dei paesi di 
origine anche attraverso: il coinvolgimento delle diaspore per la pro-
mozione di investimenti e iniziative di sviluppo; l’istituzione di parte-
nariati pubblico-privati per la valorizzazione di imprenditori e PMI di 
emigrati nel commercio, negli investimenti e nel trasferimento di 
competenze tra gli Stati membri dell’UE e i paesi partner; il contributo 
e l’utilità delle rimesse e la creazione di sistemi più economici, traspa-
renti e affidabili per i servizi di trasferimento. 

Nel 2015 è stata presentata l’Agenda Europea sulla Migrazione e la 
Mobilità (Common Agenda on Migration and Mobility, CAMM), per 
«rispondere all’esigenza di agire rapidamente e con determinazione di 
fronte alla tragedia umana che si consuma in tutto il Mediterraneo» 
(EC, 2015, p. 4). L’adozione dell’Agenda fu una risposta urgente e 
concreta dell’Unione Europea alla gestione del fenomeno migratorio, 
attraverso alcune azioni immediate ritenute fondamentali e imprescin-
dibili: salvare vite umane in mare; combattere le reti criminali di traf-
ficanti; far fronte al gran numero di migranti in arrivo nell’UE con la 
ricollocazione; creare un approccio comune sugli sfollati bisognosi di 
protezione tramite il reinsediamento; collaborare con i paesi terzi per 
affrontare a monte la questione della migrazione; usare gli strumenti 
dell’UE per aiutare gli Stati membri in prima linea. Si legge 
nell’Agenda (EC, 2015) che 
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la crisi migratoria del Mediterraneo ha puntato i riflettori sui bisogni imme-
diati, ma ha anche evidenziato molti dei limiti strutturali della politica migra-
toria dell’Unione e degli strumenti di cui dispone. L’UE ha ora la duplice op-
portunità di trovare un giusto equilibrio nella sua politica migratoria e inviare 
un chiaro messaggio ai cittadini: se si vuole gestire meglio la migrazione oc-
corre che tutti gli attori dell’UE lavorino insieme. […] la lotta decisa 
all’immigrazione irregolare, alla tratta e al traffico di migranti e il potenzia-
mento della sicurezza delle frontiere esterne dell’Unione devono andare di 
pari passo con una forte politica comune di asilo e una nuova politica europea 
di migrazione legale. Questo impone, indubbiamente, una maggiore coerenza 
tra diversi settori politici, quali la cooperazione allo sviluppo, gli scambi 
commerciali, l’occupazione, gli affari esteri e gli affari interni (pp. 7-8). 
  
Anche l’Agenda Europea sulla Migrazione, così come il GAMM, 

conteneva quattro pilastri/livelli di azione per l’attuazione di una poli-
tica migratoria europea efficace e solida: 1) ridurre gli incentivi alla 
migrazione irregolare; 2) gestire le frontiere, salvare vite umane e ren-
dere sicure le frontiere esterne; 3) onorare il dovere morale di proteg-
gere i migranti con una politica comune europea di asilo forte; 4) at-
tuare una nuova politica di migrazione legale. Le prospettive poste 
dall’Agenda sono quelle di offrire «soluzioni che permettano 
all’Europa di realizzare progressi a breve e medio termine» (EC, 2015, 
p. 19). 

A distanza di un anno dall’adozione dell’Agenda Europea sulla 
Migrazione, la Commissione Europea ha adottato un nuovo quadro di 
partenariato con i paesi terzi (EC, 2016), per la gestione del fenomeno 
migratorio, attraverso la cooperazione rafforzata con i paesi di origine, 
di transito e di destinazione. Questo nuovo quadro, finalizzato alla 
creazione di una nuova cooperazione globale con i paesi terzi sulla 
migrazione, risponde alla necessità di costruire un 

 
approccio più coordinato, sistematico e strutturato per massimizzare le siner-
gie e gli effetti leva delle politiche interne ed esterne dell’Unione. Per risulta-
re efficace, tale approccio deve rispecchiare gli interessi dell’UE e dei suoi 
partner, con obiettivi ben definiti e un percorso chiaro per la loro realizzazio-
ne, che preveda, per quanto possibile, una collaborazione positiva ma, 
all’occorrenza, anche l’uso di mezzi di pressione. Questo approccio sarà tra-
dotto in patti da inserire nei processi e nei partenariati attuali e futuri (EC, 
2016, p. 6). 
 
Gli obiettivi a breve termine dei patti bilaterali erano: il salvataggio 

delle vite in mare; l’aumento dei rimpatri nei paesi di origine e di tran-



Il Potenziale Migratorio 46 

modo da rispondere alle aspirazioni e ai problemi delle persone che 
riguardano» (EC, 2011, p. 9).  

Il GAMM ha introdotto quattro pilastri fondamentali:  
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mobilità; 
2) prevenzione e riduzione della migrazione irregolare e della trat-

ta degli esseri umani; 
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della dimensione esterna della politica di asilo; 
4) aumento dell’incidenza della migrazione e della mobilità sullo 

sviluppo. 
 
L’ultimo dei quattro punti ha previsto una serie di raccomandazioni 

relative al nesso migrazione-sviluppo, approfondendo la correlazione 
e l’incidenza che la migrazione può avere sullo sviluppo dei paesi di 
origine anche attraverso: il coinvolgimento delle diaspore per la pro-
mozione di investimenti e iniziative di sviluppo; l’istituzione di parte-
nariati pubblico-privati per la valorizzazione di imprenditori e PMI di 
emigrati nel commercio, negli investimenti e nel trasferimento di 
competenze tra gli Stati membri dell’UE e i paesi partner; il contributo 
e l’utilità delle rimesse e la creazione di sistemi più economici, traspa-
renti e affidabili per i servizi di trasferimento. 

Nel 2015 è stata presentata l’Agenda Europea sulla Migrazione e la 
Mobilità (Common Agenda on Migration and Mobility, CAMM), per 
«rispondere all’esigenza di agire rapidamente e con determinazione di 
fronte alla tragedia umana che si consuma in tutto il Mediterraneo» 
(EC, 2015, p. 4). L’adozione dell’Agenda fu una risposta urgente e 
concreta dell’Unione Europea alla gestione del fenomeno migratorio, 
attraverso alcune azioni immediate ritenute fondamentali e imprescin-
dibili: salvare vite umane in mare; combattere le reti criminali di traf-
ficanti; far fronte al gran numero di migranti in arrivo nell’UE con la 
ricollocazione; creare un approccio comune sugli sfollati bisognosi di 
protezione tramite il reinsediamento; collaborare con i paesi terzi per 
affrontare a monte la questione della migrazione; usare gli strumenti 
dell’UE per aiutare gli Stati membri in prima linea. Si legge 
nell’Agenda (EC, 2015) che 
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la crisi migratoria del Mediterraneo ha puntato i riflettori sui bisogni imme-
diati, ma ha anche evidenziato molti dei limiti strutturali della politica migra-
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tra diversi settori politici, quali la cooperazione allo sviluppo, gli scambi 
commerciali, l’occupazione, gli affari esteri e gli affari interni (pp. 7-8). 
  
Anche l’Agenda Europea sulla Migrazione, così come il GAMM, 
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partenariato con i paesi terzi (EC, 2016), per la gestione del fenomeno 
migratorio, attraverso la cooperazione rafforzata con i paesi di origine, 
di transito e di destinazione. Questo nuovo quadro, finalizzato alla 
creazione di una nuova cooperazione globale con i paesi terzi sulla 
migrazione, risponde alla necessità di costruire un 
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all’occorrenza, anche l’uso di mezzi di pressione. Questo approccio sarà tra-
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delle vite in mare; l’aumento dei rimpatri nei paesi di origine e di tran-
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sito; la possibilità per i migranti e i rifugiati di rimanere vicino a casa 
e di evitare viaggi pericolosi. Gli obiettivi specifici da raggiungere in-
sieme ai partner strategici riguardavano: l’assistenza per sviluppare le 
capacità di gestione delle frontiere e della migrazione; l’aumento dei 
tassi di rimpatrio e di riammissione, privilegiando il rimpatrio volonta-
rio e concentrandosi sul reinserimento; il contenimento dei flussi irre-
golari e l’istituzione di canali di migrazione legale. A lungo termine 
l’obiettivo posto era affrontare le cause profonde della migrazione ir-
regolare. 

CONCORD Europa, il network delle ONG in Europa per lo svilup-
po e l’emergenza, nel 2016, nel Report sullo Sviluppo Sostenibile, 
esprimeva perplessità e preoccupazioni sulle politiche migratorie im-
plementate dall’Europa per la gestione e il contenimento dei flussi mi-
gratori, caratterizzate da una logica securitaria piuttosto che legata ai 
diritti umani, fondata sulla percezione comune di un sentimento anti-
immigratorio, con il risultato di determinare investimenti di risorse de-
stinate allo sviluppo nel contenimento dei flussi e nella realizzazione 
di patti bilaterali finalizzati a fermare i movimenti di migranti verso 
l’Europa. Uno dei punti maggiormente criticati era la modalità di 
creazione dei partenariati con i paesi terzi prioritari ispirati al modello 
di accordo tra UE e Turchia siglato nel marzo 2016, non visto bene da 
numerose organizzazioni per i diritti umani, ma considerato un suc-
cesso per l’UE e oggi ancora ritenuto imprescindibile per il controllo 
delle frontiere dell’Europa. Nel febbraio 2017 fu invece siglato dal 
Governo il Memorandum d’intesa sulla cooperazione nel campo dello 
sviluppo, del contrasto all’immigrazione illegale, al traffico di esseri 
umani, al contrabbando e sul rafforzamento della sicurezza delle fron-
tiere tra lo Stato della Libia e la Repubblica Italiana, rinnovato a lu-
glio 2021 nonostante i numerosi appelli e inviti al boicottaggio in no-
me dei diritti umani violati nei campi di detenzione libica7. 

Dopo l’approvazione dell’Agenda Europea sulla Migrazione, han-
no fatto seguito altri provvedimenti dell’UE (EC, DEVCO), tra cui: 

 

 
7 https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/ispitel-libia-e-migrazioni-accordo-rinnovato-
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— l’istituzione del Fondo Fiduciario di emergenza dell’Unione 
Europea per la lotta alle cause profonde delle migrazioni in 
Africa nel 20158;  

— l’approvazione nel 2017 del nuovo consenso europeo in mate-
ria di sviluppo9 e l’adozione dell’European External Invest-
ment Plan10 per il miglioramento dello sviluppo economico e 
sociale, con particolare attenzione alla creazione di posti di la-
voro e ritenendo di poter contribuire al raggiungimento degli 
SDGs, ma anche di poter affrontare le cause fondamentali della 
migrazione. 

 
Il Fondo Fiduciario di emergenza dell’Unione Europea (EUTF) per 

l’Africa è stato istituito durante il vertice sulla migrazione tenutosi nel 
2015 a La Valletta (Malta), a cui hanno preso parte capi di Stato Eu-
ropei e Africani, con la finalità di agire nella lotta contro le cause pro-
fonde delle migrazioni. Sono stati stanziati, ad oggi, 5 miliardi di euro 
destinati a tre principali aree: Sahel e Lago Ciad, Corno d’Africa e 
Nord Africa. I principi generali che guidano la realizzazione degli in-
terventi sono i seguenti: processi strategici attuati in partenariato con i 
paesi partner; ownership locale a tutti i livelli di realizzazione dei pro-
grammi; velocità e flessibilità di adattamento ai contesti; approccio 
olistico, integrato e coordinato; minimizzazione dei rischi derivati da-
gli interventi; analisi e ricerca per azioni informate; complementari-
tà e sussidiarietà con altri programmi UE. Una delle quattro linee di 
azione strategica dell’EUTF fa riferimento alla creazione di maggiori 
opportunità economiche e lavorative. L’ipotesi è che l’esclusione eco-
nomica e sociale, l’emarginazione e la disuguaglianza siano le princi-
pali cause di instabilità, migrazioni forzate e flussi migratori irregola-
ri. Voci critiche sono arrivate nel 2018 dalla Corte dei conti d’Europa 
(2018), che nella relazione speciale di valutazione dell’EUTF lo ha de-
finito flessibile ma non sufficientemente mirato, con obiettivi troppo 
ampi che, riferiti agli interventi, renderanno difficile la misurazione 
dell’impatto. 

Alla fine del 2018, a Marrakech in Marocco, con 152 voti favore-
voli, 5 contrari e 12 astensioni, è stato approvato il Global Compact 

 
8 https://ec.europa.eu/trustfundforafrica/content/homepage_en. 
9 https://op.europa.eu/it/publication-detail/-/publication/19719a49-ac1b-11e8-99ee-01aa75ed

71a1/language-en/format-PDF/source-search. 
10 https://ec.europa.eu/eu-external-investment-plan/home_en. 
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7 https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/ispitel-libia-e-migrazioni-accordo-rinnovato-
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azione strategica dell’EUTF fa riferimento alla creazione di maggiori 
opportunità economiche e lavorative. L’ipotesi è che l’esclusione eco-
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Alla fine del 2018, a Marrakech in Marocco, con 152 voti favore-
voli, 5 contrari e 12 astensioni, è stato approvato il Global Compact 

 
8 https://ec.europa.eu/trustfundforafrica/content/homepage_en. 
9 https://op.europa.eu/it/publication-detail/-/publication/19719a49-ac1b-11e8-99ee-01aa75ed

71a1/language-en/format-PDF/source-search. 
10 https://ec.europa.eu/eu-external-investment-plan/home_en. 
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for Safe, Orderly and Regular Migration delle Nazioni Unite (UN, 
2019) dopo un percorso iniziato nel 2016 con la New York Declara-
tion for Refugees and Migrants (UN, 2016). Il Global Compact (UN, 
2019) è un accordo intergovernativo non vincolante, composto da 23 
obiettivi, che affronta il tema delle migrazioni internazionali in modo 
olistico e globale, considerando l’esperienza migratoria come 
un’esperienza umana e «una fonte di prosperità, innovazione e svilup-
po sostenibile nel nostro mondo globalizzato» (p. 3). Come primo 
punto si sottolinea l’importanza di disporre di dati sulla migrazione af-
fidabili, accurati e disaggregati che possano promuovere politiche in-
formate e sistemi di monitoraggio e valutazione efficaci. In questa di-
rezione, nel 2015, l’IOM aveva già sviluppato un framework di indi-
catori sulla governance della migrazione in grado di aiutare i paesi a 
realizzare politiche nazionali coerenti e comparabili11. 

A partire dalla crisi dei rifugiati del 2015-2016, che ha fatto emer-
gere la presenza di gravi carenze e criticità nella gestione del fenome-
no migratorio, tenendo conto degli insegnamenti scaturiti dai dibattiti 
interistituzionali che hanno preso il via nel 2016, il 23 settembre 2020 
la Commissione Europea (EC, 2020) ha proposto Un Nuovo patto sul-
la migrazione e l’asilo fondato sui seguenti punti: una gestione solida 
ed equa delle frontiere esterne; norme eque ed efficaci in materia di 
asilo, con procedure snelle e veloci; un nuovo meccanismo di solida-
rietà per le situazioni di ricerca e soccorso, di pressione e di crisi; il 
potenziamento della previsione, della preparazione e della risposta alle 
crisi; una politica di rimpatrio efficace e un approccio coordinato a li-
vello dell’UE; una governance completa a livello dell’UE per una mi-
gliore gestione e attuazione delle politiche in materia di asilo e migra-
zione; partenariati reciprocamente vantaggiosi con i principali paesi 
terzi di origine e di transito; lo sviluppo di percorsi legali sostenibili 
per coloro che necessitano di protezione e per attirare talenti verso 
l’UE; un sostegno a politiche di integrazione efficaci. 

 
1.2.2. Chiavi di lettura nel dibattito internazionale 

 
Le politiche di gestione dei fenomeni migratori sono state spesso pen-
sate e utilizzate come uno strumento di sovranità nazionale, di preven-
zione e risoluzione dei conflitti che il movimento delle persone deter-

 
11 https://www.migrationdataportal.org/overviews/mgi#0. 
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mina nelle comunità di accoglienza (Kotzur, Feil, 2021). Politiche mi-
gratorie restrittive non servono a ridurre i flussi migratori, ma spesso 
favoriscono la nascita di nuove zone di passaggio e hub migratori tra i 
luoghi di origine e destinazione; luoghi sempre più specializzati nel 
trasporto illegale di migranti verso l’Europa meridionale (Tonah, 
Setrana, Arthur, 2017), dove gruppi di attori costituiscono la cosiddet-
ta migration industry, soggetti che beneficiano e traggono profitto dal-
la migrazione. In chiave positiva si parla di “intermediari della migra-
zione” come quegli attori che facilitano e guidano la migrazione 
all’interno e attraverso i confini (de Haas, Castles, Miller, 2021). Am-
brosini (2017) individua in tal senso cinque forme di intermediazione 
– connessione, prestazione di servizi, aiuto, tolleranza, pressione poli-
tica – e differenti tipologie di attori (contrabbandieri, intermediari et-
nici, datori di lavoro, ONG e altri attori della società civile, cittadini 
comuni e dipendenti pubblici), attività, beneficiari e finalità. 

Le variazioni che avvengono nelle rotte migratorie riflettono ed 
esprimono la velocità, la dinamicità e l’adattamento delle stesse ai 
cambiamenti politici esterni: nel periodo 2016-2018, a seguito degli 
accordi bilaterali con la Libia è diminuito ad esempio il numero di ar-
rivi dalla rotta Centrale del Mediterraneo e sono aumentati gli arrivi 
dalla rotta occidentale del Mediterraneo/Atlantica e da quella orientale 
del Mediterraneo. Nel 2018 si è registrato un aumento anche dalla rot-
ta Balcanica12. Se si considera come punto centrale della mobilità 
umana non tanto il movimento ma la libertà che le persone hanno di 
decidere se spostarsi o meno (UNDP, 2009), il ragionamento va verso 
un approccio globale alla migrazione basato sui diritti e su una visione 
dei processi migratori più democratica, emancipatoria e meno oppres-
siva o forzata (Piper, 2020). La gestione delle migrazioni basata sui 
diritti umani (Human Rights-Based Migration Management) – nella 
sua constante tensione con un approccio economico basato invece su 
una visione dello sviluppo essenzialmente inteso come crescita eco-
nomica (Hennebry, Piper, 2021) – impone al diritto internazionale e 
alle politiche nazionali di doversi ripensare per avere una funzione 
reattiva e proattiva di orientamento e guida in risposta ai processi di 
cambiamento e alle trasformazioni sociali che condizionano e deter-
minano le diverse possibili forme di mobilità umana. L’integrazione 
tra sovranità nazionalità e libertà di movimento, in quanto costrutti so-

 
12 http://migration.iom.int/europe. 
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un approccio globale alla migrazione basato sui diritti e su una visione 
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12 http://migration.iom.int/europe. 
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ciali e culturali, possono far intraprendere percorsi comuni attuando 
piani di gestione efficaci e mirati (Kotzur, Feil, 2021). Le politiche 
nazionali e internazionali, all’interno del dibattito sul diritto di cittadi-
nanza e sulla sovranità degli stati, secondo de Hass, Castles e Miller 
(2020), si trovano a dover rispondere a due grandi principali sfide: 

 
— l’aumento della diversità, la contaminazione di identità e 

l’integrazione dei migranti nelle società di destinazione; 
— la regolazione dei flussi e della mobilità delle persone e la ge-

stione dei confini nazionali in un mondo globalizzato. 
 
Le strategie e le politiche nazionali e internazionali incidono e mo-

dellano i percorsi migratori, i target, i canali e le caratteristiche degli 
spostamenti attuando politiche di ingresso e ottenimento dei visti, po-
litiche di libera circolazione, politiche di accoglienza nei paesi di de-
stinazione, politiche migratorie nei paesi di origine, politiche di sicu-
rezza dei confini nazionali, politiche di prevenzione e persecuzione 
del traffico di esseri umani, politiche a favore di una migrazione sicura 
e regolare, politiche di rimpatrio, politiche di cooperazione allo svi-
luppo, accordi bilaterali di politica estera, politiche di sviluppo eco-
nomico, sociale e democratico, politiche sanitarie, politiche del lavoro, 
politiche educative e della formazione professionale, ecc. Si tratta di 
politiche che affrontano e gestiscono direttamente il fenomeno delle 
migrazioni internazionali, ma anche di politiche cosiddette non-
migration (relative ad esempio alla regolamentazione del mercato del 
lavoro, al sistema fiscale, al welfare, alle politiche di sicurezza interna, 
ecc.) che, anche se non direttamente pensate per la gestione dei flussi, 
«modellano i processi migratori in modo indiretto ma potente da anda-
re al di là delle possibilità stesse delle politiche migratorie» (de Haas 
2019a, p. 24).  

Gli Autori de Hass, Castles e Miller (2020) propongono quattro cri-
teri principali per categorizzare le politiche migratorie: 

 
— l’area politica di interesse e la fase del processo migratorio cor-

relata: controllo dei confini e sicurezza, ingresso legale e per-
manenza, integrazione, uscita dal paese; 

— la cittadinanza: la nazionalità di origine ha un ruolo importante, 
ad esempio, nel rilascio dei visti; 
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— la categoria dei migranti: come già evidenziato, le categorie di 
migranti economici o forzati, ma anche le migrazioni per studio 
o per motivi familiari, danno vita a sistemi normativi differenti 
con tutele e forme di protezione che molto spesso determinano 
politiche selettive e/o restrittive; 

— strumenti politici: sistemi tramite cui gli stati regolamentano i 
flussi migratori, la selezione, la permanenza, le attività dei mi-
granti nei paesi di accoglienza e tutte le aree politiche relative 
al primo dei quattro criteri. 

 
Come evidenziato nel precedente paragrafo, gli scenari migratori 

futuri, a determinate condizioni, mostrano un probabile aumento della 
migrazione regolare, per lavoro e altamente qualificata. In questo sce-
nario gli stati nazionali condizionano, facilitandoli o limitandoli, gli 
ingressi all’interno dei propri confini con l’attuazione di politiche mi-
gratorie e non che vanno a impattare direttamente sulla decisione stes-
sa di migrare (Faist, 2000, citato in Bilecen, 2020). 

L’idea che le migrazioni siano essenzialmente guidate da istinti ir-
razionali genera nei decisori politici una falsa credenza: che siano ef-
ficaci e sufficienti campagne informative e di sensibilizzazione esclu-
sivamente fondate su una narrazione negativa legata ai pericoli del 
viaggio per affrontare, nei paesi di origine, le cause profonde della 
migrazione o prevenirne forme irregolari. Non ci sono evidenze in let-
teratura dell’influenza di queste campagne antimmigrazione sullo svi-
luppo dell’aspirazione migratoria (Aslany, Carling, Mjelva, Sommer-
felt, 2021). Si tratta dunque di una visione del mondo e della mobilità 
umana paternalistica e neocoloniale (de Haas, 2020), una “politica 
umanitaria di pietà” che riduce in vittime le persone in movimento 
(Squire, 2021). La migrazione irregolare, piuttosto, può essere consi-
derata come una forma di “decolonizzazione” che sfida le strutture 
asimmetriche globali, lotta contro le disuguaglianze e si oppone al 
processo di illegalizzazione della migrazione stessa (Achiume, 2017, 
citato in Idem). Tuttavia, la percezione della migrazione irregolare è 
sovrastimata rispetto alla portata reale dei flussi migratori e alle carat-
teristiche che invece assume il fenomeno della mobilità umana così 
come è stato delineato nei suoi tratti essenziali all’inizio del capitolo. 
Le immagini e le narrazioni di una migrazione/invasione indiscrimina-
ta che minaccia la sovranità nazionale e la sicurezza delle persone è un 
equivoco, le politiche migratorie restrittive non sono idonee ad arre-
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stare o invertire i flussi migratori ed è un’illusione dei governi pensare 
di poterlo fare: la vera sfida futura sarà quella di creare meccanismi di 
migrazione regolare sempre più efficaci e sostenibili (Ambrosini, 
2020; de Haas, 2008; 2020; Oucho, 2020). 

 
1.3. Approcci interdisciplinari nello studio delle migrazioni  

 
L’ambito interdisciplinare dei Migration Studies – con approcci, teorie 
e metodi molteplici (de Haas, Castles, Miller, 2020) – è un campo di 
ricerca ancora frammentato e sotto teorizzato, se si considera anche 
che la validità della maggior parte di teorie e concetti è limitata e spe-
cifica ai precisi contesti cui fanno riferimento, all’interno dei quali so-
no troppi i fattori terzi che intervengono nel processo migratorio e che 
non sempre è facile controllare (Carling, Czaika, Erdal, 2020; de 
Haas, 2021)). Studiare l’impatto che la migrazione ha su persone e 
contesti è una sfida sempre attuale, dal sentiero impervio data la diffi-
coltà di misurare scenari controfattuali a causa della molteplicità di 
variabili che possono portare alla decisione di migrare; i filoni princi-
pali, in questo senso, che hanno tentato un approccio sperimentale allo 
studio delle migrazioni sono tre: policy experiments, natural experi-
ments, e researcher-led field experiments (McKenzie, Yang, 2010). 
Una recente mappatura realizzata sugli studi pubblicati negli ultimi 
trent’anni fa emergere un quadro che, seppure in crescita e ormai con-
solidato a livello internazionale, non presenta oggi un’elevata diffe-
renziazione di argomenti, ma uno spostamento da questioni più gene-
rali (demografiche, statistiche e di governance) verso alcuni temi 
maggiormente trattati come: la mobilità, la diversità correlata alla mi-
grazione, le questioni di genere e familiari, la salute (Pisarevskaya, 
Levy, Scholten, Jansen, 2020). Il sottosviluppo teorico prima citato 
contrasta infatti con l’aumento degli studi empirici sulle migrazioni 
che, tuttavia, senza una teoria sistematica rischiano di aver poche 
chiavi interpretative significative (de Haas, 2021). Le migrazioni in-
ternazionali, i processi di sviluppo e l’analisi del fenomeno della mo-
bilità umana in generale si configurano come eventi complessi e di-
namici, legati al tema dei cambiamenti e delle trasformazioni sociali e 
ambientali, e che spesso portano a risultati complessi e non lineari in 
termini di mobilità (de Haas 2019b; 2020; de Haas, Fransen 2018). 
Analizzare i processi di trasformazione sociale aiuta a comprendere i 
legami tra mobilità umana e cambiamento globale, tenendo conto del-
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la complessità di variabili, contesti e mediazioni che interagiscono e 
influiscono sul fenomeno migratorio, considerato come parte del pro-
cesso stesso di trasformazione e cambiamento delle relazioni politi-
che, economiche e sociali (Castles 2010; de Haas, 2021). Il nesso mi-
grazione-sviluppo esprime una dinamica di reciprocità, ma allo stesso 
tempo di asimmetria. I due termini del rapporto si condizionano e in-
fluenzano tra loro ma: mentre i processi di trasformazione sociale gui-
dano i processi di migrazione in quanto sotto processi sociali influen-
zati da molteplici fattori; la migrazione non ha lo stesso potere di tra-
sformazione delle strutture politiche ed economiche delle società. de 
Hass (2019b) parla in tal senso di sovrastima del potenziale trasforma-
tivo della migrazione.  

 
1.3.1. Evoluzione del dibattito sul nesso migrazione-sviluppo 

 
Il rapporto tra fenomeni migratori e processi di sviluppo, a partire dal 
secondo dopoguerra, è stato al centro di un dibattito acceso e orientato 
di volta in volta da «visioni ottimistiche e pessimiste» (De Haas, 2012, 
p. 10). Il mondo politico e dell’aiuto internazionale, periodicamente, 
sembra riscoprire tale nesso alla luce dell’intensificarsi degli eventi 
correlati alla migrazione, questo a causa della maggiore attenzione sui 
flussi migratori e sugli effetti determinati nelle società riceventi, piut-
tosto che sull’eterogeneità del fenomeno e sull’impatto della migra-
zione sullo sviluppo nelle società di invio (de Haas, 2010a). Tracciare 
e schematizzare l’evoluzione di questo dibattito può servire a mostrare 
come i cambiamenti paradigmatici susseguitesi nei decenni siano cor-
relati alla prospettiva ideologica delle più ampie teorie sociali e delle 
teorie dello sviluppo man mano elaborate (ibidem). Facendo princi-
palmente riferimento al lavoro di ricerca e sintesi di de Haas13 
(ibidem) e ad altri capisaldi della letteratura specialistica, vengono in-
dicati di seguito gli elementi essenziali utili a tracciare una linea evo-
lutiva temporale degli approcci e delle teorie sviluppate sul nesso tra 
migrazione e sviluppo. 

1. Il primo periodo insiste su una visione evolutiva dello sviluppo 
connessa alla rapida modernizzazione, industrializzazione e crescita 
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stare o invertire i flussi migratori ed è un’illusione dei governi pensare 
di poterlo fare: la vera sfida futura sarà quella di creare meccanismi di 
migrazione regolare sempre più efficaci e sostenibili (Ambrosini, 
2020; de Haas, 2008; 2020; Oucho, 2020). 
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termini di mobilità (de Haas 2019b; 2020; de Haas, Fransen 2018). 
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dei paesi, attraverso il trasferimento di capitale su larga scala; la mi-
grazione interna e internazionale giocherebbe un ruolo importante, in 
quanto lo sviluppo risulta fortemente legato alle rimesse nei paesi e 
nelle comunità di origine, agli investimenti di ritorno e alla migrazio-
ne del lavoro. I lavoratori migranti sono stati considerati come «una 
speranza per lo sviluppo industriale della loro terra natale» (Vertovec, 
1999, p. 102). È possibile notare – in relazione a quanto si diceva pri-
ma sulla correlazione del dibattito con l’evoluzione delle più ampie 
teorie dello sviluppo – che questa prima fase è in linea con il contesto 
storico del boom post-bellico, la teoria della crescita ed il passaggio 
dalle società tradizionali alle società moderne (Pallotti, Zamponi, 
2014). 

2. Con la decolonizzazione ed il pensiero sullo sviluppo legato 
alla teoria della dipendenza (ibidem), inizia la seconda fase in cui si 
sostiene che la migrazione possa pregiudicare le economie regionali e 
locali privandole dei propri talenti e cervelli – brain drain – e della 
forza lavoro – brawn drain − (Penninx, 1982) aumentando la dipen-
denza dai paesi occidentali e stimolando ulteriormente l’emigrazione. 
Si determina così la “sindrome del migrante” (Reichert, 1981), ovvero 
il circolo vizioso: migrazione → più sottosviluppo → più migrazione 
→ e così via. Anche il ruolo delle rimesse avrebbe un ruolo negativo, 
in quanto diminuirebbero una volta verificatasi l’integrazione nelle 
società accoglienti, determinando un taglio dei legami sociali ed eco-
nomici con la comunità di origine. È probabile che né una né l’altra 
visione siano sufficienti a spiegare l’eterogeneità dell’interazione tra i 
due fenomeni, in quanto è difficile che esistano meccanismi che in 
modo automatico e causale leghino le migrazioni allo sviluppo eco-
nomico (Papademetriou, Martin, 1991). Se da un lato le prospettive 
neoclassiche e ottimistiche dello sviluppo tendono a sottostimare i 
vincoli strutturali del contesto che potrebbero facilitare o inibire lo 
sviluppo; dall’altro, la visione pessimistica dell’approccio strutturali-
sta tende a sopravvalutarli, annullando di fatto la capacità di agire dei 
soggetti per superare i vincoli e modificare la struttura stessa (De 
Haas, 2010a). 

3. Il terzo periodo è caratterizzato dalla presenza di numerosi stu-
di empirici svolti tra gli anni Ottanta e Novanta, i quali hanno ricono-
sciuto la natura non deterministica ma eterogenea dell’impatto della 
migrazione sullo sviluppo. Le innovazioni più importanti sono quelle 
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riconducibili alla New Economics of Labor Migration (NELM), alla 
Household Livelihood Strategy ed alla Transnational Perspective. 

La New Economics of Labor Migration theory ha fornito nuove in-
terpretazioni sul fenomeno della migrazione correlato allo sviluppo 
dei paesi di provenienza, inserendo la scelta migratoria all’interno di 
un più ampio contesto sociale, non più individuale, in cui il progetto 
migratorio è percepito sia come strategia familiare di investimento, di 
diversificazione delle risorse e massimizzazione degli utili; che come 
modalità utile a superare i vari vincoli di mercato del contesto di pro-
venienza (che invece l’approccio neo-classico non teneva in conside-
razione). Le rimesse internazionali della migrazione possono essere un 
esempio perché consentono alle famiglie di investire in attività produt-
tive locali e di migliorare il loro benessere. Ciò implica che «il contri-
buto allo sviluppo dei migranti non è necessariamente legato alla mi-
grazione di ritorno. I migranti ancora all’estero, i coloni permanenti e i 
loro discendenti possono contribuire allo sviluppo con l’invio di dena-
ro» (De Haas, 2010a, p. 243). 

La Household Livelihood Strategy si configura come un sistema di 
scelte strategiche frutto di una combinazione di attività delle famiglie 
e dei loro singoli membri, finalizzata alla propria sussistenza. Possono 
essere intese come strategie familiari che differiscono da caso a caso e 
che tengono conto dei vincoli strutturali e storici dei paesi di origine. 
Si tratta di un approccio eterogeneo che è stato applicato soprattutto 
alla migrazione interna dei paesi poveri in circostanze prevalenti di in-
certezza e di disagio economico, politico e ambientale, ma che può es-
sere esteso anche alle migrazioni internazionali e alle famiglie urbane. 
NELM e Livelihood approaches possono essere integrati se «conside-
riamo la migrazione interna e internazionale come parte di una più 
ampia strategia di sostentamento delle famiglie per diversificare il 
reddito e superare i vincoli di sviluppo nel luogo di origine» (De Haas, 
2010a, p. 245). L’impatto di una strategia migratoria non può essere 
valutato se considerato al di fuori della sua relazione con altre strate-
gie di sostentamento multisettoriale e multi-locale, che compongono 
quello che è stato definito come portfolio of household activities 
(Stark, 1991). Allo stesso tempo, non considerando il contesto politi-
co, sociale ed economico dei paesi di origine, non si riesce a cogliere 
la portata e il nesso tra la migrazione e i processi di sviluppo. 

La Transnational Perspective riconosce la possibilità per i migranti 
e le loro famiglie di acquisire un’identità transnazionale (Vertovec, 
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1999), sviluppando una double loyalty nei confronti della società rice-
vente e quella di origine. Questa prospettiva include l’identificazione 
simultanea con più luoghi, una percezione complessa di appartenenza 
e forme di impegno sociale e politico che attraversano i confini nazio-
nali (Fisher, 2021). Tale dinamica è stata agevolata dallo sviluppo del-
la tecnologia e dei mezzi di comunicazione, permettendo di lavorare e 
vivere simultaneamente in luoghi lontani e amplificando i migration 
networks ovvero i legami familiari, amicali e comunitari tra paesi di 
origine e destinazione (Massey, et al., 1993). La prospettiva transna-
zionale sfida i modelli assimilatori di integrazione dei migranti e 
«l’implicazione è che le dicotomie di “origine” o “destinazione” e le 
categorie come la migrazione “permanente”, “temporanea” e “di ritor-
no” sono sempre più difficili da sostenere in un mondo in cui la vita 
dei migranti è sempre più caratterizzata dalla circolazione» (De Haas, 
2005, p. 1273). La conseguenza è che l’integrazione nella società rice-
vente e l’impegno verso la società di origine non sono strade incompa-
tibili: la prima non coincide con il graduale allentamento dei legami 
con il paese di provenienza. Si può essere presenti, da una parte, anche 
se a distanza, nelle dinamiche di sviluppo dei propri paesi di origine; 
dall’altra, nei paesi di destinazione, in cui potersi percepire come parte 
attiva della comunità e integrata nella società. Questo implica lo svi-
luppo di un legame che supera i confini e che può, e dovrebbe, tradur-
si in un esserci che diventa duplice, scelto e non imposto, intenzionale 
e non casuale, presente, consapevole e finalizzato allo sviluppo di se 
stessi e delle proprie comunità, di origine e di accoglienza. Gli studi 
hanno evidenziato che i migranti possono mantenere forti legami 
transnazionali, che questi legami possono addirittura diventare tran-
sgenerazionali e che l’impegno dei migranti nei paesi di origine non è 
condizionato al loro ritorno. Soprattutto nel caso delle diaspore – nel 
ruolo che queste hanno e possono avere nello sviluppo dei paesi di 
origine – i legami sociali attraversano i confini degli stati nazionali e 
permettono di mantenere una connessione con il locale importante e 
costante per la loro vita (Sinatti, Horst, 2015). Viene messa in dubbio 
anche l’ipotesi che la partenza dei migranti rappresenterebbe automa-
ticamente una perdita di capitale umano per il paese di origine, sotto 
forma di brain drain (fuga di cervelli) o brawn drain (fuga di forza 
lavoro). Il brain drain, inoltre, può essere visto sia dalla prospettiva di 
un significativo guadagno a livello di conoscenze e competenze acqui-
site, brain gain, attraverso quindi la realizzazione dell’esperienza mi-
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gratoria fuori dal proprio paese di origine (Stark, Helmenstein, 
Prskawetz, 1997); sia in termini di brain circulation attraverso cui la 
migrazione di ritorno ed un livello di istruzione mediamente più alto 
dei migranti di ritorno rispetto alla popolazione locale, la presenza di 
network transnazionali, la mobilità per studio o le rimesse economiche 
e sociali fanno si che la migrazione abbia una ricaduta sui paesi di 
origine (Chen, Bernard, Rylee, Abel, 2021). 

4. Il contributo della ricerca a partire dagli anni duemila ha per-
messo di evidenziare il ruolo potenzialmente positivo dei migranti e 
delle rimesse nei processi di trasformazione sociale, economica e poli-
tica nelle società e nelle comunità di origine. Oggi sappiamo bene che 
è controproducente, tuttavia, considerare lo sviluppo come una diretta 
conseguenza delle rimesse, come se queste potessero sostituire 
l’impegno politico dei governi nazionali nella crescita sociale, econo-
mica e democratica dei paesi di origine (Hennebry, Piper, 2021). La 
migrazione risulta essere un tentativo deliberato dei gruppi sociali di 
migliorare il loro status socioeconomico. Le rimesse, in questo senso, 
esprimono forti legami sociali transnazionali e il desiderio di migliora-
re la vita di coloro che sono rimasti nei paesi di origine: «le rimesse 
sociali sono le idee, i comportamenti, le identità, ecc., che fluiscono 
dalle comunità del paese di accoglienza a quello di origine» (Levitt, 
1998, p. 927). Rappresentano un investimento che però non implica 
necessariamente la riduzione della povertà, se non inserite all’interno 
di un terreno politico sociale, fertile e favorevole. Hanno una valenza 
sociale, oltreché economica, proprio perché possono avere un effetto 
sullo sviluppo dei paesi di origine in termini di scambio di idee, cono-
scenze, beni materiali e investimenti in attività lavorative, in servizi 
sanitari o nell’istruzione (Bilecen, 2020). Come sottolinea Taylor 
(1999) «la migrazione non è mai una panacea o un sostituto di buone 
politiche economiche. [...] Creare un terreno fertile per la migrazione e 
le rimesse per contribuire alla crescita del reddito su larga base nelle 
aree di invio dei migranti è la chiave per promuovere lo sviluppo dalla 
migrazione» (p. 81). Le famiglie sembrano avere un’influenza partico-
lare sulla natura degli investimenti da parte degli immigrati e svolgono 
un ruolo regolatore importante nell’ottenimento di informazioni. I mi-
granti internazionali cercano infatti informazioni aggiornate e affidabi-
li sul loro paese d’origine, sia per pianificare il loro ritorno, sia per 
sentirsi gratificati all’estero. Le reti sociali nel paese di origine rappre-
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1999), sviluppando una double loyalty nei confronti della società rice-
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la tecnologia e dei mezzi di comunicazione, permettendo di lavorare e 
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dei migranti è sempre più caratterizzata dalla circolazione» (De Haas, 
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tibili: la prima non coincide con il graduale allentamento dei legami 
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se a distanza, nelle dinamiche di sviluppo dei propri paesi di origine; 
dall’altra, nei paesi di destinazione, in cui potersi percepire come parte 
attiva della comunità e integrata nella società. Questo implica lo svi-
luppo di un legame che supera i confini e che può, e dovrebbe, tradur-
si in un esserci che diventa duplice, scelto e non imposto, intenzionale 
e non casuale, presente, consapevole e finalizzato allo sviluppo di se 
stessi e delle proprie comunità, di origine e di accoglienza. Gli studi 
hanno evidenziato che i migranti possono mantenere forti legami 
transnazionali, che questi legami possono addirittura diventare tran-
sgenerazionali e che l’impegno dei migranti nei paesi di origine non è 
condizionato al loro ritorno. Soprattutto nel caso delle diaspore – nel 
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origine – i legami sociali attraversano i confini degli stati nazionali e 
permettono di mantenere una connessione con il locale importante e 
costante per la loro vita (Sinatti, Horst, 2015). Viene messa in dubbio 
anche l’ipotesi che la partenza dei migranti rappresenterebbe automa-
ticamente una perdita di capitale umano per il paese di origine, sotto 
forma di brain drain (fuga di cervelli) o brawn drain (fuga di forza 
lavoro). Il brain drain, inoltre, può essere visto sia dalla prospettiva di 
un significativo guadagno a livello di conoscenze e competenze acqui-
site, brain gain, attraverso quindi la realizzazione dell’esperienza mi-
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gratoria fuori dal proprio paese di origine (Stark, Helmenstein, 
Prskawetz, 1997); sia in termini di brain circulation attraverso cui la 
migrazione di ritorno ed un livello di istruzione mediamente più alto 
dei migranti di ritorno rispetto alla popolazione locale, la presenza di 
network transnazionali, la mobilità per studio o le rimesse economiche 
e sociali fanno si che la migrazione abbia una ricaduta sui paesi di 
origine (Chen, Bernard, Rylee, Abel, 2021). 

4. Il contributo della ricerca a partire dagli anni duemila ha per-
messo di evidenziare il ruolo potenzialmente positivo dei migranti e 
delle rimesse nei processi di trasformazione sociale, economica e poli-
tica nelle società e nelle comunità di origine. Oggi sappiamo bene che 
è controproducente, tuttavia, considerare lo sviluppo come una diretta 
conseguenza delle rimesse, come se queste potessero sostituire 
l’impegno politico dei governi nazionali nella crescita sociale, econo-
mica e democratica dei paesi di origine (Hennebry, Piper, 2021). La 
migrazione risulta essere un tentativo deliberato dei gruppi sociali di 
migliorare il loro status socioeconomico. Le rimesse, in questo senso, 
esprimono forti legami sociali transnazionali e il desiderio di migliora-
re la vita di coloro che sono rimasti nei paesi di origine: «le rimesse 
sociali sono le idee, i comportamenti, le identità, ecc., che fluiscono 
dalle comunità del paese di accoglienza a quello di origine» (Levitt, 
1998, p. 927). Rappresentano un investimento che però non implica 
necessariamente la riduzione della povertà, se non inserite all’interno 
di un terreno politico sociale, fertile e favorevole. Hanno una valenza 
sociale, oltreché economica, proprio perché possono avere un effetto 
sullo sviluppo dei paesi di origine in termini di scambio di idee, cono-
scenze, beni materiali e investimenti in attività lavorative, in servizi 
sanitari o nell’istruzione (Bilecen, 2020). Come sottolinea Taylor 
(1999) «la migrazione non è mai una panacea o un sostituto di buone 
politiche economiche. [...] Creare un terreno fertile per la migrazione e 
le rimesse per contribuire alla crescita del reddito su larga base nelle 
aree di invio dei migranti è la chiave per promuovere lo sviluppo dalla 
migrazione» (p. 81). Le famiglie sembrano avere un’influenza partico-
lare sulla natura degli investimenti da parte degli immigrati e svolgono 
un ruolo regolatore importante nell’ottenimento di informazioni. I mi-
granti internazionali cercano infatti informazioni aggiornate e affidabi-
li sul loro paese d’origine, sia per pianificare il loro ritorno, sia per 
sentirsi gratificati all’estero. Le reti sociali nel paese di origine rappre-
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sentano la principale fonte di dati relativi alla sicurezza e alle opportu-
nità di lavoro o di investimento (Tiemoko, 2004). 

Nel lungo dibattito internazionale politico e disciplinare sviluppa-
tosi dalla metà degli anni Cinquanta attorno al nesso migrazione-
sviluppo, sono state prodotte teorie ed evidenze molteplici e anche 
contrapposte. All’interno di questo quadro si inserisce un punto fermo: 
il fenomeno del migration hump (Martin, Taylor 1996). Spiega come a 
maggiori livelli di sviluppo non corrispondano, almeno nel breve pe-
riodo, minori flussi migratori; anzi, maggiore benessere e possibilità 
produrrebbero l’effetto opposto legato a maggiori aspirazioni e aspet-
tative legate al progetto migratorio, in relazione al fatto che l’aumento 
delle capacità generato dallo sviluppo vada a rafforzare la possibilità 
di intraprendere un progetto di migrazione. L’idea che lo sviluppo 
porti ad una minore migrazione si basa sulla nozione popolare che i 
più poveri, i disperati e gli affamati abbiano una tendenza più alta a 
migrare (de Haas, 2007): i dati UNDESA già presentati ci dicono che 
il 13% dei MI proviene dai paesi a basso reddito e solo il 3% di 
rifugiati e richiedenti asilo viene accolto in paesi ad alto reddito, 
rimanenendo per lo più nei paesi confinanti al proprio. La migrazione 
interna e intraregionale rimane sempre maggiore di quella 
internazionale e il criterio della selettività ci dice proprio come le 
migrazioni interne risutino più accessibili alle popolazioni povere, 
mentre le migrazioni internazionali, più costose e rischiose, siano una 
prerogativa di quelle parti di società più agiate o in ogni caso con più 
possibilità sociali ed economiche (Bastia, Skeldon, 2020): 

 
I migranti internazionali generalmente tendono a non provenire né dalle co-
munità più svantaggiate e isolate all’interno dei paesi, né dalle famiglie più 
svantaggiate all’interno delle comunità. I lavoratori migranti in genere non 
fuggono dalla miseria, ma si spostano deliberatamente nella speranza di tro-
vare un sostentamento migliore o più stabile e di migliorare il loro status so-
ciale ed economico (de Haas, 2007, p. 832). 
 
La migrazione non è dunque una variabile indipendente che causa 

lo sviluppo, ma è «una variabile endogena, parte integrante del cam-
biamento stesso e fattore che può consentire un ulteriore cambiamen-
to» (de Haas, 2010a, p. 253). Bisogna riferirsi alla migrazione come 
un fenomeno correlato a diversi, ampi ed eterogenei processi di svi-
luppo e non ad un unico impatto della migrazione sullo sviluppo. de 
Haas (2010a) propone un framework di analisi dell’interazione tra svi-
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luppo e migrazione dove quest’ultima si inserisce all’interno di un 
quadro multilivello che ne determina le condizioni e le caratteristiche. 
A livello macro, i fattori di contesto generali, le strutture politiche, 
economiche e sociali influenzano la grandezza, la natura e la selettivi-
tà della migrazione. A livello micro, le condizioni di sviluppo locale 
determinano le possibilità e le opportunità di vita che a loro volta in-
fluiscono nella maturazione della scelta migratoria e delle capacità ne-
cessarie per intraprendere un progetto migratorio. La migrazione, una 
volta intrapresa, potrà avere un ritorno sul livello micro, con effetti 
eterogenei e variabili ed un effetto indiretto sul livello macro, conte-
stuale, nella misura in cui le condizioni sociali e strutturali del paese 
risultino favorevoli ad entrambi i processi di retroazione. Lo sviluppo 
dei paesi di origine dei migranti è pertanto un presupposto per gli in-
vestimenti degli immigrati, piuttosto che una conseguenza degli effetti 
positivi della migrazione e della reale ma fondamentalmente limitata 
capacità dei singoli migranti di superare i vincoli strutturali. Si evi-
denzia dunque l’importanza centrale del contesto di sviluppo più ge-
nerale nel determinare la misura in cui il potenziale di sviluppo della 
migrazione potrebbe essere realizzato. 

 
1.3.2. Cause, determinanti e drivers delle migrazioni 

 
Il tema delle cause profonde della migrazione e della pressione migra-
toria verso l’Europa è stato affrontato dall’Unione Europea a partire 
dal 1994 con una comunicazione della Commissione Europea 
sull’immigrazione e le politiche di asilo. Sono state evidenziate alcune 
delle criticità di questo primo approccio relative principalmente al vo-
ler ricondurre il fenomeno delle migrazioni alle cause strutturali inter-
ne nei paesi di origine e la finalità principale della propria azione 
all’arresto dei flussi migratori (Gent, 2002). Si tratta di un tipo di ap-
proccio inadeguato a spiegare tutta la complessità del fenomeno mi-
gratorio, che nasce sulla scia dei paradigmi teorici funzionalisti (Toda-
ro, 1969) e storico-strutturali (Frank, 1966) sopra illustrati (prima e 
seconda fase del dibattito tra migrazione e sviluppo) i quali hanno in 
comune l’incapacità di comprendere in modo significativo l’agire 
umano e il migrante, non solo protagonista di strategie di ottimizza-
zione costi-benefici; e non per forza vittima passiva delle forze capita-
liste globali (de Haas, 2021). È riconosciuto che le cause economiche 
legate al differenziale di reddito non bastino a spiegare la mobilità, in 
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umano e il migrante, non solo protagonista di strategie di ottimizza-
zione costi-benefici; e non per forza vittima passiva delle forze capita-
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quanto, come evidenziato nel rapporto UNDP sulla mobilità umana e 
lo sviluppo (2009) 

 
è difficile spiegare perché molti migranti di successo scelgano di tornare nel 
loro paese di origine dopo diversi anni all’estero. Inoltre, se la migrazione 
fosse determinata esclusivamente dalle differenze salariali, allora ci aspette-
remmo di vedere grandi movimenti dai paesi poveri a quelli ricchi e pochis-
simi movimenti tra i paesi ricchi (p. 13). 
 
L’evoluzione dei concetti di cause, determinanti e drivers della mi-

grazione registrata negli ultimi trent’anni (Carling, Collins, 2018), of-
fre oggi un quadro teorico-interpretativo multidisciplinare che supera 
la classica distinzione tra fattori di spinta e fattori di attrazione (push e 
pull factors). Il framework teorico push-pull è oggi molto criticato 
perché si presta alla definizione di una visione postcoloniale del mon-
do che spiega la migrazione in modo dicotomico e vede il movimento 
come determinato da fattori di attrazione economica presenti nel Nord 
globali, da una parte; la mancanza di tali opportunità nel Sud del 
mondo come fattore di spinta, dall’altra (Guild, 2021).  

Carling e Collins (2018) mostrano l’evoluzione dei concetti utiliz-
zati e presenti in letteratura per spiegare e analizzare i fattori che in-
fluenzano i flussi migratori e rilevano che «dal 1990, “determinanti” è 
diventato di uso meno comune, “cause” si verifica con frequenza più o 
meno costante e “driver” è diventato rapidamente un concetto teorico 
dominante dopo il debutto nei primi anni 2000» (p. 11). È interessante 
notare, ci dicono gli stessi Autori, che − mentre il concetto di causa, 
dagli anni Novanta ad oggi, sia sempre stato meno utilizzato − a parti-
re dal 2015 con l’Agenda Europea sulla Migrazione si torni a parlare 
della capacità di rispondere alle sfide migratorie affrontando le cause 
profonde della migrazione irregolare e forzata nei paesi terzi. 

Tornando alle differenze terminologiche utilizzate per spiegare i 
fattori che influenzano la creazione dei flussi migratori, Carling e Tal-
leraas (2016) propongono una distinzione molto efficace dei concetti 
in questione, utilizzati sia a livello scientifico che politico, utile per 
differenziarne le caratteristiche semantiche ed individuare gli approcci 
teorici che guidano e orientano le differenti visioni sul fenomeno mi-
gratorio e le dinamiche che incidono o possono incidere nella costru-
zione dei progetti migratori: 
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Le “cause profonde” della migrazione sono fondamentalmente pensate come 
le condizioni sociali e politiche che inducono le partenze, soprattutto povertà, 
repressione e conflitti violenti. “Drivers della migrazione” è un termine più 
inclusivo che comprende anche i meccanismi che alla fine producono i risul-
tati della migrazione. Ad esempio, i social network e l’accesso alle informa-
zioni farebbero parte dei drivers della migrazione, ma non ne sono le cause 
profonde. I “determinanti della migrazione” non sono generalmente definiti 
da un punto di vista teorico, piuttosto da quello metodologico. La parola “de-
terminanti” allude alla modellizzazione quantitativa e alla ricerca di dati che 
potrebbero spiegare e prevedere i modelli di migrazione (p. 6). 
 
Quando si parla esclusivamente di cause profonde, per lo più strut-

turali e appartenenti al contesto di origine dei flussi migratori, si ri-
schia di tralasciare altri fattori complessi e dinamici che possono de-
terminare la mobilità. Ciò che influenza la costruzione di un progetto 
migratorio può essere ricondotto ad una molteplicità di fattori, e di 
combinazioni fra loro, di natura economica, politica, sociale, ma anche 
ambientale, demografica, simbolica e psicologica. 

Vediamo in dettaglio alcuni modelli di riferimento. 
A partire dagli studi del secolo scorso del geografo Ernst Georg 

Ravenstein (1876; 1885; 1889) dove vengono definite undici laws of 
migration, l’ultima delle quali enfatizza il ruolo predominante delle 
cause economiche della migrazione come fattori di spinta e di attra-
zione, il modello di migrazione classico che distingue tra push e pull 
factors rappresenta le basi per le successive ricerche realizzate a livel-
lo internazionale sui fenomeni migratori. In questa prospettiva, la scel-
ta migratoria non è solo determinata da caratteristiche endogene del 
contesto di origine, ma anche da fattori esogeni di richiamo propri dei 
paesi di destinazione, che attraggono il potenziale migrante e lo invo-
gliano a lasciare il proprio paese. Questo framework teorico chiamato 
push-pull model è riconducibile, anche se l’Autore non utilizza questa 
terminologia, agli studi di Lee (1966) il quale individuò in quattro vo-
ci i fattori che influirebbero nella decisione di migrare e nel processo 
della migrazione: fattori associati alla zona di origine; fattori associati 
all’area di destinazione; ostacoli che possono intervenire in mezzo; 
fattori personali. Questi ultimi vengono raffigurati nel modello di Lee 
con i segni +, - e 0, e dipendono dalla percezione positiva, negativa o 
indifferente che il soggetto avrebbe dei fattori di spinta e dei fattori di 
attrazione in grado di influenzare la scelta migratoria.  
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Negli anni successivi, sono stati molti i contributi basati su eviden-
ze empiriche che hanno animato l’ambito disciplinare dei Migration 
Studies con approcci e prospettive disciplinari differenti. Alcuni studi 
di economia dell’immigrazione, utilizzando il modello dei push-pull 
factors, evidenziano il ruolo dei fattori economici che spingono le per-
sone a lasciare il paese di origine o che le invitano a entrare in un pae-
se di destinazione (Bansak, Simpson, Zavodny, 2015). Gli Autori sud-
dividono i push e i pull factors in economici, politici/sociali e altri. 
Questi fattori suggeriscono diverse ragioni di immigrazione per diver-
si gruppi di migranti: lavoratori migranti, studenti internazionali, mi-
granti per motivi familiari, rifugiati e richiedenti asilo, ecc. I migliori 
predittori dei flussi migratori risulterebbero essere i differenziali di 
reddito, le reti di migranti e i fattori demografici, mentre gli altri fatto-
ri, pur rimanendo correlati ai flussi migratori, avrebbero una minore 
capacità predittiva (Simpson, 2017). Questo tipo di classificazione ri-
duce sostanzialmente a economici e non economici i fattori di spinta e 
di attrazione in grado di influenzare la creazione di un progetto migra-
torio, concentrandosi prevalentemente su elementi di contesto macro e 
meso e non distinguendo il livello micro, relativo all’agency dei sog-
getti interessati e alla capacità decisionale delle persone per le quali la 
migrazione può rappresentare un’opportunità e una speranza per un 
futuro migliore (de Haas, 2021) 

 Con il passaggio avvenuto dall’utilizzo del concetto di causa a 
quello di driver della migrazione è stata resa possibile un’analisi più 
complessa e multidimensionale della scelta migratoria e 
l’elaborazione di modelli più attenti alle molteplici dinamiche che la 
determinano. È il caso degli studi relativi ai cambiamenti climatici e al 
rapporto che questi avrebbero con i fenomeni migratori come influen-
za diretta o indiretta sull’immigrazione, all’interno della relazione di 
molteplici altri fattori contestuali e individuali. Black et al. (2011) 
propongono in tal senso un nuovo framework concettuale basato 
sull’idea che i cambiamenti ambientali possano condizionare diretta-
mente o indirettamente la migrazione influenzando gli altri drivers 
esistenti all’interno della relazione fra molteplici fattori contestuali e 
individuali. Gli Autori individuano cinque famiglie di drivers − eco-
nomici, politici, demografici, sociali e ambientali – e quattro compo-
nenti principali: una distinzione tra diversi tipi di migrazione, piuttosto 
che tipi di migranti; l’identificazione di cinque famiglie primarie di 
drivers e il riconoscimento che sono le differenze (effettive o percepi-
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te) nello spazio di questi drivers, che influenzano la migrazione; 
l’integrazione della decisione individuale nella traduzione dei drivers 
in risultati e in particolare nella rappresentazione di ostacoli e facilita-
tori della mobilità; l’integrazione dei cambiamenti ambientali come 
influenza diretta sulla migrazione, attraverso modifiche ai drivers am-
bientali, e anche come influenza indiretta attraverso modifiche agli al-
tri quattro drivers. La migrazione indotta dai cambiamenti climatici 
rimane tuttavia caratterizzata da spostamenti interni e a breve termine: 
in questo senso, la questione più importante è considerare il livello di 
vulnerabilità e di adattamento/capacità (risorse) che le persone interes-
sate hanno e avranno soprattutto nei paesi del sud del mondo, tenendo 
in considerazione che questo tipo di migrazione non colpisce solamen-
te le famiglie più povere (Hastrup, Olwig, 2012; Kaczan, Orgill-
Meyer, 2020). Alcuni fattori contestuali di tipo sociale e politico, più 
che ambientale, rimangono infatti più predittivi e le migrazioni inter-
nazionali, di tipo forzato, non sono la prima risposta a fenomeni cli-
matici avversi: si determinano prevalentemente migrazioni rurali in-
terne o processi di urbanizzazione (Schutte, Vestby, Carling, et al., 
2021).  

Hein de Haas (2010b) evidenzia alcuni limiti del modello push-pull 
che definisce: statico, in quanto non specificherebbe in che modo la 
migrazione influisca sulle condizioni iniziali in cui è avvenuta; un di-
spositivo descrittivo, in cui i vari fattori determinanti la migrazione 
sono raggruppati in modo ordinario senza specificarne il peso relativo; 
in ultimo, con questo modello, si confonderebbero le determinanti del-
la migrazione a livello macro con le motivazioni individuali relative 
alla scelta migratoria. L’Autore rifiuta l’ipotesi che particolari fattori 
primari possano causare la migrazione, senza prendere in considera-
zione in che modo essi interagiscano con altri fattori o influenzino il 
sostentamento delle persone. 

Uno studio del 2018 di Van Hear, Bakewell e Long, a partire, ma 
superando, il modello classico dei push-pull factors introduce una ca-
tegorizzazione innovativa dei fattori di spinta e di attrazione. Viene 
elaborato un framework concettuale che considera i drivers della mi-
grazione come quegli «elementi strutturali che consentono e limitano 
l’esercizio dell’agency da parte degli attori sociali» (p. 2). Il contribu-
to riconosce le critiche ad una visione troppo strutturalista dei push-
pull factors che non tiene conto della dimensione micro e meso legata 
alle motivazioni individuali, alle strategie familiari, alle reti sociali, ai 
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network, ai gruppi, ecc., ma allo stesso tempo riduce il rischio contra-
rio che si minimizzi la misura in cui la migrazione è modellata anche 
da altre dimensioni strutturali. Non si tratta però, dicono gli Autori, di 
continuare l’analisi del fenomeno all’interno di una battaglia micro-
macro, agency contro struttura. L’agency non riguarda solo il potere 
delle persone di agire, avere capacità di iniziativa e auto-determinarsi 
ma «riguarda la capacità delle persone di prendere le proprie aspira-
zioni e trasformarle in cambiamenti sociali e geografici» (p. 4). Viene 
ripresa una definizione di drivers come costrutto più inclusivo del 
concetto di root causes, perché considera tutti quei meccanismi che al-
la fine producono risultati migratori (Carling, Talleraas, 2016) e of-
frono una definizione e caratterizzazione molto ampia che si presenta 
come un’evoluzione del classico modello push-pull factors, rielabora-
to in push-pull plus. Gli Autori individuano e suddividono i drivers 
della migrazione sottolineando come «il ruolo di un particolare fattore, 
che si trovi in economia, politica, sicurezza, geografia o in un’altra 
sfera, possa cambiare nel tempo o influenzare in modo diverso i singo-
li e le comunità» (Van Hear, Bakewell, Long, 2018, p. 5). I drivers, in-
tesi come quei fattori attivati che creano le condizioni strutturali 
all’interno delle quali le persone decidono se spostarsi o restare, as-
sumono le seguenti funzioni:  

 
— predisposing: contribuiscono alla creazione di un contesto in 

cui la migrazione è più probabile; 
— proximate: hanno un impatto più diretto sulla migrazione e de-

rivano dalle caratteristiche strutturali radicate in precedenza; 
— precipitating: scatenano la partenza, poiché gli individui e le 

famiglie prendono la decisione di muoversi o rimanere e sono 
solitamente legati a eventi identificabili; 

— mediating: consentono, facilitano, limitano, accelerano o con-
solidano la migrazione e possono anche ridurla. 

 
Andando ancora oltre, gli Autori individuano le dimensioni che ca-

ratterizzano trasversalmente i drivers − locality, scale, duration, selec-
tivity e tractability − e ne spiegano il funzionamento, la selettività, la 
portata sociale, l’influenza nello spazio e nel tempo, la modificabilità 
delle condizioni sociali più o meno radicate. I drivers così intesi, per 
funzioni e non come cause scatenanti, possono agire in forme diverse, 
combinate e interconnesse indipendentemente nei contesti di origine, 
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transito e destinazione, con diverse tipologie di migranti e varie forme 
di migrazione. Una recente revisione della letteratura internazionale 
sui drivers della migrazione (Czaika, Reinprecht, 2020) ha sistematiz-
zato 660 studi pubblicati dal 2000 al 2019 e individuato 9 dimensioni 
e 24 fattori (Tabella 1). Questi drivers svolgono un ruolo diretto o in-
diretto e possono facilitare o limitare i processi di migrazione a livello 
micro, meso e macro.  

 
Demografica Dinamiche della popolazione 

Dimensione e struttura della famiglia 

Economica 

Condizioni economiche e aziendali 
Mercati del lavoro e occupazione 
Sviluppo urbano/rurale e standard di vita 
Povertà e disuguaglianza 

Ambientale Cambiamenti climatici e condizioni ambientali 
Disastri naturali e shock ambientali 

Sviluppo umano Servizi educative e opportunità di formazione 
Servizi e situazione sanitaria 

Individuale Risorse personali ed esperienza di migrazione 
Aspirazioni e atteggiamenti dei migranti 

Politico-istituzionale 

Infrastrutture pubbliche e servizi 
Governance della migrazione e infrastrutture 
Politica migratoria e altre politiche pubbliche 
Diritti civili e politici 

Sicurezza Conflitto, guerra e violenza 
Situazione politica, repressione e transizioni di regime 

Socioculturale 
Comunità e reti di migranti 
Norme e legami culturali 
Relazioni di genere 

Sovranazionale 
 

Globalizzazione e (post)colonialismo 
Legami transnazionali 
Relazioni internazionali e trasformazioni geopolitiche 

Tabella 1. Drivers della migrazione: dimensioni e fattori (Fonte: Czaika, Reinpre-
cht, 2020, p. 6). 
 

Gli Autori si collegano al precedente lavoro di Van Hear, Bakewell 
e Long (2018) e ne ritengono centrale il concetto di funzionalità. Le 
circostanze, i modi, le modalità e la misura in cui i 24 fattori influen-
zano i processi decisionali migratori dipendono dalla funzionalità dei 
driver stessi: «la migrazione come possibilità di comportamento è al-
tamente dipendente dal contesto e, in quanto tale, la configurazione e 
la combinazione dei drivers in ambienti complessi è molto specifica 
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network, ai gruppi, ecc., ma allo stesso tempo riduce il rischio contra-
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per il tempo e lo spazio all’interno dei quali vengono prese le decisio-
ni migratore» (Czaika, Reinprecht, 2020, p. 25.). Anche in questo caso 
si distinguono quattro tipologie di funzioni: predisposing, mediating, 
proximate, e triggering; più quattro caratterizzazioni: temporality, ela-
sticity, selectivity, e geography. 

Attraverso questo lavoro gli Autori rilevano una presenza consi-
stente di studi sui drivers economici e socioculturali (in parte anche 
quelli ambientali), ma una limitata letteratura che si è occupata della 
dimensione individuale legata alle aspirazioni migratorie, alle espe-
rienze e alle risorse personali che influenzano il processo decisionale 
migratorio; anche i legami familiari o l’impatto delle tecnologie risul-
tano poco esplorati. Rilevano inoltre poca attenzione verso lo studio 
della funzionalità dei drivers, l’interazione e il carattere mutevole de-
gli stessi durante la migrazione. Riuscire a identificare e descrivere 
possibili combinazioni di fattori e dimensioni, le modalità, le funzioni 
e le caratteristiche che influenzano i processi migratori può portare al-
la definizione di scenari migratori molteplici. 

 
1.4. Un campo di applicazione per la ricerca di area educativa 

 
La riflessione delle pagine precedenti, ha fatto emergere che la combi-
nazione di fattori economici, politici, sociali, ma anche ambientali, 
culturali, demografici, simbolici, psicologici, ecc. influenza e determi-
na il processo decisionale della migrazione. Classificare i fattori come 
economici e non economici, per di più inserendoli in uno schema di-
cotomico push-pull, si è detto, significa mettere ai margini il livello 
micro del processo migratorio, relativo alla capacità decisionale delle 
persone, alle aspirazioni, alle motivazioni, alle esperienze di vita, alle 
risorse individuali, alle capacità potenziali del soggetto e alla perce-
zione soggettiva del potenziale di sviluppo presente nel proprio conte-
sto. L’ultimo studio citato, di sintesi dei drivers della migrazione 
(Czaika, Reinprecht, 2020), evidenzia proprio una carenza di studi che 
si sono occupati della dimensione individuale legata ad aspirazioni, 
esperienze e risorse personali. I più recenti lavori teorici realizzati 
nell’ambito dei Migration Studies ritengono che sia possibile «ottene-
re una comprensione più significativa dell’agency nei processi migra-
tori concettualizzando la migrazione come una funzione delle aspira-
zioni e delle capacità di migrare, all’interno di determinati insiemi di 
strutture di opportunità percepite» (de Haas, 2021, pp. 30-31). Viene 
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utilizzato come paradigma di riferimento l’approccio dello sviluppo 
umano e delle capacità di Amartya Sen (1989) per comprendere in 
modo approfondito la relazione tra aspirazioni e capacità, il modo in 
cui interagiscono e si condizionano reciprocamente determinando il 
processo decisionale della scelta di partire, la realizzazione di un pro-
getto migratorio, parte integrante del progetto di vita, la promozione 
delle potenzialità umane e la possibilità per una persona di essere e fa-
re ciò di cui è realmente capace (Nussbaum, 2012). Anche il solo de-
siderio di partire, che si configura come migrazione potenziale di un 
pubblico che esprime la volontà di intraprendere un progetto migrato-
rio se ne avesse la possibilità, pur non corrispondendo automaticamen-
te ad un effettivo movimento, rileva la capacità di aspirare al miglio-
ramento delle proprie condizioni di vita e la presenza di uno sguardo 
orientato al futuro al cui interno le capacità possano acquisire signifi-
cato e sostanza (Appadurai, 2007; 2013). Rappresenta, inoltre, uno 
spazio immaginario in cui pensare ad un futuro possibile come alter-
nativa al proprio presente (Schiffauer, 2018). Essere consapevoli e ri-
flettere sulla propria esistenza è il primo passo per prendere atto di un 
problema, contestare e trasformare le proprie condizioni di vita 
(Freire, 1968/2002; Mezirow, 1991/2003). Tra il desiderio di lasciare 
il proprio paese e la capacità o la possibilità di farlo la differenza è no-
tevole; inoltre, molteplici variabili e fattori personali e di contesto in-
terferiscono con la realizzazione del progetto migratorio. Si è visto 
come alcune variabili personali abbiano una maggiore capacità predit-
tiva e siano correlate alla preparazione di un progetto migratorio inter-
nazionale: la giovane età, il sesso maschile, una rete internazionale di 
parenti e amici, il livello di istruzione e di reddito, l’occupazione, la 
percezione della qualità della vita e la soddisfazione personale (Miga-
li, Scipioni, 2019). Il livello di reddito e la probabilità di occupazione, 
ad esempio, così come la presenza di reti di connazionali sono fattori 
favorenti la creazione di un progetto migratorio, soprattutto nella fa-
scia di popolazione con un livello di istruzione più elevato (Docquier, 
Peri, Ruyssen, 2014) per i quali l’ampliamento dell’accesso 
all’istruzione formale rappresenta un motore per la nascita di aspira-
zioni migratorie interne e internazionali (Schewel, Fransen, 2020). 
L’incrocio interdisciplinare tra Youth Studies e studi sulle migrazioni, 
ha fatto emergere che per la fascia di popolazione più giovane la mo-
bilità può essere utilizzata come un indicatore stesso della transizione 
giovanile verso l’età adulta: una generazione in movimento alla 
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per il tempo e lo spazio all’interno dei quali vengono prese le decisio-
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ricerca di opportunità economiche, relazioni sociali e pratiche di 
impegno civile (Robertson, Harris, Baldassar, 2018). Fattori come la 
globalizzazione, lo sviluppo e l’investimento economico nei paesi del 
sud del mondo veicolano e introducono nuove aspirazioni di consumo 
e nuove fonti di informazione, rafforzando gli incentivi ad emigrare 
(Nyberg-Sørensen, Van Hear, Engberg-Pedersen, 2002). L’aumento 
della migrazione per motivi lavorativi di persone altamente qualificate 
pone anche la questione della trasferibilità dei titoli di studio, ma so-
prattutto del riconoscimento delle competenze professionali (ad esem-
pio con il sistema delle credential) per contrastare fenomeni di dequa-
lificazione e mobilità sociale verso il basso (Bilecen, 2020).  

Ritenendo le migrazioni come una parte intrinseca di un più ampio 
cambiamento della società e di trasformazione sociale economica, tec-
nologica, politica, demografica e culturale (de Haas, Fransen 2018; de 
Haas, 2021; de Haas, Fransen, Natter, Schewel, Vezzoli, 2020), i pro-
cessi migratori, i flussi, le aspirazioni-capacità migratorie e la costru-
zione di progetti di migrazione si inseriscono nei contesti di vita e di 
lavoro dei potenziali migranti, creando traiettorie e scenari di vita 
molteplici. Il soggetto, con le sue caratteristiche personali (culturali, 
sociali, familiari, lavorative, anagrafiche, ecc.), si relaziona, condizio-
na ed è condizionato, da un lato, all’interno del contesto sociale in cui 
sono presenti ostacoli o facilitazioni; dall’altro, all’interno di un si-
stema macro rappresentato da vincoli e opportunità strutturali legate 
alla comunità, alla regione e al paese di riferimento. È “agente” non 
solo perché libero di agire e auto-determinarsi, ma nella misura in cui 
è capace di trasformare le proprie aspirazioni e aspettative di vita 
all’interno del contesto sociale in cui è inserito. La scelta migratoria, 
partire o restare, diventa una delle possibilità a cui poter accedere per 
realizzare le proprie aspirazioni, in relazione alla percezione del po-
tenziale formativo e trasformativo del proprio contesto di riferimento. 
È stato già evidenziato in precedenti lavori (Del Gobbo, Galeotti, De 
Maria, 2020; Galeotti, Del Gobbo, De Maria, 2020), proponendo un 
modello di drivers integrato, inclusivo e di sintesi dei principali studi 
esistenti, che:  

 
La migrazione si inserisce all’interno di un quadro multilivello in cui il con-
testo macro ne influenza la grandezza, la natura e la selettività; contempora-
neamente un livello meso, intermedio – caratterizzato dalle possibilità e dalle 
opportunità esistenti nei contesti di vita – influisce a livello micro sia 
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sull’agency del soggetto, che matura la scelta migratoria potenziale, sia sulla 
sua capacità di intraprendere il progetto migratorio (p. 30). 
 
La ricerca pedagogica nel campo delle migrazioni inizia a interes-

sarsi da qualche anno ai processi di trasformazione sociale, studiando 
le strutture, le regole e le pratiche presenti nelle società e le relazioni 
che ne derivano: un focus specifico riguarda i processi che rimandano 
alla costruzione di vite libere e dignitose (Mecheril, 2018). Per far ciò 
diventa prioritario studiare i fattori che «favoriscono una trasforma-
zione dei soggetti e dei contesti nell’ambito di una possibile relazione 
dialogica, per consentire ad ogni persona di poter sviluppare il proprio 
potenziale» (Del Gobbo, Galeotti, De Maria, p. 15). 

La definizione di una prospettiva di ricerca educativa nell’ambito 
dei Migration Studies emerge dalla necessità di sviluppare azioni di 
ricerca dal carattere internazionale e interdisciplinare in campi e setto-
ri fertili per la progettazione e la realizzazione di interventi educativi, 
basati su evidenze e in grado di avere un impatto sociale e politico nei 
territori. Questo può essere possibile anche attraverso progetti di ricer-
ca, azioni di cooperazione allo sviluppo e di valutazione di impatto da 
realizzare all’interno di partenariati internazionali e interistituzionali 
nei paesi interessati dal fenomeno della mobilità umana e nei paesi di 
destinazione, partendo dal rafforzamento o dallo sviluppo di una dop-
pia/tripla dimensione: ricerca sui drivers della migrazione; ricerca 
sull’efficacia dei sistemi di accoglienza; cambio di prospettiva della 
ricerca stessa, guardando da punti di vista – disciplinari e geografici, 
ma anche storici e culturali – circolari e non unidirezionali (De Maria, 
Dicko, 2019). 
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Dicko, 2019). 



 

73 

 
 

Capitolo II 
 

Potenziale migratorio: costrutto teorico 
e modello di analisi 

 
 
 
2.1. Definizione del pubblico potenziale migrante 
 
Il fenomeno delle migrazioni internazionali, così com’è stato appro-
fondito nel primo capitolo, viene analizzato e messo a fuoco ora attra-
verso un approccio critico-trasformativo proprio di quelle «teorie ap-
partenenti alla prospettiva trasformativa (che) rappresentano quanto la 
‘pedagogia critica’ ha prodotto sul terreno dell’interpretazione e della 
gestione dei processi formativi nell’età adulta» (Federighi, 1997, p. 
38). Il paradigma critico ha come finalità l’acquisizione della cono-
scenza per la trasformazione della realtà, «un fine emancipatorio che 
guida la comprensione critica della realtà, finalizzata alla scoperta ed 
alla pratica dei modi per migliorarla» (Federighi, 2000, p. 30). 
L’oggetto dell’educazione degli adulti, in cui si ritrova la definizione 
del tipo di soggetto che in questo lavoro viene preso in considerazio-
ne, è costituito dal «processo formativo del soggetto individuale e col-
lettivo, inteso come soggetto trasformabile e trasformatore delle con-
dizioni educative che lo interessano nella vita quotidiana e nel lavoro, 
nell’educazione naturale ed in quella artificiale» (Idem, p. 29). 

 
2.1.1. Rapporto tra condizioni educative e aspirazione migratoria 

 
A quale problema ci si riferisce quando al centro della riflessione edu-
cativa c’è una persona migrante, o potenziale tale, che desidera o de-
cide di lasciare il proprio paese di origine? Quali sono le condizioni 
educative che lo caratterizzano? 

Il soggetto che sviluppa aspirazioni migratorie può essere conside-
rato come un soggetto adulto, attore centrale del proprio processo di 
formazione, inserito all’interno di un contesto che lo condiziona ma 
che allo stesso tempo interpreta e trasforma individualmente e collet-
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tivamente, in quanto membro di una comunità. Mettere in grado le 
persone di essere e fare ciò di cui sono realmente capaci significa por-
re al centro la persona stessa concepita come fine (Nussbaum, 2012), 
capace di agire ed esercitare il proprio libero arbitrio (Alessandrini, 
2014), attuando un processo di autodeterminazione e coscientizzazio-
ne (Freire, 1968/2002). La libertà di azione del soggetto può essere 
negativa o positiva, a seconda che si configuri – nel primo caso – co-
me liberazione da vincoli e condizionamenti o – nel secondo – libertà 
di ambire e aspirare (Berlin, 1969; de Haas, Fransen, 2018). Nel cam-
po della mobilità umana, la sfida centrale è permettere al soggetto di 
trasformare le proprie aspirazioni migratorie in capacità, mettendolo in 
condizione di esercitare la propria agency (Bandura, 1989), intervenire 
su ostacoli e opportunità e attivarsi per il raggiungimento dei propri 
obiettivi. 

Adottando la teoria dei pubblici1 (De Sanctis, 1975; 1988; De 
Sanctis, Federighi, 1980; Federighi, 1997; 2000), si condivide un’idea 
di soggetto, con aspirazioni e capacità migratorie potenziali, conside-
rato nella sua dimensione individuale e collettiva, che esercita 
un’azione riflessiva volta a trasformare le condizioni di vita e di lavo-
ro che gli impediscono uno sviluppo intellettuale completo e universa-
le: un soggetto inoltre che dovrà essere capace di «produrre le condi-
zioni per la trasformazione e di gestirne gli esiti» (Federighi, 2000, p. 
198). I principali fattori che, secondo la teoria dei pubblici, determi-
nano e definiscono le condizioni educative del soggetto sono ricondu-
cibili a tre categorie: i fattori educativi connessi all’attività lavorativa, 
il tipo di consumi ed il livello di istruzione e di formazione professio-
nale posseduto. Riferendoci ad un pubblico potenziale migrante, pos-
sono essere molteplici le variabili che intervengono in questa defini-
zione: background socioeconomico, provenienza geografica, sistema 
familiare, livello di istruzione/formazione, condizione occupazionale, 
livello di partecipazione sociale, accesso ai servizi di base, ai servizi 
socioeducativi, servizi di accompagnamento al lavoro, consumi cultu-
rali, presenza di reti sociali locali e transnazionali, ecc. La definizione 
delle condizioni educative di questo particolare tipo di pubblico può 
aiutare a comprendere in che modo e in quali situazioni può verificarsi 
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la nascita di un’aspirazione migratoria, a prescindere dalla presenza o 
meno della capacità di emigrare. Anche il potenziale formativo dei 
contesti di vita e di lavoro (e gli elementi strutturali che lo caratteriz-
zano) incide nella nascita di un’aspirazione migratoria e condiziona la 
costruzione di percezioni positive o negative su ostacoli o facilitazioni 
che possono portare all’effettiva realizzazione di un progetto migrato-
rio. La capacità del soggetto di essere un «agente che produce nuovi 
saperi attraverso l’azione intenzionale volta a rimuovere le cause che 
producono la sua domanda formativa» (Federighi, 1997, p. 53) è rela-
zionata alla capacità trasformativa della propria condizione educativa 
che incide nella conformazione e nelle caratteristiche della scelta mi-
gratoria.  

Le condizioni educative del soggetto determinano l’agency e di 
conseguenza la capacità di trasformare le proprie aspirazioni in cam-
biamenti sociali e spaziali (Van Hear, Bakewell, Long, 2018), a pre-
scindere dalla scelta o meno di partire. L’aspirazione migratoria può 
essere interpretata come l’espressione di un problema che incide sulla 
dimensione individuale e collettiva del soggetto attraverso un insieme 
di fattori (drivers) che formano i presupposti entro cui si sviluppa la 
scelta migratoria. In questi termini, l’aspirazione migratoria e le con-
dizioni educative del pubblico potenziale migrante connesse contri-
buiscono alla composizione di quello che può essere definito il “po-
tenziale migratorio” della persona. 

 
2.1.2. Dimensione sociale e collettiva del soggetto 

 
Il concetto di “pubblico” (Federighi, 2000), potenziale migrante in 
questo caso, permette di cogliere: 

 
— la dimensione collettiva del soggetto, determinata innanzitutto 

dalla partecipazione alla gestione delle diverse forme di vita 
associata; 

— l’insieme delle caratteristiche di un soggetto storico definibile 
attraverso: la capacità di costituirsi come “soggetto politico” in 
grado di individuare, orientare, gestire e controllare i processi 
di trasformazione; la sua capacità di divenire “autore” del pro-
prio sviluppo. 
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I fattori principali che influiscono nella realizzazione di un proces-
so dinamico di trasformazione del pubblico da soggetto individuale a 
soggetto collettivo vengono individuati da Federighi (2000) e riassunti 
in: 1. capacità di auto-organizzazione della gente per l’individuazione 
di soluzioni a problemi comuni; 2. capacità di gestione dei processi 
educativi; 3. capacità di rieducare gli agenti che formano il clima edu-
cativo. Questi tre fattori implicano che vi sia un’intenzionalità condi-
visa e ispirata a rapporti paritari per la ricerca di soluzioni a problemi 
comuni; una capacità di gestione collettiva dei processi di trasforma-
zione da attivare; una capacità di elaborare strategie educative volte al 
miglioramento di tutti quegli elementi che condizionano la formazione 
della gente, nei contesti di vita e di lavoro. Il contesto all’interno del 
quale il soggetto agisce, è definibile come «l’ambiente, in altre parole, 
le condizioni, quali esse siano, che interagiscono con i bisogni, i desi-
deri, i propositi e le capacità personali per creare l’esperienza che si 
compie» (Dewey, 1938/1968, p. 31). Ci dice Dewey che l’educazione, 
per conseguire i suoi fini, deve sempre basarsi sulla vita degli indivi-
dui (Dewey, 1938/1968); questi individui, se intesi come soggetti in 
relazione con il proprio ambiente, contesto e comunità locale di appar-
tenenza, contribuiscono alla creazione di una comunità che si educa, e 
quindi diventa educativa «nella misura in cui si occupa dell’intera 
realtà culturale e sociale che la caratterizza e la definisce in tutti gli 
aspetti che ne consentono l’esistenza e ne sviluppano o ne deteriorano 
la vita» (Orefice, 1978, p. 102). Il superamento della contrapposizione 
tra soggetto individuale e collettivo è stato reso possibile da quando il 
soggetto è stato inserito in un percorso di liberazione per 
l’affermazione delle proprie condizioni di sviluppo e l’educazione de-
gli adulti ha consolidato il legame tra la formazione personale e la tra-
sformazione delle condizioni di vita dei soggetti (Federighi, 2000). 
Una trasformazione collettiva presuppone dunque l’esistenza di una 
comunità in cui mettere in atto questo processo di apprendimento col-
lettivo, il quale si traduce in «pratiche che riflettono sia l’esercizio del-
le nostre attività, sia le relazioni sociali che vi si accompagnano» 
(Wenger, 1998, p. 57). L’apprendimento è visto come costruzione 
condivisa di conoscenza, all’interno di un processo di sviluppo parte-
cipato in cui i soggetti sono protagonisti attivi. La partecipazione va 
considerata quindi come presupposto essenziale per la realizzazione di 
qualsiasi processo, che sia esso di autodeterminazione, o di scelta cri-
tica e libera, di responsabilità, di impegno verso la comunità, di co-
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struzione di conoscenza, di realizzazione personale o di emancipazio-
ne sociale. Le forme di autogoverno e auto-mobilitazione sono centrali 
per modificare i presupposti delle condizioni date (Appadurai, 2013). 
La partecipazione in tutti questi casi è essenziale per il corretto esple-
tamento dell’esperienza, luogo di dialogo, terreno di confronto: «è il 
sentirsi ed essere ‘parte’ di una nuova esperienza cognitiva, che raf-
forza allo stesso tempo anche il piano dell’individualità e della sociali-
tà» (Del Gobbo, 2014, p. 30). Un aspetto da non sottovalutare riguarda 
però, oltre la partecipazione individuale e collettiva alla vita associata 
di una comunità, «la definizione delle dinamiche attraverso cui le co-
noscenze si formano nell’esperienza e, in particolare, le possibili nor-
me da cui dipende la qualità del contesto in cui interagiamo» 
(Federighi, 1997, p. 48). Le valenze educative riscontrabili all’interno 
di un contesto di vita attribuiscono alla vita associata la capacità di 
sviluppo delle condizioni educative del pubblico (Federighi, 2000). De 
Sanctis (1975) ha insistito molto sul concetto di “valenza educativa” e 
(utilizzando le parole di Borghi che parla a proposito dell’originalità 
della sua opera) sull’«esigenza di prestare attenzione, analizzandole 
attentamente, alle ‘valenze educative’ della struttura esistente della so-
cietà e dei rapporti di produzione» (p. 6). Il processo di apprendimento 
può avere una connotazione positiva o negativa, determinando un mi-
glioramento o una regressione della propria condizione educativa in 
base al potenziale educativo (positivo o negativo) insito all’interno dei 
contesti di appartenenza e dipendente dall’azione educativa in esso 
esperita, con determinate variabili e condizioni. Gli elementi che rego-
lano l’accesso e la qualità della partecipazione del pubblico alla vita 
della propria comunità condizionano la classificazione e la mobilità 
sociale all’interno della piramide dei pubblici. Si tratta di variabili che 
hanno il potere di determinare, promuovere o inibire, la creazione del-
le condizioni strutturali favorevoli sulle quali è possibile innestare 
processi di agency funzionali alla trasformazione delle aspirazioni 
personali in cambiamenti sociali e/o spaziali, inclusa – ma non solo − 
la creazione di progetti migratori intenzionali. Questi elementi hanno 
la funzione di regolare l’accesso alle occasioni e alle opportunità che 
permettono la crescita e lo sviluppo dei soggetti. Compongono quello 
che viene definito come dispositivo formativo (Bernstein, 1990; Fede-
righi, 1997), ovvero un complesso di fattori e regole in grado di favo-
rire o inibire l’accesso a un contesto, un’esperienza, un’opportunità, 
determinando la tipologia dei processi educativi, la realizzazione e le 
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caratteristiche di un’azione formativa. La partecipazione e l’azione di 
un soggetto collettivo può essere funzionale alla generazione di capa-
cità trasformativa e di direzione dei processi di cambiamento in grado 
di favorire migliori condizioni di vita e di lavoro. Le reti sociali, i 
gruppi organizzati, la dimensione partecipativa possono creare movi-
menti e reti di relazione capaci di agire sui problemi e trasformare le 
condizioni educative delle persone. 

  
2.2. Framework Aspirazione-Capacità e processo decisionale mi-

gratorio  
 

La categorizzazione più classica utilizzata per individuare le diverse 
tipologie di migranti distingue la migrazione forzata dalla migrazione 
economica; mentre la prima è ampiamente riconosciuta e, almeno se-
condo il diritto internazionale, tutelata, la seconda non avrebbe lo stes-
so livello di cittadinanza politica e mediatica in quanto basata su una 
migrazione volontaria fondata sul differenziale di reddito tra un paese 
ricco e un paese povero (cfr. Par. 1.2.2). In tal senso, de Haas (2010b) 
afferma che «se concepiamo la migrazione come una risposta alle op-
portunità spaziali piuttosto che ai semplici differenziali economici, è 
possibile ottenere una teoria della migrazione più inclusiva che copra 
la maggior parte delle forme di migrazione» (p. 18). Così non sembra 
essere e infatti, continua de Haas: 

  
Le aspirazioni sono rimaste vistosamente assenti dalla tradizionale teoria del-
la migrazione, che generalmente assume che l’utilità derivante alle persone 
dalla migrazione sia principalmente definita da fattori ‘esogeni’ come i diffe-
renziali di reddito e di occupazione. Ciò presuppone che le preferenze siano 
costanti e che persone diverse reagiscano in modo simile a stimoli esterni si-
mili. Questo esemplifica il ruolo limitato che questi modelli attribuiscono 
all’agency (Idem, p. 17). 
 
Partendo dall’assunto che il modello push-pull non sia idoneo a 

spiegare il processo decisionale della migrazione, la realizzazione del 
progetto migratorio e il carattere mutevole dello stesso, il framework 
“aspirazioni-capacità” permette oggi una migliore comprensione della 
mobilità umana intesa come fenomeno integrato nei più ampi processi 
di cambiamento e sviluppo sociale. Si supera la categorizzazione dico-
tomica dei drivers della migrazione evidenziando invece la funzione 
che determinati elementi strutturali esercitano nei contesti e 
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sull’agency dei potenziali migranti. Si va oltre le classiche etichette di 
migrazioni volontarie, forzate, economiche, ecc. e si riporta al centro 
del dibattito il pubblico migrante con la sua capacità e libertà di sce-
gliere il luogo in cui vivere e realizzarsi; in tal senso, anche la dimen-
sione politica svolge un ruolo centrale nel facilitare o limitare la mobi-
lità. Si sdogana il mito “maggiore sviluppo-minore migrazione”: sap-
piamo che a livelli di sviluppo più elevati nei paesi di origine corri-
sponde, almeno in un primo periodo, l’aumento di aspirazioni e capa-
cità migratorie; col tempo, mentre le capacità migratorie potranno 
continuano a crescere, è probabile che le aspirazioni inizino a diminui-
re oltre un certo livello di sviluppo, andandosi a colmare il gap di op-
portunità tra paesi di origine e destinazione (cfr. Par. 1.2: fenomeno 
del migration hump) (Bastia, Skeldon, 2020; de Haas, 2021; de Haas, 
Castles, Miller, 2020.) 

 
2.2.1. Dimensione individuale e tipologie di mobilità 

 
All’interno della dimensione individuale dei drivers della migrazione 
individuati nel lavoro di sintesi della letteratura di Czaika e Reinprecht 
(2020), troviamo il fattore Aspirations, attitudes & decision-making. 
Viene evidenziato che: l’aspirazione migratoria si riferisce principal-
mente al desiderio delle persone di una vita migliore; la migrazione 
può portare sia ad un aumento delle aspirazioni stesse, in quanto si è 
esposti a nuove opportunità, sia ad una riduzione delle aspirazioni, 
perché i migranti non sono in grado di realizzarle; le caratteristiche in-
dividuali influenzano questi meccanismi decisionali, cioè il desiderio 
di partire e la gestione della scelta migratoria. L’aumento 
dell’aspirazione migratoria, generalmente, cresce in funzione del dif-
ferenziale tra aspirazioni personali e opportunità limitate offerte dal 
proprio contesto di vita (De Haas, 2010b). Tuttavia, la sola esistenza 
di un disallineamento tra aspirazioni di vita personali e opportunità 
non si traduce automaticamente e necessariamente in migrazione (de 
Haas, 2021). Le aspirazioni personali «possono anche essere soddi-
sfatte a casa, ad esempio avviando un’impresa, proseguendo 
l’istruzione, aderendo a movimenti politici o imbracciando le armi. Si 
traduce in aspirazioni migratorie solo se le persone non hanno o per-
dono la fiducia nel futuro cambiamento locale» (Idem, p. 26). 

Il modello proposto da Carling nel 2002 (Figura 3) – e successiva-
mente ampliato dal lavoro di altri ricercatori (de Haas e Schewel in 
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caratteristiche di un’azione formativa. La partecipazione e l’azione di 
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particolar modo) − descrive un quadro in cui le aspirazioni e le capaci-
tà sono messe in relazione con l’evento migratorio. L’aspirazione è 
rappresentata come qualcosa di fluido che varia in base al grado di 
scelta e coercizione; sono determinanti le relazioni tra i fattori indivi-
duali e le caratteristiche del contesto che influenzano i modelli di chi 
desidera migrare o rimanere. La capacità di realizzazione del progetto 
migratorio è vincolata dagli ostacoli e dalle opportunità del contesto 
che il soggetto incontra lungo il processo di costruzione della propria 
scelta. 

Figura 3. Modello di aspirazione/capacità migratoria (Fonte: Carling, 2002; Carling, 
Schewel, 2018).  

  
L’aspirazione migratoria non determina automaticamente la migra-

zione, pertanto solo alcuni potenziali migranti avranno le capacità per-
sonali per realizzare il progetto migratorio. La categoria di analisi 
principale che Carling introduce è quella di “immobilità involontaria” 
che permette di separare i “non migranti volontari”, chi sceglie di re-
stare a casa perché considera la non migrazione preferibile alla migra-
zione, dai “non-migranti involontari”, coloro che pur avendo 
un’aspirazione migratoria sono privi delle capacità necessarie e suffi-
cienti per partire. I migranti (volontari) sono dunque coloro che, in 
presenza di un’aspirazione migratoria, sono riusciti a superare tutti gli 
ostacoli presenti nel contesto e, grazie alle proprie abilità, realizzare il 
proprio progetto di migrazione. 
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Risulta necessario estendere e ampliare questo modello con ulterio-
ri due categorie di migranti che possono nascere dalla combinazione 
di aspirazione e capacità migratoria, oltre che dal diverso livello di in-
tensità che le stesse possono manifestare in relazione all’agency del 
soggetto e all’influenza delle variabili del contesto. Integrando gli stu-
di di Carling (2002), de Haas (2014; 2021) e Schewel (2015; 2020) 
possono essere individuate dunque un totale di cinque tipologie di 
mobilità distinte per livello alto o basso di aspirazione e capacità mi-
gratoria (Tabella 2). La novità rispetto al modello di Carling (2002) 
riguarda l’inserimento di due tipologie di mobilità non precedente-
mente considerate: la “mobilità involontaria” e l’”immobilità acquie-
scente” (Schewel, 2015; 2020). La breve descrizione fornita per cia-
scuna tipologia è tratta dalla sintesi degli studi precedentemente citati. 
 

 

Capacità migratoria 
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Acquiescent immobility 
Persone che accettano la propria condi-
zione, che non avrebbero le capacità per 
muoversi ma che nemmeno aspirano a 

farlo: si supera così il concetto di volon-
tarietà con quello di acquiescenza  

Voluntary immobility 
Persone che avrebbero la capacità 
di intraprendere un percorso di mi-
grazione, ma che non manifestano 

il desiderio di farlo 
 

Involuntary mobility 
Persone che sono costrette a lascia-
re il proprio paese in modo forzato 
e/o improvviso: le capacità deter-
minano le traiettorie e le caratteri-

stiche dello spostamento 

al
ta

 

Involuntary immobility 
Persone che vorrebbero intraprendere 
un progetto migratorio, ma che non 

hanno le capacità/risorse per poter supe-
rare i vincoli e gli ostacoli che ne impe-

discono la realizzazione 

Voluntary mobility 
Persone che decidono di partire e 

che hanno le capacità per realizzare 
il proprio progetto di migrazione: 
questa categoria può includere di-

verse tipologie di migranti e di mo-
tivazioni alla partenza 

Tabella 2. Tipologie di mobilità derivate dall’incrocio tra aspirazione e capacità mi-
gratoria (Fonte: Rielaborazione da Carling, 2002; de Haas, 2014; 2021; Schewel, 
2015; 2020). 

 
Con il concetto di “aspirazione spaziale” Carling (2014) ha allarga-

to il dibattito anche ai desideri e alle ambizioni personali legate, sia al-



Il Potenziale Migratorio 80 

particolar modo) − descrive un quadro in cui le aspirazioni e le capaci-
tà sono messe in relazione con l’evento migratorio. L’aspirazione è 
rappresentata come qualcosa di fluido che varia in base al grado di 
scelta e coercizione; sono determinanti le relazioni tra i fattori indivi-
duali e le caratteristiche del contesto che influenzano i modelli di chi 
desidera migrare o rimanere. La capacità di realizzazione del progetto 
migratorio è vincolata dagli ostacoli e dalle opportunità del contesto 
che il soggetto incontra lungo il processo di costruzione della propria 
scelta. 

Figura 3. Modello di aspirazione/capacità migratoria (Fonte: Carling, 2002; Carling, 
Schewel, 2018).  

  
L’aspirazione migratoria non determina automaticamente la migra-

zione, pertanto solo alcuni potenziali migranti avranno le capacità per-
sonali per realizzare il progetto migratorio. La categoria di analisi 
principale che Carling introduce è quella di “immobilità involontaria” 
che permette di separare i “non migranti volontari”, chi sceglie di re-
stare a casa perché considera la non migrazione preferibile alla migra-
zione, dai “non-migranti involontari”, coloro che pur avendo 
un’aspirazione migratoria sono privi delle capacità necessarie e suffi-
cienti per partire. I migranti (volontari) sono dunque coloro che, in 
presenza di un’aspirazione migratoria, sono riusciti a superare tutti gli 
ostacoli presenti nel contesto e, grazie alle proprie abilità, realizzare il 
proprio progetto di migrazione. 

II. Potenziale migratorio: costrutto teorico e modello di analisi 81 

Risulta necessario estendere e ampliare questo modello con ulterio-
ri due categorie di migranti che possono nascere dalla combinazione 
di aspirazione e capacità migratoria, oltre che dal diverso livello di in-
tensità che le stesse possono manifestare in relazione all’agency del 
soggetto e all’influenza delle variabili del contesto. Integrando gli stu-
di di Carling (2002), de Haas (2014; 2021) e Schewel (2015; 2020) 
possono essere individuate dunque un totale di cinque tipologie di 
mobilità distinte per livello alto o basso di aspirazione e capacità mi-
gratoria (Tabella 2). La novità rispetto al modello di Carling (2002) 
riguarda l’inserimento di due tipologie di mobilità non precedente-
mente considerate: la “mobilità involontaria” e l’”immobilità acquie-
scente” (Schewel, 2015; 2020). La breve descrizione fornita per cia-
scuna tipologia è tratta dalla sintesi degli studi precedentemente citati. 
 

 

Capacità migratoria 
bassa alta 

A
sp

ira
zi

on
e 

m
ig

ra
to

ria
 

ba
ss

a 

Acquiescent immobility 
Persone che accettano la propria condi-
zione, che non avrebbero le capacità per 
muoversi ma che nemmeno aspirano a 

farlo: si supera così il concetto di volon-
tarietà con quello di acquiescenza  

Voluntary immobility 
Persone che avrebbero la capacità 
di intraprendere un percorso di mi-
grazione, ma che non manifestano 

il desiderio di farlo 
 

Involuntary mobility 
Persone che sono costrette a lascia-
re il proprio paese in modo forzato 
e/o improvviso: le capacità deter-
minano le traiettorie e le caratteri-

stiche dello spostamento 

al
ta

 

Involuntary immobility 
Persone che vorrebbero intraprendere 
un progetto migratorio, ma che non 

hanno le capacità/risorse per poter supe-
rare i vincoli e gli ostacoli che ne impe-

discono la realizzazione 

Voluntary mobility 
Persone che decidono di partire e 

che hanno le capacità per realizzare 
il proprio progetto di migrazione: 
questa categoria può includere di-

verse tipologie di migranti e di mo-
tivazioni alla partenza 

Tabella 2. Tipologie di mobilità derivate dall’incrocio tra aspirazione e capacità mi-
gratoria (Fonte: Rielaborazione da Carling, 2002; de Haas, 2014; 2021; Schewel, 
2015; 2020). 
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la scelta migratoria, che alla possibilità di scegliere di restare. Le aspi-
razioni spaziali possono essere realizzate o represse, portando a risul-
tati di mobilità o immobilità forzati o volontari. Impedendo a qualcu-
no di trovarsi nel luogo in cui vorrebbe essere, reprimendone 
l’aspirazione con la costrizione e contro la volontà soggettiva, si de-
termina un duplice effetto: la migrazione, nonostante il desiderio di 
rimanere; la non migrazione, nonostante la voglia di partire. Rispetto 
alla dimensione del desiderio e al potenziale generativo della migra-
zione, Collins (2018) individua tre fattori che possono essere utili per 
riflettere sulla migrazione intesa come un processo spazio-temporale 
che può incidere sulla trasformazione dei soggetti e dei contesti coin-
volti: la migrazione non può essere intesa come la sola presa di deci-
sione generata in un singolo momento, ma va vista in relazione agli 
elementi caratterizzanti il passato, il presente e il futuro potenziale; in 
secondo luogo, la migrazione implica spazi di relazione tra persone, 
luoghi e oggetti all’interno di quella che l’Autore definisce migration 
assemblages; infine, la migrazione è un divenire in cui il migrante di-
venta parte integrante della sua stessa condizione di lavoratore, 
all’interno di un sistema che lo trasforma, governato dalle politiche 
migratorie e dalla narrazione sulla migrazione. 

 
2.2.2. Determinanti dell’aspirazione migratoria 

 
L’aspirazione migratoria è un prerequisito importante per la realizza-
zione di un progetto di migrazione. Czaika e Vothknecht (2014) indi-
viduano almeno quattro elementi che inciderebbero nella formazione 
della stessa, rendendo la migrazione un processo selettivo: 1) la fortu-
na di nascere con una capacità di aspirazione naturale; 2) la fortuna di 
nascere in una famiglia e un contesto sociale che favorirebbero lo svi-
luppo di una personalità aspirazionale; 3) essere giovani e indipenden-
ti dal contesto sociale di appartenenza; 4) un comportamento proattivo 
verso la migrazione che può accrescere le aspirazioni per il futuro. 
Aspirazioni e desideri modellano la vita del soggetto che vive il pre-
sente in collegamento con un futuro possibile o potenziale (Carling, 
Collins, 2018). Uno studio molto recente sull’aspirazione migratoria 
tra i giovani ha confermato l’assenza di relazione lineare tra livelli di 
povertà e aspirazioni migratorie, concetto ormai saldamente consoli-
dato nella letteratura internazionale, meno nel dibattito politico; così 
come viene confermata l’importanza dei fattori non economici nel 
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processo decisionale della migrazione (Schewel, Fransen, 2020). 
Sempre sulle intenzioni migratorie, un altro studio condotto in più di 
150 paesi ha analizzato l’importanza ed il ruolo esercitato dalle reti 
sociali nell’influenzare il desiderio delle persone di migrare a livello 
internazionale e locale (Manchin, Orazbayev, 2018). Vengono distinte 
reti sociali strette (amici e familiari) e ampie (residenti nello stesso 
paese con l’intenzione di migrare). Si rileva che reti sociali all’estero 
strette e ampie abbiano un’influenza sull’intenzione migratoria mag-
giore dei fattori legati al lavoro o alla differenza di reddito; tuttavia, 
reti sociali più strette nel proprio luogo di residenza ne riducono la 
probabilità di relazione. 

Una revisione sistematica della letteratura (Aslany, Carling, Mjel-
va, Sommerfelt, 2021) ha sintetizzato i risultati di 49 studi sulle de-
terminanti delle aspirazioni migratorie pubblicati quasi tutti nel perio-
do 2000-2020. Gli Autori si sono chiesti quali fattori individuali e 
contestuali potessero spiegare perché le persone sviluppano 
un’aspirazione migratoria e chi effettivamente poi realizza il progetto 
migratorio. Lo studio ha messo in luce che sono disponibili molti dati 
sulla nascita e formazione delle aspirazioni migratorie, ma che così 
non è sull’effettiva trasformazione delle stesse in progetti di migrazio-
ne. I 49 studi inclusi e analizzati hanno portato all’individuazione di 
33 determinanti delle aspirazioni migratorie distribuite in: 

 
— fattori demografici e familiari: età, genere, stato civile, stato 

familiare e figli, dimensioni della famiglia, relazioni familiari, 
residenza urbana o rurale; 

— fattori socioeconomici: status socioeconomico, proprietà della 
casa, status occupazionale, reddito, altri aspetti legati 
all’occupazione/attività, educazione dei genitori; 

— altri fattori a livello individuale: livello di istruzione, identità 
sociali, stato di salute, benessere soggettivo, disponibilità a cor-
rere rischi, tratti della personalità, accesso e utilizzo di internet;  

— fattori legati al Paese e alla comunità di origine: sviluppo a li-
vello nazionale o comunitario, governance, servizi pubblici, 
corruzione, violenza e insicurezza, attaccamento sociale e par-
tecipazione, norme e valori, cambiamento nel tempo; 

— fattori legati alla migrazione: storia della migrazione, reti di 
migrazione, rimesse, percezione delle destinazioni; 

— altre determinanti: altro. 
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I risultati degli studi analizzati sono stati trattati e classificati in 
termini di maggiore o minore consistenza (effetti più evidenti e stati-
sticamente significativi) e certezza (maggior numero di contributi e 
analisi realizzate negli studi). Il posizionamento all’incrocio tra le due 
variabili dipende dai risultati degli studi selezionati disponibili e sinte-
tizzati. Quindi, ad esempio, il risultato divergente e debole della de-
terminante relativa allo stato di salute, dipenderà dal fatto che pochi 
studi hanno inserito questa variabile nelle proprie analisi; questo non 
significa che ulteriori ricerche non ne potrebbero dimostrare una più 
forte correlazione. Le determinanti che ottengono dei risultati più si-
gnificativi sono:  

 
— la giovane età, come fattore demografico, e la conoscenza di al-

tri migranti attuali o passati (rete/network), come fattore legato 
alla migrazione; queste, in assoluto, sono quelle più predittive 
sia come consistenza che come certezza; 

— corruzione, violenza, servizi pubblici scadenti e povertà gene-
rale/disoccupazione, come fattori legati al paese e alla comuni-
tà di origine, ottengono una buona correlazione con 
l’aspirazione migratoria in termini di consistenza, ma allo stes-
so tempo risultano poco documentati; 

— lo stesso ragionamento vale per i fattori individuali relativi alla 
volontà di correre rischi e al livello di felicità nella vita (soddi-
sfazione personale e benessere soggettivo); 

— disoccupazione e povertà individuale, tra i fattori socioecono-
mici, ottengono un posizionamento medio, essendo maggior-
mente studiati, ma con effetti meno coerenti. 

 
Ciò che emerge dai risultati è soprattutto la difficoltà di trarre ten-

denze generali e univoche in quanto, come sottolineato dagli stessi 
Autori, la revisione presenta alcune criticità: 1) relazioni non lineari di 
rapporto causa-effetto tra fattori e aspirazione migratoria che potreb-
bero essere sia positivi che negativi; 2) differenze regionali che riflet-
tono dinamiche sociali, economiche e istituzionali variegate che non 
possono essere assimilate; 3) differenze nei metodi e nelle misurazioni 
delle variabili. 

Il merito di un lavoro di questo tipo, al di là delle inevitabili critici-
tà, è l’aver creato una tassonomia completa e quanto più esplicativa 
possibile frutto della sintesi dei risultati degli studi più significativi e 
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attendibili presenti nella letteratura scientifica internazionale. Oltre a 
fornire un valido contributo al settore dei Migration Studies, diventa 
un utile strumento di ricerca e comparazione da utilizzare come fra-
mework di riferimento per ricerche e studi successivi che sono neces-
sarie per «far progredire la nostra comprensione dei driver delle aspi-
razioni migratorie e sviluppare approcci empirici che permettano di 
valutare, non solo l’interrelazione delle determinanti, ma anche le re-
lazioni tra l’individuo e le strutture in cui si formano le sue aspirazio-
ni: famiglia, comunità e il più ampio ambiente socio-economico-
culturale» (Idem, p. 58). 
 
2.3. Potenziale di conoscenza e progetto migratorio 
 
Consideriamo ora una persona giovane, in età lavorativa, di sesso ma-
schile, con un livello di istruzione medio-alto (UNDESA, 2020; ILO, 
2021), una rete sociale ampia (Manchin, Orazbayev, 2018) e amici 
all’estero (Migali, Scipioni, 2019). Desidera una vita migliore (Czai-
ka, Reinprecht, 2020) di quella che riesce a vivere all’interno di un 
contesto percepito come carente, in termini di esperienze e possibilità, 
e in cui il tasso di disoccupazione è alto e i servizi pubblici sono sca-
denti (Aslany, Carling, Mjelva, Sommerfelt, 2021). In un determinato 
momento della propria vita sviluppa il desiderio di partire, mettendo 
in discussione se stesso e le strutture sociali in cui è inserito. Non si ri-
tiene soddisfatto (Idem), è sfiduciato e non crede che in futuro le cose 
possano cambiare nel luogo in cui risiede (de Haas, 2021): sogna un 
ipotetico luogo immaginario in cui poter vivere e realizzarsi (Schif-
fauer, 2018) mettendo a rischio le certezze che ha (Aslany, Carling, 
Mjelva, Sommerfelt, 2021). Il contesto in cui vive non favorisce e anzi 
ostacola lo sviluppo individuale e il raggiungimento degli obiettivi 
personali e professionali (Van Hear, Bakewell, Long, 2018). Le varia-
bili personali e di contesto che definiscono le sue condizioni educative 
ed il suo status sociale lo hanno portato a desiderare di realizzare il 
proprio progetto di vita fuori dal proprio luogo di origine. Ha maturato 
un’aspirazione che potrebbe attivare un processo decisionale di scelta 
migratoria. La presenza di capacità e risorse sufficienti potrebbe de-
terminare la realizzazione di un percorso di migrazione volontario. Un 
livello di capacità migratoria bassa farebbe rientrare il migrante nella 
tipologia di mobilità chiamata “immobilità involontaria” (Carling, 
2002). 
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Quelle appena citate sono solo alcune delle dimensioni, delle varia-
bili e delle evidenze più significative presenti in letteratura che trat-
teggiano un caso ipotetico di processo decisionale migratorio. Le 
combinazioni tra condizioni educative, variabili di contesto, drivers, 
determinanti dell’aspirazione migratoria, capacità ecc. potrebbero por-
tare a molteplici casi e tipologie di mobilità. Si è voluto fornire un 
esempio in cui l’attivazione del processo decisionale migratorio e la 
potenziale realizzazione del progetto di migrazione può portare alla 
mobilità o all’immobilità, in base all’incrocio possibile tra condizioni 
educative, aspirazioni migratorie e capacità di realizzazione. 

 
2.3.1. Dimensione potenziale individuale e collettiva del processo mi-

gratorio 
 

Mentre le persone con capacità sufficienti per realizzare un progetto 
migratorio potrebbero non decidere mai di migrare (voluntary immobi-
lity), l’assenza della capacità migratoria, anche in presenza di aspira-
zione, rende in ogni caso la migrazione volontaria molto improbabile 
(involuntary immobility) (Carling, 2002; Czaika & Vothknecht, 2014). 

Una persona potenziale migrante può essere collocata in un quadro 
di combinazioni tra aspirazioni e capacità, all’interno di un sistema di 
relazioni, azioni e retroazioni, caratterizzato a livello micro, meso e 
macro da dimensioni e fattori molteplici che, da un lato, incidono sulla 
sua agency, dall’altro, sono modificati proprio dal suo agire individua-
le e collettivo. In quest’ottica, il contesto locale determina in che mi-
sura le persone sono in grado di essere e fare, quindi di funzionare, se-
condo l’approccio dello sviluppo umano o delle capacità che collega 
la valutazione della qualità della vita alla valutazione della capacità di 
funzionare delle persone (Sen, 1989/2003)2; o anche, potremmo dire, 
alla libertà di una persona di scegliere – e non di adattarsi3 − tra diver-

 
2 Sui concetti di funzionamento e capacità, Alessandrini (2014) chiarisce che: «Il concetto 

di ‘funzionamento’ richiede di essere compreso per cogliere l’intero schema teorico: costitui-
sce, infatti, il punto finale del concetto di capacità. I funzionamenti sono le capacità che si 
possono o si devono prendere in considerazione. Per Sen, le capacità infatti vanno intese co-
me uno schema aperto a differenza di Nussbaum per la quale è possibile elaborare una vera e 
propria tassonomia di capacità» (p. 23). 

3 Si rimanda al concetto di “preferenze adattive” di Amartya Sen e Jon Elster (cit. in Nus-
sbaum, 2012): «a volte l’adattamento subentra dopo che la persona ha desiderato una certa co-
sa […] altre volte, però, le persone imparano subito a non volere certe cose, perché questi beni 
sono fuori dalla portata, per genere, razza, o classe» (p. 58). 
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si modi di vivere e di apprendere, in quanto essere educabile centrale, 
libero e protagonista del proprio processo formativo (Laporta, 1996). 

Martha Nussbaum (2012) afferma che «le capacità umane appaiano 
nel mondo in una forma embrionale e appena sviluppata e che richie-
dono tutto il sostegno possibile dall’ambiente […] per maturare nel 
modo più consono alla dignità umana» (p. 131). La dignità umana ri-
sulta essere l’elemento principale di quello che è stato definito «un 
nuovo paradigma per il mondo dello sviluppo e della politica. […] 
Cosa sono effettivamente in grado di essere e di fare le persone? Quali 
sono le reali opportunità a loro disposizione?» (Idem, pp. 7-8). 
L’autrice continua dicendo che «il concetto di dignità è strettamente 
legato all’idea di attività» (Idem, p. 37), dunque sostenere un’idea di 
sviluppo processuale, fondato sulle capacità e sulle potenzialità umane 
significa creare le «condizioni necessarie per la nobilitazione della vita 
umana e del suo progresso crescente» (Diaz Argueta, 2010, p. 43). In 
tal senso, la capacità di aspirare e avere aspettative di vita diverse, per 
riuscire a cogliere migliori opportunità di vita, permette, se rafforzata, 
di avere uno sguardo orientato al futuro e trovare le risorse necessarie 
per contestare e trasformare le condizioni della propria esistenza 
(Appadurai, 2007). 

Il processo di apprendimento è un processo dinamico, di modifica e 
adattamento del potenziale personale e frutto dell’interazione del sog-
getto con la realtà (Feuerstein, 1980); non è predeterminato, ma po-
tenziale, e può essere auto ed etero modellizzabile all’interno del rap-
porto soggetto-contesto (Del Gobbo, 2007). Il soggetto agisce 
all’interno di un processo ricorsivo e continuo che Kolb (1984) defini-
sce ciclo di apprendimento esperienziale, secondo cui il protagonista, 
a partire dall’esperienza concreta, osserva, riflette, concettualizza e 
sperimenta nuovi processi. Il potenziale di conoscenza permette di in-
dividuare il ruolo che il potenziale può avere nella creazione dei sape-
ri, nel meccanismo di interpretazione e trasformazione della realtà e 
nel processo di costruzione della conoscenza (Del Gobbo, 2007). 

 
L’elaborazione conoscitiva si realizza dunque attraverso l’impiego del poten-
ziale di conoscenza che costruisce forme cognitive, ovvero schemi mentali 
adeguati a leggere la realtà e intervenire su di essa, dopo avere organizzato e 
ordinato le informazioni che da questa provengono in termini di significati 
mentali. Le conoscenze sono quindi il prodotto di questo processo che porta 
ad organizzare e ordinare le informazioni per riconoscere, spiegare e agire 
sulla realtà pur con diversi gradi di consapevolezza (Del Gobbo, 2007, p. 45).  
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Il potenziale di conoscenza – insieme al concetto di valenza educa-
tiva di De Sanctis sviluppato da Federighi (cfr. Par. 2.1.1) – caratteriz-
za l’approccio olistico nell’educazione degli adulti (Del Gobbo, 2018). 
Richiama e coniuga la dimensione individuale/personale/soggettiva e 
la dimensione collettiva/sociale e contestuale. Il potenziale di cono-
scenza caratterizza individui e gruppi sociali, integra domini conosci-
tivi di diversa natura – biologici, psichici, percettivi, emozionali, ra-
zionali e socioculturali – e si sviluppa all’interno di un sistema inter-
connesso in cui, all’interno di un processo dinamico di interpretazione 
e trasformazione della realtà, assumono un ruolo centrale i soggetti, i 
contesti e le diverse forme del conoscere (Orefice, 2001; Orefice, in 
Del Gobbo, 2007). L’apprendimento si verifica nella misura in cui av-
viene la trasformazione del soggetto e insieme del contesto all’interno 
del quale esso fa esperienza. La costruzione di aspirazioni migratorie 
può essere dunque il risultato di un processo di apprendimento di que-
sto tipo che avviene all’interno della transazione che si stabilisce tra 
un individuo e il suo ambiente (Dewey, 1938/1968), nel momento in 
cui giunge a consapevolezza che non gli basta quello di cui dispone e, 
percependo un senso di inadeguatezza, si spinge a ricercare altrove le 
condizioni per una piena realizzazione di sé. La presenza in sé 
dell’aspirazione migratoria (come si è già visto nel precedente para-
grafo) non è però sufficiente, in quanto sono le capacità individuali a 
fare la differenza nella realizzazione e nella buona riuscita del proget-
to migratorio. Secondo le teorie andragogiche, l’apprendimento in età 
adulta si basa su un forte senso di autonomia, auto-direzione e co-
scienza di sé, correlato e fondato sulle proprie esperienze pregresse, 
ma anche caratterizzato dalla disposizione e dall’orientamento ad ap-
prendere, a partire dai propri bisogni e dalle proprie motivazioni e rea-
lizzato tramite processi self-directed (Knowles, 1973/1993; Merriam, 
2001). L’autodeterminazione assume dunque una funzione cruciale 
nello sviluppo di nuovi orizzonti potenziali che vadano oltre le espe-
rienze pregresse, aprendo la possibilità a nuove situazioni contingenti 
e agendo «avventurosamente, guardando avanti anziché indietro e 
senza sapere necessariamente quali saranno i risultati, (per) acquisire 
nuove conoscenze, nuove competenze e nuovi atteggiamenti» (Jarvis, 
2004, p. 66). Freire (1968/2002) scrive che «nella misura in cui gli 
uomini, riflettendo contemporaneamente su se stessi e sul mondo, au-
mentano, il campo della loro percezione, dirigono la loro ‘mira’ a og-
getti ‘percepiti’ che, fino a quel momento, non si distaccavano, non 
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erano ‘collocati a sé’, benché presenti» (p. 71). Secondo Mezirow 
(1991/2003), agire mediante l’elaborazione critica dell’esperienza − 
preesistente nel soggetto e che gli permette di costruire 
un’interpretazione inedita o riformulata della propria esperienza, che 
avrà un ruolo nell’azione futura − significa «prendere una decisione 
[…] L’azione non è solo un comportamento attivo o l’effetto di una 
causa; è anche praxis, cioè implementazione creativa di un proposito» 
(p. 19). Quella capacità che permette al soggetto di prendere delle de-
cisioni o intraprendere delle azioni viene chiamata azione riflessiva, 
un «processo che inizia con la formulazione di un problema e termina 
con l’intrapresa di un’azione» (Idem. p. 109). Nel modello di espres-
sione della domanda di formazione elaborato da Federighi (2006) il 
bisogno «è letto come il risultato dell’azione riflessiva sulle condizio-
ni di vita e di lavoro del soggetto, l’emergenza della volontà di attiva-
re un percorso che porti alla loro trasformazione» (p. 56) o, per dirla 
con Borghi (1962), alla trasformazione del bisogno in motivo di svi-
luppo. Ma è il problema che ha generato il bisogno, continua Federi-
ghi (2006), ad avere centralità e a dare avvio all’intero processo che 
porterà all’azione educativa e al suo impatto in termini formati-
vo/trasformativi, perché è così che si può far riferimento sia al sogget-
to che alla dimensione oggettiva, ovvero alle condizioni di vita e di 
lavoro che hanno generato il problema. Si tratta, in altri termini, di co-
gliere il senso della trasformazione in educazione e «procedere alla 
critica del bisogno, delle ragioni e dei fattori che lo hanno prodotto al 
fine di impedirne la riproduzione» (Federighi, 1996, p. 20). Il focus di 
questa azione trasformativa sarà la capacità del processo formativo di 
mettere in condizione «il pubblico dell’educazione di dominare le di-
verse componenti dell’azione umana e, in primo luogo, le sue compo-
nenti educative […] (e portare il soggetto individuale e collettivo a) 
creare le condizioni per una gestione consapevole e intenzionale 
dell’evento educativo nel contesto» (Idem, p. 21).  

La capacità di leggere le situazioni, i vincoli e le opportunità è con-
dizionata dalle caratteristiche del potenziale di conoscenza del sogget-
to che, all’interno di un’interazione dinamica tra soggetto e ambiente, 
gioca un ruolo primario nell’interpretazione e nella trasformazione del 
contesto, determinando l’agency e l’intenzionalità della propria capa-
cità trasformativa. In contesti di voluntary/involuntary mobility, per-
sone che al di là della capacità migratoria presentano comunque un li-
vello di aspirazione migratoria alto, è importante incidere sulle condi-
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zioni sociali ed economiche affinché diventino favorevoli per lo svi-
luppo del potenziale di conoscenza del soggetto e del potenziale di 
conoscenza relativo al contesto. Non per limitare o prevenire la nascita 
di un’aspirazione migratoria, ma per promuovere contesti di vita favo-
revoli alla piena realizzazione di sé. Così come le migrazioni si inseri-
scono e sono una parte intrinseca del più ampio processo di trasforma-
zione sociale (cfr. Par. 1.4), la volontà o meno di intraprendere un 
progetto migratorio si inserisce all’interno della più ampia costruzione 
e realizzazione del progetto di vita. 

Spostando lo sguardo da ciò che una persona sa fare verso ciò che 
una persona potrebbe essere in grado fare, il fattore umano del poten-
ziale di conoscenza può fornire ulteriori elementi di analisi del proces-
so di migrazione. Insieme alle condizioni educative del pubblico po-
tenziale migrante e alle caratteristiche che ne definiscono l’aspirazione 
migratoria, il potenziale di conoscenza rappresenta un’ulteriore di-
mensione che va a comporre il costrutto già individuato di “potenziale 
migratorio” della persona. 

Comincia a delinearsi un possibile campo di intervento sia per 
l’azione educativo-trasformativa, sia per la creazione di strategie edu-
cative efficaci ed evidence based che riescano ad incidere sul poten-
ziale di conoscenza del soggetto e contemporaneamente sul potenziale 
formativo dei contesti di vita e di lavoro. 

 
2.3.2. Potenziale migratorio: una prima definizione teorica  

 
I drivers della migrazione sono quegli elementi strutturali che consen-
tono e limitano l’esercizio dell’agency del soggetto, capacità indispen-
sabile per trasformare le proprie aspirazioni in cambiamenti sociali e/o 
spaziali (Van Hear, Bakewell, Long, 2018). La nascita 
dell’aspirazione migratoria si configura come il risultato di un proces-
so di apprendimento che il soggetto sviluppa nella relazione con il suo 
contesto di vita e di lavoro, in cui incide il potenziale formativo di 
questi ultimi condizionando la costruzione di percezioni positive o ne-
gative su ostacoli o facilitazioni che ricadono sulla realizzazione di un 
progetto migratorio. La nascita di un’aspirazione migratoria può esse-
re determinata, ma non solo, dal differenziale tra le aspirazioni perso-
nali e le limitate opportunità presenti nel contesto (De Haas, 2010b; 
2021). 
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Aspirazione migratoria [AM] = aspirazione personale [AP] - opportunità [O] 
 

L’aspirazione migratoria può essere interpretata come l’espressione 
di un problema che incide sulla dimensione individuale e collettiva del 
soggetto attraverso un insieme di fattori (drivers) che formano i pre-
supposti entro cui si sviluppa la scelta migratoria. Il progetto migrato-
rio dipende sia dalla presenza di un’aspirazione migratoria, che dalla 
capacità di realizzare questa aspirazione (Carling, 2002). 

 
Migrazione [M] = aspirazione migratoria [AM] + capacità migratoria [CM] 

 
L’aspirazione migratoria, anche in assenza di capacità migratoria, 

quindi della possibilità di rendere concreto il progetto migratorio (in-
voluntary immobility), continua ad esistere e incidere nello sviluppo 
delle persone e delle comunità, nella costruzione dei progetti di vita 
ma, soprattutto, contribuisce alla costituzione di quello che può essere 
definito il “potenziale migratorio” della persona. 

 
Aspirazione migratoria [AM] + (⌐capacità migratoria [⌐CM]) → Potenziale 

migratorio [PM] 
 
L’assenza di capacità migratoria non implica che la persona dotata 

di aspirazione migratoria non possa essere comunque portatrice di un 
bagaglio (in potenza illimitato) di conoscenze, competenze e capacità 
che compongono il suo personale potenziale di conoscenza. 

 
⌐Capacità migratoria (⌐CM) → Potenziale di conoscenza (PC) 

 
Il concetto di capacità, correlato e utilizzato in relazione a quello di 

sviluppo umano, include le abilità, l’agency, l’accesso alle opportuni-
tà, la formazione delle capacità e l’uso che le persone ne fanno 
(UNDP, 1990). La dimensione potenziale della realizzazione del pro-
getto migratorio chiama in causa le esperienze pregresse, le aspirazio-
ni personali, le aspettative professionali, le motivazioni, le capacità, le 
risorse e i desideri di cambiamento della persona, tutti aspetti che pos-
sono essere coniugati nella dimensione individuale/personale/soggettiva e 
insieme in quella collettiva/sociale/contestuale della categoria di poten-
ziale di conoscenza (Del Gobbo, 2018). 
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Potenziale di conoscenza (PC) = dimensione individuale/personale/soggettiva 
(s) + dimensione collettiva/sociale/contestuale (c) 

 
All’interno di questo ragionamento, i costrutti di condizione educa-

tiva e di valenza educativa che interessano il potenziale migrante (cfr. 
Par. 2.1) – quindi la connotazione positiva o negativa che può caratte-
rizzare un processo di apprendimento determinando un miglioramento 
o una regressione della propria condizione educativa in base al poten-
ziale educativo (positivo o negativo) insito all’interno dei contesti di 
appartenenza – sono utili a comprendere in che misura e in quali si-
tuazioni può verificarsi la nascita dell’aspirazione migratoria, a pre-
scindere dalla presenza o meno della capacità di emigrare. 

L’aspirazione e la capacità migratoria possono rendere possibile la 
realizzazione del progetto migratorio (voluntary mobility) di chi è riu-
scito a superare tutti gli ostacoli presenti nel contesto e, grazie alle 
proprie abilità, intraprendere tale scelta. 

Chi non ha questa capacità e non possiede le risorse sufficienti per 
intraprendere una scelta di migrazione è comunque portatore di un po-
tenziale di conoscenza che, congiuntamente all’aspirazione migratoria, 
determina il proprio “potenziale migratorio”. 

 
Potenziale migratorio (PM) = Aspirazione migratoria (AM) + Potenziale di 

conoscenza (PC)  
 

Mentre la dimensione soggettiva del potenziale di conoscenza ha 
una correlazione positiva con l’aspirazione migratoria (PCs → AM), 
la dimensione contestuale del potenziale di conoscenza ha una corre-
lazione negativa con l’aspirazione migratoria, nel senso che la valenza 
negativa del potenziale di conoscenza del contesto incide positivamen-
te sulla nascita dell’aspirazione migratoria (⌐PCc → AM). 

Nella composizione del potenziale migratorio (PM) incideranno 
dunque: (i) la presenza di aspirazione migratoria (AM); (ii) la presen-
za di potenziale di conoscenza del soggetto (PCs); (iii) l’assenza di 
potenziale di conoscenza del contesto (⌐PCc). 

 
Potenziale migratorio (PM) = Aspirazione migratoria [AM] + Potenziale di 
conoscenza del soggetto [PCs] + (⌐Potenziale di Conoscenza del contesto) 

[⌐PCc] 
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2.4. Modello di analisi del potenziale migratorio e Potential 
Im/Mobility 

 
A partire dai risultati della ricerca che verranno presentati nel capitolo 
quattro sui profili migratori potenziali, sulle aspirazioni migratorie e 
sul potenziale dei giovani della Costa d’Avorio, è stato possibile arri-
vare alla definizione di un modello di analisi multidimensionale del 
potenziale migratorio (Figura 4) (il processo metodologico di model-
lizzazione dei risultati ottenuti dalla ricerca è descritto nel paragrafo 
3.3.). Il modello non ha la pretesa di essere esaustivo e onnicompren-
sivo di tutte le dimensioni costitutive delle diverse tipologie di mobili-
tà umana studiate in letteratura. Nasce piuttosto dall’analisi di un tipo 
di migrazione potenziale prevalentemente legata alla ricerca di miglio-
ri opportunità di vita e di lavoro, che non sempre porta a forme di 
“mobilità volontaria” e molto spesso rimane una forma di “non mobi-
lità involontaria”. Per questo si parla di potenziale migratorio, riferen-
doci a persone che potrebbero essere in grado di valorizzarsi e costrui-
re nel proprio paese di origine un progetto di vita dignitoso, pur man-
tenendo il desiderio di partire e non escludendo la possibilità di realiz-
zare un progetto di migrazione futuro, qualora avessero le capacità e le 
risorse per farlo. 

Si propone dunque un sistema di categorie, costrutti, indicatori e 
fattori (Tabella 3) che tengono insieme tutte le variabili e le dimensio-
ni indagate all’interno di un modello integrato di interrelazioni che, 
nella loro complessità e globalità, possono facilitare l’interpretazione 
dei processi che influenzano: 

 
— il progetto di migrazione, inserito nel più ampio progetto di vi-

ta personale, con variabili, vincoli, caratteristiche e diversi li-
velli di consapevolezza relativa alla preparazione del viaggio; 

— le condizioni educative del soggetto, che incidono nella con-
formazione dell’aspirazione migratoria e permettono una mag-
giore comprensione delle situazioni in cui può verificarsi la na-
scita del desiderio di partire, a prescindere dalla presenza o 
meno della capacità di emigrare; 

— l’aspirazione migratoria, che può essere interpretata come 
l’espressione della percezione di un problema che incide sulla 
dimensione individuale e collettiva del soggetto attraverso un 
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Nella composizione del potenziale migratorio (PM) incideranno 
dunque: (i) la presenza di aspirazione migratoria (AM); (ii) la presen-
za di potenziale di conoscenza del soggetto (PCs); (iii) l’assenza di 
potenziale di conoscenza del contesto (⌐PCc). 

 
Potenziale migratorio (PM) = Aspirazione migratoria [AM] + Potenziale di 
conoscenza del soggetto [PCs] + (⌐Potenziale di Conoscenza del contesto) 

[⌐PCc] 
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2.4. Modello di analisi del potenziale migratorio e Potential 
Im/Mobility 

 
A partire dai risultati della ricerca che verranno presentati nel capitolo 
quattro sui profili migratori potenziali, sulle aspirazioni migratorie e 
sul potenziale dei giovani della Costa d’Avorio, è stato possibile arri-
vare alla definizione di un modello di analisi multidimensionale del 
potenziale migratorio (Figura 4) (il processo metodologico di model-
lizzazione dei risultati ottenuti dalla ricerca è descritto nel paragrafo 
3.3.). Il modello non ha la pretesa di essere esaustivo e onnicompren-
sivo di tutte le dimensioni costitutive delle diverse tipologie di mobili-
tà umana studiate in letteratura. Nasce piuttosto dall’analisi di un tipo 
di migrazione potenziale prevalentemente legata alla ricerca di miglio-
ri opportunità di vita e di lavoro, che non sempre porta a forme di 
“mobilità volontaria” e molto spesso rimane una forma di “non mobi-
lità involontaria”. Per questo si parla di potenziale migratorio, riferen-
doci a persone che potrebbero essere in grado di valorizzarsi e costrui-
re nel proprio paese di origine un progetto di vita dignitoso, pur man-
tenendo il desiderio di partire e non escludendo la possibilità di realiz-
zare un progetto di migrazione futuro, qualora avessero le capacità e le 
risorse per farlo. 

Si propone dunque un sistema di categorie, costrutti, indicatori e 
fattori (Tabella 3) che tengono insieme tutte le variabili e le dimensio-
ni indagate all’interno di un modello integrato di interrelazioni che, 
nella loro complessità e globalità, possono facilitare l’interpretazione 
dei processi che influenzano: 

 
— il progetto di migrazione, inserito nel più ampio progetto di vi-

ta personale, con variabili, vincoli, caratteristiche e diversi li-
velli di consapevolezza relativa alla preparazione del viaggio; 

— le condizioni educative del soggetto, che incidono nella con-
formazione dell’aspirazione migratoria e permettono una mag-
giore comprensione delle situazioni in cui può verificarsi la na-
scita del desiderio di partire, a prescindere dalla presenza o 
meno della capacità di emigrare; 

— l’aspirazione migratoria, che può essere interpretata come 
l’espressione della percezione di un problema che incide sulla 
dimensione individuale e collettiva del soggetto attraverso un 
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insieme di fattori (drivers) che, agendo nel contesto, formano i 
presupposti entro cui si sviluppa la scelta migratoria; 

— il potenziale di conoscenza del soggetto e relativo al contesto di 
appartenenza, ed il ruolo che ha nell’interpretazione e nella tra-
sformazione della realtà, nella capacità di azione e nella costru-
zione del progetto di vita. 

 
 Potenziale Migratorio 

 Categorie 
Progetto di migrazione Condizioni educative 

In
di

ca
to

ri 

Tipologie di migranti e di mobilità; 
Migrazione potenziale; 
Paesi di destinazione e rapporto con i 
paesi di origine; 
Canali di informazione; 
Flussi migratori e politiche. 

Età, sesso, stato civile, figli e condi-
zione abitativa; 
Livello di istruzione, area di studi e 
condizione occupazionale; 
Settore economici attuali/desiderati e 
motivazione; 
Tipologia di contratto, condizione 
contrattuale, stabilità, livello di reddi-
to e ricerca attiva del lavoro; 
Livello di partecipazione; 
Accesso ai servizi; 
Aspirazioni personali e risorse indivi-
duali; 
Desideri di cambiamento. 

 Categorie (Costrutti) 
Aspirazione migratoria Potenziale di conoscenza 

Fa
tto

ri 

Autoefficacia; 
Spirito di adattamento ai contesti; 
Opportunità lavorative carenti e inade-
guate; 
Inadeguatezza della politica; 
Contesto ostacolante per lo sviluppo pro-
fessionale; 
Insoddisfazione personale; 
Desiderio di autorealizzazione; 
Incertezza e spirito di avventura; 
Condizionamenti culturali, sociali e sim-
bolici. 

Dimensione sociale e collettiva del 
soggetto; 
Domanda/bisogno di formazione; 
Desiderio di cambiamento; 
Sviluppo potenziale delle capacità in 
contesti carenti; 
Riconoscimento delle esperienze pre-
gresse in contesti carenti; 
Incidenza e ruolo delle reti sociali 
all’estero; 
Caratteristiche del contesto: vincoli e 
opportunità; 
Propensione imprenditoriale. 

Tabella 3. Potenziale migratorio: categorie, costrutti, indicatori e fattori. 
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Figura 4. Modello di analisi del Potenziale migratorio. 
 
Il potenziale migratorio viene così definito come: 
 
— un costrutto teorico fondato sulla letteratura internazionale in-

terdisciplinare relativa all’ambito dei Migration Studies e sulla 
definizione di una prospettiva educativa che apre numerose pi-
ste e prospettive di ricerca; 

— un modello di analisi fondato sulle evidenze ottenute attraverso 
la ricerca realizzata in Costa d’Avorio, che può aiutare a com-
prendere in che modo è possibile costruire un progetto di vita 
alternativo alla migrazione, da realizzare nei propri contesti di 
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Figura 4. Modello di analisi del Potenziale migratorio.

Il potenziale migratorio viene così definito come:

— un costrutto teorico fondato sulla letteratura internazionale in-
terdisciplinare relativa all’ambito dei Migration Studies e sulla 
definizione di una prospettiva educativa che apre numerose pi-
ste e prospettive di ricerca;

— un modello di analisi fondato sulle evidenze ottenute attraverso 
la ricerca realizzata in Costa d’Avorio, che può aiutare a com-
prendere in che modo è possibile costruire un progetto di vita 
alternativo alla migrazione, da realizzare nei propri contesti di 
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appartenenza, senza escludere allo stesso tempo la scelta mi-
gratoria come possibilità e scelta funzionale alla propria realiz-
zazione personale e professionale. 

 
Ci troviamo difronte ad una nuova possibile tipologia di mobilità 

umana definibile come Potential Im/Mobility e che, a differenza 
dell’involuntary immobility (cfr. Par. 2.2.1) si riferisce a: 

 
Persone che, non riuscendo a realizzare un progetto di migrazione per l’assenza 
di capacità e risorse sufficienti, posseggono un “potenziale migratorio” variabi-
le il quale, se sviluppato, può favorire nel proprio paese di origine la costruzio-
ne di progetti di vita significativi che possono includere una scelta migratoria 
futura sempre percorribile, frutto anche dello sviluppo di nuove capacità. 
 
Nei capitoli tre e quattro verranno fornite le evidenze a supporto di 

questa ipotesi e presentati i metodi e gli strumenti che hanno permesso 
di ottenere i risultati della ricerca empirica realizzata in Costa 
d’Avorio. Questo lavoro non ha avuto come finalità la realizzazione di 
azioni educative dirette su un target specifico di beneficiari, ma si è 
posto come obiettivo la validazione dei costrutti e degli strumenti rea-
lizzati. Nello specifico: la validazione dei costrutti contenuti 
nell’ipotesi di ricerca, la definizione dei profili migratori potenziali, la 
validazione di uno strumento di misurazione del potenziale migratorio 
e la costruzione di un modello di analisi del potenziale migratorio co-
stituito dalle quattro categorie sopra presentate e descritte nei succes-
sivi paragrafi. 

 
2.4.1. Progetto di migrazione 

 
La categoria include i seguenti indicatori: 

 
— tipologie di migranti e di mobilità; 
— migrazione potenziale; 
— paesi di destinazione e rapporto con i paesi di origine; 
— canali di informazione; 
— flussi migratori e politiche. 
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Tipologie di migranti e di mobilità. 
Pensare che si possa individuare un profilo migratorio generale e uni-
co, che esista un solo tipo di migrazione o immaginare una gerarchia 
tra diverse tipologie di migranti e migrazioni, non è efficace e funzio-
nale all’analisi del complesso fenomeno della mobilità umana. 
L’IOM, attraverso il monitoraggio dei flussi e l’analisi dei fenomeni 
migratori, fornisce un’ampia gamma di categorie e dati relativi alle 
migrazioni internazionali che danno la possibilità di distinguere tra 
problemi specifici e differenti target: migranti sfollati e ricollocati, ri-
fugiati e richiedenti asilo, migranti irregolari, migranti economici, stu-
denti internazionali, donne e minori vittime della tratta, migranti vit-
time del lavoro forzato, migranti ambientali, migranti di ritorno, mi-
granti scomparsi, ricollocati, ecc. Grazie alle diverse classificazioni 
degli organismi internazionali (UNDESA, IOM, ILO, UNHCR), ve-
diamo come possano esistere diverse forme di migrazione, ognuna 
delle quali con delle caratteristiche che variano in base ai contesti e ai 
soggetti interessati: migrazioni forzate, migrazioni economiche legate 
al lavoro, mobilità per studio, migrazioni relative a questioni familiari, 
migrazioni circolari e migrazioni ambientali (cfr. Par. 1.1.1). Tuttavia, 
più che per categorie di migranti, è più efficace fare una distinzione 
per tipologie di mobilità che nascono dall’incrocio tra le aspirazioni 
migratorie e le capacità: acquiescent immobility, voluntary immobili-
ty, involuntary mobility, involuntary immobility, voluntary mobility 
(cfr. Par. 2.2.1). 

 
Migrazione potenziale. 
Prendendo come riferimento chi aspira a emigrare volontariamente e 
con motivazioni varie e non chi è costretto a lasciare il proprio paese 
in modo forzato, la realizzazione di un progetto migratorio implica, 
prima di tutto, l’esistenza di un desiderio legato ad un’aspirazione di 
tipo personale, poi la capacità di pianificare il viaggio e infine 
l’effettiva preparazione della partenza verso un paese diverso dal pro-
prio (Laczko, Tjaden, Auer, 2017). La migrazione non può essere in-
tesa come la sola presa di decisione generata in un singolo momento, 
ma va vista in relazione agli elementi caratterizzanti il passato, il pre-
sente e il futuro potenziale (Collins, 2018). L’analisi e l’interpretazione 
delle variabili che compongono il potenziale migratorio di una persona 
riguardano, sia chi esprime un’intenzione legata ad una progettualità 
futura ma non immediata, sia chi dichiara di essere già nella fase ope-
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appartenenza, senza escludere allo stesso tempo la scelta mi-
gratoria come possibilità e scelta funzionale alla propria realiz-
zazione personale e professionale. 

 
Ci troviamo difronte ad una nuova possibile tipologia di mobilità 

umana definibile come Potential Im/Mobility e che, a differenza 
dell’involuntary immobility (cfr. Par. 2.2.1) si riferisce a: 
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ne di progetti di vita significativi che possono includere una scelta migratoria 
futura sempre percorribile, frutto anche dello sviluppo di nuove capacità. 
 
Nei capitoli tre e quattro verranno fornite le evidenze a supporto di 

questa ipotesi e presentati i metodi e gli strumenti che hanno permesso 
di ottenere i risultati della ricerca empirica realizzata in Costa 
d’Avorio. Questo lavoro non ha avuto come finalità la realizzazione di 
azioni educative dirette su un target specifico di beneficiari, ma si è 
posto come obiettivo la validazione dei costrutti e degli strumenti rea-
lizzati. Nello specifico: la validazione dei costrutti contenuti 
nell’ipotesi di ricerca, la definizione dei profili migratori potenziali, la 
validazione di uno strumento di misurazione del potenziale migratorio 
e la costruzione di un modello di analisi del potenziale migratorio co-
stituito dalle quattro categorie sopra presentate e descritte nei succes-
sivi paragrafi. 

 
2.4.1. Progetto di migrazione 

 
La categoria include i seguenti indicatori: 

 
— tipologie di migranti e di mobilità; 
— migrazione potenziale; 
— paesi di destinazione e rapporto con i paesi di origine; 
— canali di informazione; 
— flussi migratori e politiche. 
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Tipologie di migranti e di mobilità. 
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co, che esista un solo tipo di migrazione o immaginare una gerarchia 
tra diverse tipologie di migranti e migrazioni, non è efficace e funzio-
nale all’analisi del complesso fenomeno della mobilità umana. 
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problemi specifici e differenti target: migranti sfollati e ricollocati, ri-
fugiati e richiedenti asilo, migranti irregolari, migranti economici, stu-
denti internazionali, donne e minori vittime della tratta, migranti vit-
time del lavoro forzato, migranti ambientali, migranti di ritorno, mi-
granti scomparsi, ricollocati, ecc. Grazie alle diverse classificazioni 
degli organismi internazionali (UNDESA, IOM, ILO, UNHCR), ve-
diamo come possano esistere diverse forme di migrazione, ognuna 
delle quali con delle caratteristiche che variano in base ai contesti e ai 
soggetti interessati: migrazioni forzate, migrazioni economiche legate 
al lavoro, mobilità per studio, migrazioni relative a questioni familiari, 
migrazioni circolari e migrazioni ambientali (cfr. Par. 1.1.1). Tuttavia, 
più che per categorie di migranti, è più efficace fare una distinzione 
per tipologie di mobilità che nascono dall’incrocio tra le aspirazioni 
migratorie e le capacità: acquiescent immobility, voluntary immobili-
ty, involuntary mobility, involuntary immobility, voluntary mobility 
(cfr. Par. 2.2.1). 

 
Migrazione potenziale. 
Prendendo come riferimento chi aspira a emigrare volontariamente e 
con motivazioni varie e non chi è costretto a lasciare il proprio paese 
in modo forzato, la realizzazione di un progetto migratorio implica, 
prima di tutto, l’esistenza di un desiderio legato ad un’aspirazione di 
tipo personale, poi la capacità di pianificare il viaggio e infine 
l’effettiva preparazione della partenza verso un paese diverso dal pro-
prio (Laczko, Tjaden, Auer, 2017). La migrazione non può essere in-
tesa come la sola presa di decisione generata in un singolo momento, 
ma va vista in relazione agli elementi caratterizzanti il passato, il pre-
sente e il futuro potenziale (Collins, 2018). L’analisi e l’interpretazione 
delle variabili che compongono il potenziale migratorio di una persona 
riguardano, sia chi esprime un’intenzione legata ad una progettualità 
futura ma non immediata, sia chi dichiara di essere già nella fase ope-
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rativa di organizzazione della partenza. Studi recenti hanno approfon-
dito e analizzato il tipo di relazione che può esistere tra le intenzioni 
migratorie e i flussi migratori effettivi, mostrando come l’importanza 
di questo rapporto sia rilevante perché, soprattutto a livello politico, i 
dati sulla migrazione potenziale rappresentano una fonte di informa-
zione significativa per la comprensione e la gestione degli scenari mi-
gratori attuali e futuri (Tjaden, Auer, Laczko, 2019). La capacità di 
prevedere l’andamento dei flussi migratori e l’evoluzione del fenome-
no a livello globale è un tema oggi molto sviluppato ed esistono diver-
si metodi e modelli previsionali in grado di anticipare le sfide future e 
costruire programmi e soluzioni condivise a lungo termine (cfr. Par. 
1.1.2). 

 
Paesi di destinazione e rapporto con i paesi di origine. 
La preferenza del paese di destinazione può essere determinata da fat-
tori simbolici (la credenza sul benessere occidentale: il caso 
dell’Europa, del Canada o degli Stati Uniti); lavorativi (ad esempio i 
migranti stagionali in Costa d’avorio provenienti dal Burkina Faso); 
geografici (per vicinanza all’interno della stessa regione o area di un 
paese: si veda l’aumento negli ultimi anni degli ivoriani in Mali); so-
ciali e storico-culturali (relativi ai legami con il passato coloniale dei 
paesi di origine: il caso della Costa d’Avorio nei confronti della Fran-
cia). Il rapporto tra paesi di destinazione e paesi di origine influisce 
anche su altre variabili ampiamente dibattute nella letteratura interna-
zionale (cfr. Par. 1.3.1), soprattutto nell’ambito dei Migration Studies, 
come: i fenomeni di brain drain (fuga di cervelli), brain gain (guada-
gno in termini di acquisizione di conoscenze e competenze), brawn 
drain (fuga di forza lavoro) o brain circulation (circolazione dei cer-
velli o migranti di ritorno); le migrazioni high e low skills; il ruolo 
delle diaspore e del volume economico generato dalle rimesse econo-
miche o i benefici socio-culturali ed educativi che possono scaturire 
dalle rimesse sociali; la costruzione di identità transnazionali da parte 
di migranti di prima o nuova generazione o con “doppia lealtà” nei 
confronti di entrambi i paesi, di origine e di residenza. Per quanto ri-
guarda la tipologia di mobilità forzata e involontaria, i dati mostrano 
che quasi nove migranti su dieci sono accolti in paesi in via di svilup-
po; mentre un quarto vive in paesi confinanti con il proprio di origine. 
Solo una minima parte (il 3% nel 2020) di rifugiati e richiedenti asilo 
è stato accolto in paesi ad alto reddito (cfr. Par. 1.1.1). 
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Canali di informazione. 
La globalizzazione, la società dell’informazione, le rivoluzioni tecno-
logico-digitali e la presenza di networks della migrazione (Massey, et 
al., 1993) hanno allargato il campo della comunicazione e delle possi-
bilità di interconnessione tra una parte del mondo e un’altra. Le in-
formazioni utili alla preparazione e alla realizzazione del viaggio pos-
sono essere ottenute tramite canali ufficiali, come i siti istituzionali del 
governo o delle ambasciate; o informali, come la rete di conoscenti, 
parenti e amici già presenti all’estero o nel proprio paese: i social net-
work e i media sono i canali principali attraverso cui vengono veicola-
te le narrazioni di esperienze migratorie di successo. Le reti sociali 
hanno un’influenza sull’intenzione migratoria maggiore di altri fattori 
legati al lavoro o al reddito (Manchin, Orazbayev, 2018) (cfr. Par. 
2.2.2). 

 
Flussi migratori e Politiche. 
La migrazione può essere realizzata attraverso canali regolari o irrego-
lari. Le strategie e le politiche nazionali e internazionali fanno la diffe-
renza e incidono nella scelta dell’una o dell’altra strada. Gli scenari 
migratori futuri mostrano come una migliore cooperazione tra paesi e 
un multilateralismo più sviluppato potrebbero determinare una minore 
percentuale di migrazione irregolare (Acostamadiedo, Sohst, Tjaden, 
Groenewold, de Valk, 2020). I flussi migratori sono nella metà dei ca-
si interni o realizzati nella stessa regione geografica: l’Europa ha la 
quota maggiore di migrazione intraregionale (70%), seguita 
dall’Africa subsahariana (63%). Le politiche possono essere distinte 
in: migratorie, che affrontano e gestiscono direttamente il fenomeno 
delle migrazioni internazionali; non migratorie, che modellano i pro-
cessi migratori in modo potente, anche se non direttamente pensate 
per la gestione dei flussi (de Haas 2019a). Le organizzazioni interna-
zionali – le Nazioni Unite, l’Unione Europea o, per rimanere in tema 
con il presente lavoro, l’Unione Africana o la Comunità Economica 
dei paesi dell’Africa dell’Ovest (ma si potrebbe fare l’esempio degli 
Stati uniti e del confine con il Messico) – e i singoli paesi di origine, 
di transito e destinazione sono interessati e coinvolti dal fenomeno 
della mobilità umana. La cosiddetta migration industry – o in chiave 
positiva oggi si parla di “intermediari della migrazione”, attori sociali 
di varia natura (istituzioni, organizzazioni, gruppi, individui) – facilita 
e guida la migrazione all’interno e attraverso i confini (cfr. Par. 1.2). 
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rativa di organizzazione della partenza. Studi recenti hanno approfon-
dito e analizzato il tipo di relazione che può esistere tra le intenzioni 
migratorie e i flussi migratori effettivi, mostrando come l’importanza 
di questo rapporto sia rilevante perché, soprattutto a livello politico, i 
dati sulla migrazione potenziale rappresentano una fonte di informa-
zione significativa per la comprensione e la gestione degli scenari mi-
gratori attuali e futuri (Tjaden, Auer, Laczko, 2019). La capacità di 
prevedere l’andamento dei flussi migratori e l’evoluzione del fenome-
no a livello globale è un tema oggi molto sviluppato ed esistono diver-
si metodi e modelli previsionali in grado di anticipare le sfide future e 
costruire programmi e soluzioni condivise a lungo termine (cfr. Par. 
1.1.2). 

 
Paesi di destinazione e rapporto con i paesi di origine. 
La preferenza del paese di destinazione può essere determinata da fat-
tori simbolici (la credenza sul benessere occidentale: il caso 
dell’Europa, del Canada o degli Stati Uniti); lavorativi (ad esempio i 
migranti stagionali in Costa d’avorio provenienti dal Burkina Faso); 
geografici (per vicinanza all’interno della stessa regione o area di un 
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Canali di informazione. 
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bilità di interconnessione tra una parte del mondo e un’altra. Le in-
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2.4.2. Condizioni educative 
 

La categoria include i seguenti indicatori: 
 
— età, sesso, stato civile, figli e condizione abitativa; 
— livello di istruzione, area di studi e condizione occupazionale; 
— settore economici attuali/desiderati e motivazione; 
— tipologia di contratto, condizione contrattuale, stabilità, livello 

di reddito e ricerca attiva del lavoro; 
— livello di partecipazione; 
— accesso ai servizi; 
— aspirazioni personali e risorse individuali; 
— desideri di cambiamento. 
 

Età, sesso, stato civile, figli e condizione abitativa4. 
Si tratta di variabili non generalizzabili che vanno lette e interpretate 
in base alla tipologia di mobilità e di migrante potenziale. Mostrano 
un quadro estremamente complesso e variegato e danno atto 
dell’impossibilità di individuare un profilo migratorio unico e indiffe-
renziato, rinvenendo al massimo tendenze generali che possono varia-
re da una regione geografica all’altra (cfr. Par. 1.1.1/1.1.2). Rientrano 
tra i fattori demografici, familiari e socioeconomici inclusi tra le de-
terminanti delle aspirazioni migratorie maggiormente studiate nella 
letteratura internazionale (cfr. Par. 2.2.2). Nello specifico, la condizio-
ne abitativa è una variabile che aiuta a definire il potenziale migratorio 
perché indicativa dello status del potenziale migrante e del tipo di con-
testo che può intervenire nella nascita dell’aspirazione migratoria: ri-
guarda il fatto di vivere in un contesto urbano o rurale, in una casa di 
proprietà o in affitto, con la propria famiglia di origine, con un nucleo 
familiare di nuova costituzione, con altre persone o da soli. 
 
 
 

 
4 Il profilo con potenziale migratorio che emerge dai risultati del presente lavoro – che si ri-

ferisce prevalentemente ad un tipo di migrazione legata alla ricerca di migliori opportunità di 
vita e di lavoro e a migranti con un livello di istruzione medio-alto – è di un giovane tra i 18 e 
i 34 anni, prevalentemente maschio (70%), celibe (circa l’80%) e senza figli in due casi su tre. 
Abita in un contesto urbano, il 75% dei casi non ha una casa di proprietà, indipendentemente 
che viva solo, con la propria famiglia di origine o con coniugi e figli. 

II. Potenziale migratorio: costrutto teorico e modello di analisi 101 

Livello di istruzione, area di studi e condizione occupazionale. 
Questo tipo di variabili incide e fa la differenza nella conformazione 
dell’aspirazione migratoria. Permettono di disaggregare i target e i 
profili migratori in base alle loro esperienze pregresse, alle aspirazioni 
personali e professionali, alla percezione delle proprie capacità e alla 
consapevolezza delle opportunità e dei vincoli presenti nel contesto di 
appartenenza. Più è alto il livello di istruzione e la specializzazione 
dell’area di studio, più è alta la probabilità che il ventaglio dei settori 
economici attuali e desiderati si differenzi. Livelli di istruzione più alti 
possono dare maggiore accesso a opportunità lavorative in settori spe-
cifici e professionalizzanti. Può esser utile correlare quest’ultimo dato 
con la presenza di variazioni legate alle condizioni lavorative, come 
un livello di reddito superiore, la riduzione del lavoro irregolare nel 
mercato informale o l’aumento del lavoro come dipendente. Sono da 
considerare, tuttavia, le caratteristiche e lo stato di salute del mercato 
del lavoro o la presenza di politiche attive del lavoro e della formazio-
ne. La condizione occupazionale (che può essere disaggregata in tre 
target differenti: lavoratore, studente e senza lavoro/in cerca di), in 
generale, incide sulla percezione dei fattori determinanti la nascita di 
un’aspirazione migratoria (motivazioni personali e fattori contestuali); 
nella percezione di quelle che sono le proprie risor-
se/capacità/potenzialità utili alla realizzazione del progetto di vita e 
migratorio; nel livello di consapevolezza relativa alle aspirazioni per-
sonali e professionali; nella valorizzazione del proprio potenziale fun-
zionale al raggiungimento degli obiettivi correlati alle motivazioni 
personali; nell’incidenza e nel ruolo del proprio capitale sociale; nel 
livello di accesso ai servizi; nella partecipazione alla vita sociale e 
comunitaria; nei propri desideri di cambiamento. 

 
Settori economici attuali/desiderati e motivazione. 
Le informazioni relative all’attività lavorativa svolta e desiderata sono 
funzionali alla creazione di un quadro dei settori economici più diffusi 
o ambiti in un determinato contesto e alla correlazione con i dati reali 
di diffusione e sviluppo del mercato del lavoro. La disaggregazione di 
questo dato per condizione occupazionale porta all’identificazione, per 
ognuno dei target sopra considerati, di specifiche aspettative profes-
sionali, potenzialità e motivazioni. In questo modo si possono fare 
emergere delle differenze, ad esempio, tra chi vuole mettere a frutto la 
propria esperienza lavorativa, chi ha determinati obiettivi professionali 
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da raggiungere, chi vuole realizzare un sogno o chi vuole valorizzare i 
propri titoli di studio o le proprie competenze. La varietà di tipologie 
di migranti esistenti pone infatti l’attenzione sulle motivazioni com-
plesse e mutevoli sottostanti la scelta di lasciare il proprio paese (De 
Haas, 2010a). La dimensione delle aspettative professionali risulta 
molto legata alle esperienze pregresse, alle aspirazioni personali e alla 
percezione delle proprie capacità e potenzialità. I settori economici 
forniscono un quadro anche delle opportunità lavorative potenzial-
mente presenti in un determinato contesto e di alcune caratteristiche 
proprie del mercato del lavoro. 

 
Tipologia di contratto, condizione contrattuale, stabilità, livello di 
reddito, ricerca attiva del lavoro. 
Queste variabili sono centrali nell’analisi del mercato del lavoro e nel-
la comprensione di quanto e come la dimensione lavorativa possa in-
cidere nella costruzione del potenziale migratorio. Lavorare in modo 
regolare o irregolare, in forma autonoma o dipendente, per un periodo 
di tempo determinato, indeterminato, occasionale o stagionale e 
l’entità del reddito percepito, determinano le condizioni di lavoro del 
soggetto che possono favorire o inibire il proprio processo di crescita 
personale e sviluppo professionale. L’analisi delle condizioni di lavo-
ro possono fornire informazioni utili anche sullo stato di salute di un 
paese per quanto riguarda le politiche attive del lavoro ed il sostegno e 
i servizi esistenti per l’accompagnamento e l’inserimento professiona-
le. La capacità di gestione delle problematiche sociali e del mondo del 
lavoro da parte delle istituzioni deve misurarsi con alcuni fattori come: 
la retribuzione del lavoro proporzionata al costo della vita, il tasso di 
disoccupazione, la precarietà e l’informalità del lavoro, il sostegno ed 
il finanziamento di attività imprenditoriali, la creazione di occupazio-
ne stabile, la promozione dei diritti, la lotta alla corruzione, ecc. An-
che le modalità attraverso cui il soggetto riesce a leggere il contesto e 
adattarsi alle situazioni incidono, sia nella scelta migratoria, sia nella 
costruzione delle strategie più efficaci per superare le difficoltà di in-
serimento lavorativo. 

 
Livello di partecipazione. 
Il coinvolgimento nella vita sociale della propria comunità – tramite le 
associazioni culturali e/o di promozione sociale, i comitati di quartie-
re, le organizzazioni sindacali, i partiti politici, ecc. – è un indice della 
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presenza di spazi di socializzazione in cui potersi esprimere e impe-
gnare attivamente per il bene della collettività. Il livello di partecipa-
zione può dipendere dalla presenza di vincoli e fattori condizionanti 
presenti nei contesti di vita come: la mancanza di servizi di base, le 
problematiche legate al lavoro o la sussistenza quotidiana che non 
fanno cogliere le opportunità che la vita associativa potrebbe offrire; 
l’assenza di tempo e risorse personali da impiegare; lo scarso finan-
ziamento e sostegno economico da parte delle istituzioni; il basso li-
vello di protagonismo dei giovani. La dimensione sociale e collettiva 
del soggetto (Federighi, 2000) è centrale perché presenta un alto valo-
re di predittività verso il costrutto di potenziale migratorio: l’assenza 
di partecipazione, letta come un fattore negativo del potenziale di co-
noscenza del contesto, incide nella nascita del desiderio legato alla 
realizzazione del progetto migratorio. 

 
Accesso ai servizi. 
Indica il livello di funzionamento del paese e la capacità di garantire e 
promuovere il pieno sviluppo di tutta la popolazione, soprattutto per 
quella parte di pubblico che ha meno possibilità di accesso a determi-
nate opportunità di crescita sia personale, che professionale. Si può fa-
re una distinzione tra: servizi di base come l’acqua, l’elettricità e le 
prestazioni sanitarie essenziali; servizi sociali, in grado garantire i di-
ritti fondamentali e l’uguaglianza di tutti i cittadini; servizi per lo svi-
luppo delle persone, capaci di sostenere e promuovere l’inclusione so-
ciale e lavorativa attraverso il sostegno all’occupazione, la formazione 
professionale e l’inserimento nel mercato del lavoro. Specialmente la 
carenza di quest’ultimo tipo di servizi può incidere nella nascita di 
un’aspirazione migratoria, soprattutto in presenza di un forte disalli-
neamento tra aspirazioni personali e opportunità presenti nel contesto 
(de Haas, 2010b). Anche l’accesso a internet è un indicatore rilevante, 
perché la rete è funzionale alla raccolta delle informazioni utili alla 
preparazione del viaggio; inoltre, rappresenta il principale canale di 
comunicazione e connessione con il mondo esterno, diventando un po-
tenziale amplificatore di reti sociali e aspirazioni personali. Le narra-
zioni sulla migrazione sono veicolate principalmente da media e social 
network. 
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Aspirazioni personali e risorse individuali. 
La dimensione delle aspirazioni e delle risorse del soggetto, correlata 
all’assenza di opportunità che il contesto può offrire, può contribuire 
alla nascita dell’aspirazione migratoria. Tuttavia, il solo disallinea-
mento tra aspirazioni e opportunità non si traduce necessariamente in 
migrazione, ma l’aspirazione migratoria dipende anche dalla presen-
za/assenza di fiducia in un cambiamento futuro (de Haas, 2021). Il pe-
so delle aspirazioni personali e professionali irrealizzate a causa della 
carenza di adeguate opportunità lavorative può incidere certamente nel 
livello di insoddisfazione personale, portando anche alla nascita di un 
desiderio legato alla scelta migratoria. Aspirazioni e risorse possono 
essere differenziate per tipologia di target occupazionale e livello di 
istruzione distinguendo, ad esempio, tra aspirazioni lavorative, obiet-
tivi di sviluppo professionale o bisogni legati alla propria formazione. 
C’è inoltre coerenza tra le aspirazioni, i target relativi ai diversi profili 
migratori e le risorse individuali che i soggetti ritengono utili per la 
realizzazione del progetto di vita e che vorrebbero riuscire a valorizza-
re per raggiungere i propri obiettivi. Alcune di queste possono essere 
la forza lavoro, i titoli di studio o i risparmi personali. Il background e 
le esperienze pregresse di vita e lavorative influiscono nella percezio-
ne delle proprie capacità lavorative e potenzialità, condizionando la 
nascita e la tipologia delle aspirazioni personali. 

 
Desideri di cambiamento. 
Le proposte di miglioramento e i cambiamenti desiderati nel contesto 
di appartenenza mostrano il peso e la rilevanza che le condizioni edu-
cative e di lavoro hanno nella costruzione dell’aspirazione migratoria. 
I migranti mirano deliberatamente a migliori o più stabili condizioni di 
vita e al miglioramento del proprio status sociale ed economico (de 
Haas, 2007). In tal senso, soprattutto la dimensione lavorativa e dello 
sviluppo professionale (che, come si è visto, è strettamente connessa 
alle condizioni educative qui considerate) ha un peso significativo nel-
la nascita dell’aspirazione migratoria e nella costruzione del potenzia-
le migratorio. Il grado di inclusione sociale e lavorativa percepita, so-
prattutto dalla fascia di popolazione più giovane, permette di verifica-
re l’efficacia dei servizi esistenti volti alla creazione di occupazione 
stabile e/o di attività imprenditoriali, all’accesso ai finanziamenti, al 
supporto delle categorie più svantaggiate, alla valorizzazione delle 
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competenze, al coinvolgimento delle comunità locali, alla promozione 
dei diritti, alla lotta alla corruzione, ecc.  

 
2.4.3. Aspirazione migratoria 

 
L’aspirazione migratoria si riferisce principalmente al desiderio delle 
persone di una vita migliore (Czaika, Reinprecht, 2020). Una revisio-
ne sistematica della letteratura (Aslany, Carling, Mjelva, Sommerfelt, 
2021) ha classificato 33 determinanti delle aspirazioni migratorie di-
stribuite in: fattori demografici e familiari, fattori socioeconomici, altri 
fattori a livello individuale, fattori legati al paese e alla comunità di 
origine, fattori legati alla migrazione, altre determinanti (cfr. Par. 
2.2.2). I drivers della migrazione (cfr. 1.3.2) sono elementi strutturali 
facilitanti o limitanti l’agency degli attori sociali (Van Hear, Ba-
kewell, Long, 2018), con funzioni e caratteristiche che possono in-
fluenzare e condizionare sia le motivazioni personali, sia i fattori del 
contesto di vita e di lavoro che vengono percepiti dal soggetto come 
determinanti. L’aspirazione migratoria può essere considerata come 
un indicatore dell’insoddisfazione verso il proprio contesto di riferi-
mento e della volontà di tentare la strada migratoria in assenza di altre 
opportunità. È un prerequisito importante, ma non sufficiente, per la 
realizzazione di un progetto di migrazione. La capacità di realizzazio-
ne del progetto migratorio è vincolata dagli ostacoli e dalle opportuni-
tà che il soggetto incontra lungo il processo di costruzione della pro-
pria scelta: solo alcuni potenziali migranti avranno le capacità perso-
nali per realizzare il progetto migratorio (Carling, 2002). Tuttavia, an-
che in assenza di capacità migratoria (dunque della possibilità di ren-
dere concreta la partenza), l’aspirazione migratoria continua ad esiste-
re e incidere nello sviluppo delle persone, delle comunità e nella co-
struzione dei progetti di vita. 

Prendendo come punti di riferimento queste principali considera-
zioni di ordine teorico e grazie ai risultati scaturiti dalla ricerca realiz-
zata, viene definito il costrutto di aspirazione migratoria che contribui-
sce alla costituzione del potenziale migratorio del soggetto attraverso 
l’incidenza ed il peso di alcuni fattori di seguito descritti sinteticamen-
te. L’ordine proposto è determinato dalla relazione/incidenza di cia-
scun fattore con il punteggio complessivo del potenziale migratorio, 
rilevata nel processo di modellizzazione della struttura fattoriale del 
costrutto di aspirazione migratoria (cfr. Par. 3.3/4.4). 
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Il costrutto include i seguenti fattori: 
 
— autoefficacia; 
— spirito di adattamento ai contesti; 
— opportunità lavorative carenti e inadeguate; 
— inadeguatezza della politica; 
— contesto ostacolante per lo sviluppo professionale; 
— insoddisfazione personale; 
— desiderio di autorealizzazione; 
— incertezza e spirito di avventura; 
— condizionamenti culturali, sociali e simbolici. 
 

Autoefficacia. 
È una dimensione del costrutto di aspirazione migratoria che tuttavia 
si avvicina al costrutto di potenziale di conoscenza soggettivo e ri-
guarda la capacità di controllo che il soggetto crede di esercitare nel 
contesto in cui vive. Condiziona il modo di sentire e pensare, le moti-
vazioni e i comportamenti, portando il soggetto a produrre delle pre-
stazioni con le quali crede di poter influenzare gli eventi da cui è con-
dizionato (Bandura, 2010), sfruttando le proprie capacità e competen-
ze, la propria formazione, le risorse personali, le possibilità a sua di-
sposizione nell’attività quotidiana e la capacità di fronteggiare i vinco-
li presenti nel proprio ambiente di vita. L’autoefficacia è il fattore con 
maggiore importanza nel costrutto di aspirazione migratoria, quindi 
nella formazione del desiderio di lasciare il proprio paese avendone le 
possibilità; ma anche quello con più capacità predittiva (tra quelli che 
compongono l’aspirazione migratoria) verso il costrutto di potenziale 
migratorio. 

 
Spirito di adattamento ai contesti. 
La capacità di adattamento alle situazioni può essere letta come ade-
guamento alle condizioni di vita e di lavoro dopo che la persona ha 
desiderato una certa cosa, ma vi ha rinunciato perché ha imparato a 
non volere certe cose o perché le ritiene fuori dalle proprie possibilità 
(si rimanda qui al concetto di preferenza adattiva – cfr. Par. 2.3.1). Se 
si correla questo fattore al costrutto di aspirazione migratoria così co-
me viene qui delineato, in cui emerge la carenza del contesto e 
l’insoddisfazione personale, si può evidenziare come il processo di 
adattamento non abbia una valenza educativa trasformativa positiva, 
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ma serva a mantenere uno status quo che inibisce le aspirazioni perso-
nali, non permette il pieno sviluppo del soggetto e impatta in modo 
indiretto ma significativo sulla nascita dell’aspirazione migratoria. 
L’accesso alle opportunità è un elemento centrale nell’approccio dello 
sviluppo umano e delle capacità (Nussbaum, 2012; Sen, 1989/2003) e 
il contesto locale determina in che misura le persone hanno la possibi-
lità di crescere e sviluppare le proprie capacità. 

 
Opportunità lavorative carenti e inadeguate. 
Le opportunità carenti del contesto incidono sull’aspirazione migrato-
ria in relazione all’impossibilità percepita dal soggetto di realizzare le 
proprie aspirazioni personali (de Haas, 2010b), valorizzare le capacità 
e svilupparsi personalmente e professionalmente. Le aspirazioni pos-
sono essere differenziate e correlate ai diversi target migratori e lette 
insieme alle aspettative professionali, alle risorse individuali e alle 
motivazioni. Le condizioni educative del potenziale migrante e il po-
tenziale formativo dei contesti di vita e di lavoro (De Sanctis, 1975; 
Federighi 2000) aiutano a comprendere in quali situazioni può verifi-
carsi la nascita di un’aspirazione migratoria e in che modo è correlata 
al mancato soddisfacimento delle aspirazioni personali, in assenza di 
adeguate opportunità (cfr. Par. 2,4.2, indicatore “Aspirazioni personali 
e risorse individuali”). 

 
Inadeguatezza della politica. 
Fa riferimento all’incapacità della politica e delle istituzioni dei paesi 
di origine di essere preparate e determinanti nel dare risposte efficaci 
rispetto alle problematiche sociali vissute dalla popolazione. La perce-
zione di questa assenza genera un sentimento di sfiducia verso la clas-
se politica e le misure attuate, laddove invece la responsabilità della 
politica dovrebbe essere quella di governare e favorire con la propria 
azione l’accesso a un contesto, un’esperienza o un’opportunità, deter-
minando la tipologia dei processi educativi, la realizzazione e le carat-
teristiche di un’azione formativa (Bernstein, 1990; Federighi, 1997) 
(cfr. 2.1.1). 

 
Contesto ostacolante per lo sviluppo professionale. 
Le problematiche presenti e vissute all’interno del contesto interferi-
scono soprattutto con la sfera lavorativa e con la possibilità di potersi 
inserire efficacemente nel mercato del lavoro. Le caratteristiche del 
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mondo del lavoro e i fattori facilitanti o ostacolanti in esso presenti in-
cidono nella costruzione del potenziale migratorio perché condiziona-
no le possibilità di crescita e sviluppo professionale delle persone. Un 
contesto carente e le problematiche in esso esperite sono un fattore 
centrale che incide nella nascita dell’aspirazione migratoria, soprattut-
to in assenza di politiche e misure mirate a sostegno dell’occupazione 
e adeguate allo sviluppo di professionalità e competenze specifiche ri-
chieste dal mercato del lavoro. Il potenziale formativo dei contesti di 
vita e di lavoro è determinante nella nascita di un’aspirazione migrato-
ria e condiziona la costruzione di percezioni positive o negative sul 
proprio ambiente di riferimento (cfr. Par. 2.1.1). 

 
Insoddisfazione personale. 
È correlata soprattutto alla dimensione lavorativa e al livello di qualità 
della vita percepito (Migali, Scipioni, 2019). Si manifesta in presenza 
di un disallineamento tra le capacità personali e l’effettiva possibilità 
di raggiungere i propri obiettivi e sviluppare le proprie aspirazioni 
professionali. Anche qui emerge l’inadeguatezza del contesto che non 
riesce a offrire opportunità di vita in cui sentirsi pienamente realizzati 
e valorizzati. È un fattore che può essere strettamente correlato con il 
livello di istruzione e le motivazioni della scelta migratoria: con un li-
vello medio-alto l’insoddisfazione può essere relativa, ad esempio, al-
la volontà di valorizzare i titoli di studio e le qualifiche professionali e 
all’effettiva impossibilità di farlo nel proprio contesto di appartenenza 
per la mancanza di opportunità corrispondenti alle proprie aspettative. 
L’insoddisfazione personale, in generale, non è detto che venga perce-
pita in modo assoluto in relazione alle attività svolte e dipende molto 
dalle condizioni educative e dalla condizione occupazionale della per-
sona. 

 
Desiderio di autorealizzazione. 
Correlandolo alla percezione della propria condizione di povertà per-
sonale e del contesto, il fattore più essere letto, più che come mancan-
za di qualcosa, come propensione del soggetto a voler migliorare il 
proprio status (Czaika e Reinprecht, 2020); come la volontà di ottene-
re migliori opportunità, più che come fuga disperata dalla povertà (de 
Haas, 2020). Come desiderio di realizzare qualcosa di positivo per la 
propria vita, dando risposta ai propri bisogni e sviluppando le proprie 
attività quotidiane. È generato dal contrasto con la percezione delle 
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proprie condizioni di vita e di lavoro ritenute carenti e insoddisfacenti. 
Il bisogno di autorealizzazione (Maslow, 1987) è vicino al costrutto di 
potenziale, il quale ricopre un ruolo centrale nell’interpretazione e nel-
la trasformazione della propria realtà (Del Gobbo, 2007). 

 
Incertezza e spirito di avventura. 
La voglia di provare nuove strade e vivere avventure è condizionata 
prevalentemente dalle narrazioni che arrivano dai paesi stranieri di de-
stinazione dei migranti, soprattutto attraverso i social network (Man-
chin, Orazbayev, 2018). Si somma la convinzione che nel proprio pae-
se non ci siano opportunità lavorative, né tantomeno servizi di suppor-
to e sostegno nel settore della formazione e dell’inserimento lavorati-
vo. Tra i fattori individuali che determinano l’aspirazione migratoria 
la disponibilità a correre rischi è uno di quelli più consistenti (Aslany, 
Carling, Mjelva, Sommerfelt, 2021). Non è detto che a questa dispo-
nibilità corrisponda una scelta consapevole e soprattutto informata ri-
spetto alle opportunità e ai rischi che la strada migratoria può compor-
tare. La sfera familiare può avere un ruolo nella formazione di una 
personalità aspirazionale (Czaika, Vothknecht, 2014) e di supporto, 
anche economico, per la realizzazione personale, all’estero o nel pro-
prio paese. 

 
Condizionamenti culturali, sociali e simbolici. 
Il contesto sociopolitico percepito come insicuro e instabile incide nel-
la scelta di intraprendere un progetto migratorio che possa portare a 
migliori condizioni di vita e di lavoro. Anche la credenza sul benesse-
re europeo, veicolata dai mass media e dalle reti sociali (Manchin, 
Orazbayev, 2018) è rilevante e fondata principalmente sulle narrazioni 
di esperienze migratorie di successo. Internet è il principale canale di 
comunicazione e connessione con il mondo esterno (cfr. Par. 2,4.2, 
indicatore “Accesso ai servizi”). Chi subisce questo tipo di condizio-
namenti è anche consapevole che le politiche di ottenimento dei visti 
non siano favorevoli e percorribili (cfr. Par. 1.2.2). La sfera familiare 
può avere più o meno rilevanza nella nascita dell’aspirazione migrato-
ria e nella realizzazione del progetto migratorio. La migrazione impli-
ca spazi di relazione tra persone, luoghi e oggetti all’interno di quella 
che Collins (2017) definisce migration assemblages; la migrazione è 
un divenire in cui il migrante diventa parte integrante della sua stessa 
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mondo del lavoro e i fattori facilitanti o ostacolanti in esso presenti in-
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proprie condizioni di vita e di lavoro ritenute carenti e insoddisfacenti. 
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condizione di lavoratore, all’interno di un sistema che lo trasforma, go-
vernato dalle politiche migratorie e dalla narrazione sulla migrazione. 

 
2.4.4. Potenziale di conoscenza 

 
Il potenziale di conoscenza permette di individuare il ruolo che il sog-
getto ha nella creazione dei saperi e nel meccanismo di interpretazione 
e trasformazione della realtà in cui vive (Del Gobbo, 2007). Il poten-
ziale di conoscenza richiama e coniuga la dimensione individua-
le/personale/soggettiva e la dimensione collettiva/sociale/contestuale 
(Del Gobbo, 2018). L’aspirazione e la capacità migratoria rendono 
possibile la realizzazione del progetto migratorio di chi è riuscito a 
superare tutti gli ostacoli che erano presenti nel contesto e gli impedi-
vano di intraprendere tale scelta (Carling, 2002). Chi non riesce a su-
perare questi ostacoli è comunque portatore di un potenziale di cono-
scenza che è sia soggettivo, sia riferito al contesto di appartenenza: se 
il primo ha una correlazione positiva con l’aspirazione migratoria, il 
secondo, invece, ha una correlazione negativa, perché la valenza nega-
tiva del potenziale di conoscenza del contesto incide positivamente 
sulla nascita dell’aspirazione migratoria. Il potenziale di conoscenza, 
correlato all’aspirazione migratoria (contribuendo nella formazione 
del costrutto di potenziale migratorio), può veicolare la costruzione di 
progetti di vita in cui la scelta migratoria risulta essere intenzionale e 
non casuale. Andando a incidere sul fattore umano del potenziale di 
conoscenza e contemporaneamente sul potenziale formativo dei conte-
sti di vita e di lavoro, si può arrivare ad una riformulazione delle pro-
prie aspirazioni migratorie e alla costruzione di progetti di vita in cui 
la migrazione è percepita come una possibilità e non come una neces-
sità. Queste riflessioni hanno portato a sostenere (e indagare empiri-
camente) che l’analisi del potenziale di conoscenza, in quanto catego-
ria costitutiva, è indispensabile nell’interpretazione del costrutto di po-
tenziale migratorio. Emergono tutta una serie di variabili – bisogni 
formativi, esperienze pregresse, aspirazioni e aspettative professionali, 
motivazioni, sviluppo di capacità e competenze, risorse personali, de-
sideri di cambiamento, capitale sociale – a partire dalle quali poter 
realizzare azioni educativo-trasformative che possano portare ad una 
riprogettazione esistenziale e intenzionale in cui il soggetto percepisca 
il progetto migratorio come una possibilità (Potential Im/Mobility), 
percorribile e da costruire all’interno del più ampio progetto di vita 
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personale, realizzabile nel proprio ambiente e contesto di riferimento, 
o anche in un luogo diverso da quello di origine.  

Vengono presentati di seguito e descritti sinteticamente i fattori che 
compongono il costrutto di potenziale di conoscenza (soggettivo e 
contestuale), nell’ordine determinato dalla relazione/incidenza di cia-
scun fattore con il punteggio complessivo del potenziale migratorio, 
rilevata nel processo di modellizzazione della struttura fattoriale (cfr. 
Par. 3.3/4.4). 

Il costrutto include i seguenti fattori: 
 
— dimensione sociale e collettiva del soggetto; 
— domanda/bisogno di formazione; 
— desiderio di cambiamento; 
— sviluppo potenziale delle capacità in contesti carenti; 
— riconoscimento delle esperienze pregresse in contesti carenti; 
— incidenza e ruolo delle reti sociali all’estero; 
— caratteristiche del contesto: vincoli e opportunità; 
— propensione imprenditoriale. 
 

Dimensione sociale e collettiva del soggetto5. 
La partecipazione alla vita della comunità locale, intesa come dimen-
sione sociale e collettiva del soggetto, può portare all’impegno attivo 
nel proprio territorio e all’interno di contesti e spazi in cui i giovani 
possano socializzare, esprimersi e creare massa critica. L’assenza di 
questa dimensione ha un’influenza negativa sul potenziale di cono-
scenza del contesto e fa aumentare il valore del potenziale migratorio 
poiché non fornisce, come dovrebbe, luoghi e strumenti di partecipa-
zione, sviluppo personale e professionale. È un fattore ad alto valore 
predittivo che condiziona la nascita di un desiderio legato alla realiz-
zazione del progetto migratorio. Anche quando viene riconosciuta 
l’importanza delle organizzazioni presenti nelle comunità e delle atti-
vità di animazione e coesione sociale realizzate – e si lamenta il poco 
sostegno da parte delle istituzioni – la partecipazione alla vita comuni-

 
5 Nella struttura fattoriale del costrutto di potenziale di conoscenza, questo fattore è deno-

minato “Assenza di una dimensione sociale e collettiva del soggetto”. Si è rilevata una corre-
lazione negativa tra fattore e costrutto, evinta dalla saturazione fattoriale degli item sul fattore 
in questione. A fini della costruzione del modello di analisi non viene tenuta in considerazione 
la caratterizzazione negativa del fattore, andando a definire l’indicatore e descrivendone le ca-
ratteristiche e il tipo di incidenza sul costrutto di potenziale migratorio. 
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minato “Assenza di una dimensione sociale e collettiva del soggetto”. Si è rilevata una corre-
lazione negativa tra fattore e costrutto, evinta dalla saturazione fattoriale degli item sul fattore 
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taria non è detto che venga vissuta come una possibilità percorribile e 
funzionale alla gestione delle diverse forme di vita associata organiz-
zata, all’individuazione dei problemi comuni legati alla vita quotidia-
na e alla ricerca di soluzioni efficaci (Federighi, 2000). Possono pre-
valere e incidere negativamente sulla dimensione della partecipazione 
la percezione delle diseguaglianze sociali ed il senso di sfiducia verso 
il futuro e lo sviluppo del proprio paese (de Haas, 2021). 

 
Domanda/bisogno di formazione. 
La domanda di formazione identifica quel momento in cui il soggetto 
esprime un bisogno che può essere letto come: il risultato della propria 
azione riflessiva sulle condizioni di vita e di lavoro; la volontà di atti-
vare un percorso che possa portare alla trasformazione di questi biso-
gni (Federighi, 2006). L’espressione di un bisogno formativo, correla-
to alla possibilità di avere successo nell’inserimento nel mondo del la-
voro, e la motivazione funzionale al raggiungimento dei propri obiet-
tivi sono elementi che, tra i fattori costitutivi del potenziale di cono-
scenza, possono assumere un ruolo di primo piano nel costrutto gene-
rale di potenziale migratorio (a prescindere dall’importanza all’interno 
del costrutto stesso, dove invece la dimensione contestuale del poten-
ziale sembra assumere un peso maggiore di quella individuale). Que-
sto dato può avere maggiore rilevanza se letto e interpretato in rela-
zione a target migratori con condizioni educative e aspirazioni perso-
nali differenti e con livelli di consapevolezza specifici rispetto alle 
proprie capacità/risorse personali e alle proprie motivazioni. 

 
Desiderio di cambiamento. 
L’importanza attribuita al sogno e al desiderio di cambiamento della 
propria condizione esistenziale emerge, sia come fattore rilevante 
all’interno del costrutto di potenziale di conoscenza, sia in termini di 
predittività verso il costrutto di potenziale migratorio. Può essere sot-
tolineata l’importanza della consapevolezza rispetto ai problemi pre-
senti nella propria quotidianità, ma anche della capacità riflessiva sulla 
propria esistenza che rappresenta il primo passo per prendere atto di 
un problema, contestare e trasformare le proprie condizioni di vita 
(Freire, 1968/2002; Mezirow, 1991/2003), immaginare un futuro pos-
sibile come alternativa al proprio presente (Schiffauer, 2018). La di-
mensione del sogno e del cambiamento è più significativa se ciò che si 
ritiene mancante e migliorabile ha una relazione con quanto viene per-
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cepito come un’opportunità che potrebbe trasformare il proprio status. 
La dimensione lavorativa e dello sviluppo professionale, correlata 
all’assenza di servizi efficaci e funzionali all’inclusione sociale e lavo-
rativa o di formazione di qualità, è determinante nella nascita 
dell’aspirazione migratoria e nel costrutto di potenziale migratorio. 

 
Sviluppo potenziale delle capacità in contesti carenti. 
Essere consapevoli di possedere le capacità e le idee per riuscire a svi-
luppare le proprie aspirazioni, partendo dal proprio bagaglio personale 
e dalle proprie competenze, ma ritrovarsi in un contesto che ostacola 
questo processo di crescita e di sviluppo professionale, che limita 
l’agency del soggetto e in assenza, anche, di spazi adeguati di socia-
lizzazione e confronto, è un fattore che incide nella costruzione de po-
tenziale migratorio. Quando è forte la dimensione individua-
le/personale/soggettiva del potenziale di conoscenza, ma è assente la 
dimensione collettiva/sociale e contestuale (Del Gobbo, 2018), si de-
termina l’impossibilità di sperimentare e trasformare le proprie poten-
zialità dando vita, nel proprio contesto, a processi di creazione di nuo-
vi equilibri capaci di avere impatto nello sviluppo di nuove aspirazioni 
personali e professionali (Federighi, 2006). 

 
Riconoscimento delle esperienze pregresse in contesti carenti. 
Il riconoscimento del proprio bagaglio personale di vita e di lavoro, ed 
il valore soggettivo che gli viene attribuito, può essere letto come un 
primo passo funzionale e indispensabile alla costruzione della propria 
identità professionale. Infatti, il background socioculturale e le espe-
rienze pregresse – ma anche la percezione delle capacità/potenzialità 
lavorative e le aspirazioni personali – influiscono sulla tipologia di 
aspettative professionali e sulle motivazioni che portano ad una scelta 
piuttosto che un’altra. Le possibilità di sviluppo professionale e di cre-
scita personale, tuttavia, dipendono anche dalle caratteristiche del 
mercato del lavoro, dai settori economici e dalle variabili che disegna-
no il quadro dell’offerta lavorativa e delle opportunità potenzialmente 
presenti in un determinato contesto. Questa dimensione può avere un 
ruolo propulsore o inibitore che può spingere il soggetto anche a vo-
lersi recare altrove, in assenza di adeguate opportunità lavorative o 
formative in linea con le proprie aspirazioni personali. 
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Incidenza e ruolo delle reti sociali all’estero. 
È un aspetto che ritorna in modo costante all’interno di tutte le catego-
rie prese in considerazione dal modello di analisi del potenziale migra-
torio. È un fattore che emerge come specifico e determinante perché 
significativo rispetto alla costruzione del progetto migratorio potenzia-
le. I canali attraverso cui si ottengono le informazioni rappresentano 
un primo filtro discriminante nella nascita di un’aspirazione migrato-
ria e nella costruzione della scelta di partire. Internet è il principale 
canale di comunicazione e connessione con il mondo esterno, poten-
ziale amplificatore di reti sociali e aspirazioni personali legate alla mi-
grazione. La rete di parenti e amici già presenti all’estero e i social 
network sono i canali principali attraverso cui si diffondono maggior-
mente le narrazioni di esperienze migratorie riuscite e si costruiscono 
le credenze sul benessere europeo e la vita in occidente. Il capitale so-
ciale può essere anche un punto di forza utile per investire in una nuo-
va attività fuori dal paese di origine ed è considerata una risorsa fun-
zionale alla realizzazione delle proprie aspirazioni. 

 
Caratteristiche del contesto: vincoli e opportunità6. 
Correlando questo fattore con quanto già discusso rispetto alla dimen-
sione sociale e collettiva del soggetto – la cui assenza influisce negati-
vamente sul potenziale di conoscenza del contesto portando ad un au-
mento del valore del potenziale migratorio – possono essere eviden-
ziati degli aspetti utili ad approfondire le ragioni che portano 
all’interesse o al disinteresse verso la partecipazione attiva alla vita as-
sociativa. La presenza di vincoli e fattori condizionanti all’interno dei 
contesti di vita e di lavoro (come la mancanza di servizi, le problema-
tiche legate al lavoro o il doversi concentrare sulla sussistenza quoti-
diana) può incidere negativamente a tal punto da non lasciare tempo e 
risorse disponibili da impiegare in altre attività. Anche l’assenza di 
protagonismo dei giovani (interpretabile sia come una causa, ma an-
che una conseguenza dell’assenza di questi spazi di partecipazione) o 
la non conoscenza delle reali opportunità che la vita associativa può 
offrire possono determinare lo scarso sviluppo della dimensione socia-
le e collettiva, attraverso cui i giovani potrebbero valorizzare e pro-

 
6 Come per il caso precedente, il fattore del costrutto di potenziale di conoscenza denomina-

to “Vincoli e condizionamenti presenti nel contesto” viene qui trattato in termini di indicatore 
neutro senza caratterizzazione positiva o negativa, descrivendone le caratteristiche e il tipo di 
incidenza sul costrutto di potenziale migratorio. 
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muovere le proprie capacità/potenzialità, anche in termini di crescita 
personale e professionale.  

 
Propensione imprenditoriale. 
La propensione imprenditoriale è una costante che emerge in tutte le 
dimensioni del potenziale migratorio e si correla sia alle aspirazioni 
personali di tipo professionale, legate alla creazione o allo sviluppo di 
un’attività lavorativa; sia ai cambiamenti desiderati nel proprio conte-
sto di appartenenza, quasi esclusivamente relativi alla dimensione la-
vorativa: servizi di sostegno all’occupazione o di accompagnamento 
alla creazione di attività imprenditoriali, accesso ai finanziamenti, mi-
sure di inclusione sociale e lavorativa efficaci che consentirebbero ai 
giovani di non lasciare il proprio paese. Riguarda soprattutto una mi-
grazione legata al lavoro che annovera, tra le cause migratorie princi-
pali legate al contesto, la carenza di servizi di accompagnamento pro-
fessionale o di sviluppo dell’imprenditorialità. I migranti tendono 
spesso ad avere una mentalità avventurosa e imprenditoriale, correlata 
ad aspirazioni lavorative e creatività (de Haas, Castles, Miller, 2020).  
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Capitolo III 
 

Un approccio di ricerca multi e mixed method 
per lo studio della Mobilità Umana 

 
 
 
3.1. Metodologia e architettura della ricerca 
 
Nei capitoli precedenti, il potenziale migratorio è stato definito come 
costrutto teorico alla cui formazione concorrono tre principali dimen-
sioni: la presenza di aspirazione migratoria (AM), la presenza di po-
tenziale di conoscenza del soggetto (PCs) e l’assenza di potenziale di 
conoscenza del contesto (⌐PCc). È stato presentato anche un modello 
di analisi dello stesso (cfr. Par. 2.4) che, senza pretese di esaustività o 
carattere di definitività, può apportare un contributo nella compren-
sione delle varie tipologie di mobilità umana, andando a studiare in 
che modo favorire la costruzione di progetti di vita alternativi alla mi-
grazione, senza escludere la strada migratoria e configurandola anzi 
come una scelta consapevole percorribile all’interno del progetto di 
vita e funzionale alla propria realizzazione. 

Il lavoro si è basato su un tipo di migrazione potenziale legata alla 
ricerca di migliori opportunità di vita e di lavoro. Come sappiamo dal-
la letteratura internazionale, non sempre l’effetto conseguente alla pre-
senza di un’aspirazione migratoria è la realizzazione di un progetto di 
mobilità volontaria, anzi il più delle volte quest’aspirazione, in assen-
za di capacità e risorse sufficienti, rimane una forma di non movimen-
to involontario. È qui che assume valore e rilevanza la dimensione po-
tenziale della mobilità e questo studio ha provato a delineare le carat-
teristiche di una nuova possibile tipologia di mobilità umana definibile 
come Potential Im/Mobility: persone che, non riuscendo a realizzare 
un progetto di migrazione per l’assenza di capacità e risorse sufficien-
ti, posseggono un “potenziale migratorio” variabile il quale, se svilup-
pato, può favorire nel proprio paese di origine la costruzione di proget-
ti di vita significativi che possono includere una scelta migratoria futura 
sempre percorribile, frutto anche dello sviluppo di nuove capacità. 
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3.1.1. Domanda e ipotesi di ricerca 
 
Se ci si interroga su come poter canalizzare aspirazioni, capacità e po-
tenzialità verso uno sviluppo individuale e sociale intenzionale e con-
sapevole bisogna chiedersi in che modo la sola aspirazione migratoria 
può permettere alla persona di costruire un progetto di vita intenziona-
le e alternativo al progetto migratorio. Approfondiamo:  

 
— L’aspirazione migratoria che non diventa progetto di migrazio-

ne, quali variabili porta con sé che possono essere rese esplicite 
e correlate con la dimensione soggettiva e quella contestuale 
del potenziale di conoscenza della persona al fine di favorire la 
costruzione di progetti di vita alternativi al desiderio di migrare? 

— Attraverso quali strategie e misure politiche si può valorizzare 
il potenziale migratorio dei giovani che vedono nel progetto di 
migrazione l’unica via d’uscita dalla propria condizione di pre-
carietà, nonché l’unica possibilità per realizzare le proprie aspi-
razioni di vita e professionali? 

 
Il progetto migratorio rappresenta una delle modalità che il sogget-

to ha di realizzare le proprie aspirazioni di vita e professionali, al di là 
della capacità effettiva di intraprendere tale scelta. Come ci dice de 
Haas (2010b; 2021), le aspirazioni personali possono trovare una pro-
pria realizzazione anche in altre attività realizzate nel proprio paese; è 
quando si percepisce un disallineamento aspirazioni/opportunità e 
manca la fiducia nel futuro e nel cambiamento che possono tradursi in 
aspirazioni migratorie. Strategie e politiche possono essere efficaci e 
avere un impatto reale sui progetti di vita delle persone (all’interno dei 
quali il progetto migratorio rappresenta una delle strade possibili) se 
tengono conto delle specificità e delle variabili dei diversi profili e sotto 
profili migratori potenziali emergenti e delle condizioni educative che 
contribuiscono alla definizione del proprio potenziale di conoscenza. 

La prima tesi è che un elevato potenziale di conoscenza, in presen-
za di aspirazione migratoria e in assenza di opportunità di vita favore-
voli, determini un livello maggiore di potenziale migratorio, perché le 
potenzialità inespresse che non vengono valorizzate nel proprio conte-
sto di appartenenza incrementano la scelta migratoria potenziale che è 
data dall’aspirazione e dalla consapevolezza delle proprie potenzialità:  
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— In assenza di un progetto migratorio concreto è possibile co-
struire un progetto di vita alternativo e intenzionale a partire 
proprio da questo potenziale migratorio? 

 
La seconda tesi è che la sola presenza di aspirazione migratoria, 

senza considerare il potenziale di conoscenza, non è sufficiente a defi-
nire il potenziale migratorio in termini di scelta migratoria consapevo-
le e di capacità/risorse personali funzionali al progetto di migrazione, 
indicando una percezione dell’insoddisfazione verso il proprio conte-
sto di riferimento e della volontà di tentare la strada migratoria in as-
senza di altre opportunità.  

La terza tesi è che il potenziale di conoscenza, correlato 
all’aspirazione migratoria (formando il costrutto di potenziale migrato-
rio), possa veicolare la costruzione di progetti di vita in cui la scelta mi-
gratoria può essere una possibilità, una scelta intenzionale e non casuale. 

L’ipotesi di ricerca del presente lavoro parte, dunque, dall’assunto 
che l’aspirazione migratoria (AM) e il potenziale di conoscenza (PCt) 
costituiscano il potenziale migratorio (PM) e che questo abbia un ruo-
lo rilevante nella costruzione di progetti di vita alternativi nei propri 
contesti di appartenenza. Si ritiene possibile questa strada nella misura 
in cui si considera il potenziale migratorio come una risorsa intrinseca 
del soggetto che vive e lavora nel proprio contesto di riferimento. Il 
fattore umano del potenziale di conoscenza diventa il campo di inter-
vento dell’azione educativo-trasformativa ed un terreno fertile per la 
creazione di strategie educative efficaci ed evidence based. Si ragiona 
in termini di progettualità e intenzionalità educativa fondata sul poten-
ziale del soggetto, individuale e collettivo, trasformabile e trasforma-
tore all’interno della relazione con il proprio ambiente. Incidendo 
dunque sul potenziale di conoscenza e contemporaneamente sul po-
tenziale formativo dei contesti di vita e di lavoro, si potrebbe arrivare 
ad una riformulazione delle proprie aspirazioni migratorie e alla co-
struzione di progetti di vita in cui la migrazione è percepita come una 
possibilità e non come una necessità. Il primo passo è studiare le di-
mensioni e le variabili che definiscono il potenziale migratorio. 
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3.1.2. Disegno di ricerca 
 
Il disegno di ricerca quali-quantitativo1 sviluppato per la realizzazione 
del presente studio di caso sui profili migratori potenziali, sulle aspi-
razioni migratorie e sul potenziale dei giovani della Costa d’Avorio è 
stato costruito all’interno del paradigma ecologico, con un approccio 
olistico, eco-sistemico, socio-costruttivista e critico-trasformativo e 
con una prospettiva educativa trasversale a tutte le fasi del processo 
decisionale di costruzione del progetto migratorio.  

La ricerca empirica di tipo osservativo, multilivello (per le dimen-
sioni indagate e i target coinvolti: dai potenziali migranti ai decisori 
politici, passando per le organizzazioni della società civile), con la 
triangolazione di teorie, metodi e dati ottenuti, con una forma descrit-
tivo-interpretativa e livelli di strutturazione variabili, ha avuto come 
macro-finalità l’analisi del problema individuato da un punto di vista 
educativo, per la costruzione di una risposta educativa pertinente. 

Gli obiettivi della ricerca sono stati due: 
 
— l’esplorazione e la comprensione del fenomeno studiato, co-

gliendo il punto di vista di tutti gli attori coinvolti; 
— la descrizione e la spiegazione delle relazioni tra le variabili in-

dagate, per poter ottenere un modello di analisi trasferibile in 
altri contesti. 

 
Lo scopo generale è stato triplice: 
 
— rilevare e validare il costrutto di potenziale migratorio; 
— costruire un modello di analisi del costrutto; 
— definire un approccio di ricerca e intervento finalizzato alla 

creazione di evidenze empiriche trasferibili. 
 
Lo studio è stato sviluppato in linea con l’impianto metodologico 

pluralistico dei Mixed Methods Research (MMR), il quale permette di 
sviluppare una prospettiva olistica ed ecosistemica per indagare temi 
di ricerca complessi che, altrimenti, non sarebbe possibile studiare con 

 
1 Rispetto a paradigma, approcci e forma di ricerca empirica si fa riferimento a: Bateson, 

1972/2003; Bronfenbrenner, 1986; Coggi & Ricchiardi, 2005; Del Gobbo, 2018; Federighi, 
2018; Maturana & Varela, 1987; Trinchero, 2004; Varisco, 2002. 
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metodi solo quantitativi o qualitativi (Del Gobbo, 2018). Sul piano 
della ricerca educativa, le categorie di potenziale di conoscenza (cfr. 
Par. 2.3) e di valenza educativa (cfr. Par. .1), che sono alla base 
dell’approccio olistico nell’educazione degli adulti (ibidem), hanno 
guidato questo lavoro in tutti i suoi aspetti. La finalità è stata 
l’acquisizione di una conoscenza approfondita vista nella sua singola-
rità, concretezza (poiché si ragiona su reali esperienze di vita) e conte-
stualità (poiché la conoscenza è strettamente correlata al contesto) 
(Mortari, 2007). L’interpretazione del fenomeno indagato è avvenuta 
inizialmente con la costruzione di una working theory (Lincoln, Guba, 
1985) e l’elaborazione di una conoscenza localizzata di significati 
soggettivi condivisi da un gruppo sociale e/o da una specifica cultura 
di appartenenza (Mortari, 2007) e fondati su evidenze empiriche tra-
sferibili e modellizzabili. La ricerca si è avvalsa quindi dell’utilizzo 
dei Mixed Methods Research, definiti il «terzo movimento metodolo-
gico» (Teddlie, Tashakkori, 2011, p. 285), una metodologia di ricerca 
sviluppatasi a partire dagli anni Sessanta che anche in campo educati-
vo (Trinchero, Robasto, 2019) presenta oggi una letteratura ricca di 
contributi e lavori empirici per il suo 

 
orientamento di taglio pragmatico che sottintende il fatto che esista una falsa 
dicotomia tra il qualitativo ed il quantitativo e che, per comprendere la vera 
natura della realtà dei fenomeni educativi e sociali, siano necessari entrambi i 
punti di vista (oggettivo e soggettivo), ed entrambi i paradigmi (quantitativo e 
qualitativo) (Picci, 2012, p. 191). 
 
I MMR, in quanto metodologia definita eclettica «consiste nel sele-

zionare e poi integrare sinergicamente le tecniche più appropriate di 
una miriade di metodi qualitativi, quantitativi e misti al fine di indaga-
re più a fondo un fenomeno di interesse» (Teddlie, Tashakkori, 2011, 
p. 286). Pellerey (2011) sostiene che «la scelta del metodo di indagine 
è strettamente collegata a quanto si vuole ottenere come suo risultato 
[…] (e che) una visione più complessiva vede i vari approcci metodo-
logici come complementari, più che contraddittori» (p. 111). Teddlie e 
Tashakkori (Idem) individuano le principali caratteristiche dei MMR 
dando un’immagine integrata e complessa dei metodi di ricerca misti 
che, lontano da steccati statici e invalicabili, dimostrano la maturità 
del dibattito scientifico attuale sull’utilizzo e sulla superata dicotomia 
tra quantitativisti e qualitativisti: 
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3.1.2. Disegno di ricerca 
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gliendo il punto di vista di tutti gli attori coinvolti; 
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Lo scopo generale è stato triplice: 
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pluralistico dei Mixed Methods Research (MMR), il quale permette di 
sviluppare una prospettiva olistica ed ecosistemica per indagare temi 
di ricerca complessi che, altrimenti, non sarebbe possibile studiare con 
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1972/2003; Bronfenbrenner, 1986; Coggi & Ricchiardi, 2005; Del Gobbo, 2018; Federighi, 
2018; Maturana & Varela, 1987; Trinchero, 2004; Varisco, 2002. 

III. Un approccio di ricerca multi e mixed method […] 121 

metodi solo quantitativi o qualitativi (Del Gobbo, 2018). Sul piano 
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rità, concretezza (poiché si ragiona su reali esperienze di vita) e conte-
stualità (poiché la conoscenza è strettamente correlata al contesto) 
(Mortari, 2007). L’interpretazione del fenomeno indagato è avvenuta 
inizialmente con la costruzione di una working theory (Lincoln, Guba, 
1985) e l’elaborazione di una conoscenza localizzata di significati 
soggettivi condivisi da un gruppo sociale e/o da una specifica cultura 
di appartenenza (Mortari, 2007) e fondati su evidenze empiriche tra-
sferibili e modellizzabili. La ricerca si è avvalsa quindi dell’utilizzo 
dei Mixed Methods Research, definiti il «terzo movimento metodolo-
gico» (Teddlie, Tashakkori, 2011, p. 285), una metodologia di ricerca 
sviluppatasi a partire dagli anni Sessanta che anche in campo educati-
vo (Trinchero, Robasto, 2019) presenta oggi una letteratura ricca di 
contributi e lavori empirici per il suo 

 
orientamento di taglio pragmatico che sottintende il fatto che esista una falsa 
dicotomia tra il qualitativo ed il quantitativo e che, per comprendere la vera 
natura della realtà dei fenomeni educativi e sociali, siano necessari entrambi i 
punti di vista (oggettivo e soggettivo), ed entrambi i paradigmi (quantitativo e 
qualitativo) (Picci, 2012, p. 191). 
 
I MMR, in quanto metodologia definita eclettica «consiste nel sele-

zionare e poi integrare sinergicamente le tecniche più appropriate di 
una miriade di metodi qualitativi, quantitativi e misti al fine di indaga-
re più a fondo un fenomeno di interesse» (Teddlie, Tashakkori, 2011, 
p. 286). Pellerey (2011) sostiene che «la scelta del metodo di indagine 
è strettamente collegata a quanto si vuole ottenere come suo risultato 
[…] (e che) una visione più complessiva vede i vari approcci metodo-
logici come complementari, più che contraddittori» (p. 111). Teddlie e 
Tashakkori (Idem) individuano le principali caratteristiche dei MMR 
dando un’immagine integrata e complessa dei metodi di ricerca misti 
che, lontano da steccati statici e invalicabili, dimostrano la maturità 
del dibattito scientifico attuale sull’utilizzo e sulla superata dicotomia 
tra quantitativisti e qualitativisti: 
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-Eclettismo metodologico;
-pluralismo paradigmatico;
-enfasi sulla diversità a tutti i livelli dell’azione di ricerca;
-enfasi sulla continuità piuttosto che su un insieme di dicotomie;
-approccio alla ricerca iterativo e ciclico;
-focus sulla domanda di ricerca (o problema di ricerca) nella determina-
zione dei metodi impiegati all’interno di un dato studio;
-disegni di ricerca e processi analitici distinguibili e originali;
-tendenza all’equilibrio e al compromesso implicita nella “terza comuni-
tà metodologica” (p. 287).

L’integrazione di metodologie quantitative e qualitative porta alla 
costruzione di una conoscenza più completa, sia sul piano teorico che 
su quello empirico, e i ricercatori, mettendo insieme procedure e risul-
tati di entrambi gli approcci, sono messi nelle condizioni di poter pro-
durre prodotti superiori in termini di conoscenza scientifica evidence 
based (Johnson, Onwuegbuzie, 2004). Le caratteristiche di questa in-
tegrazione, il modo in cui sono combinati i metodi e le priorità che
vengono date, fanno la differenza nella conduzione della ricerca e 
nell’ottenimento dei risultati (Picci, 2012). 

La tipologia di disegno di ricerca prevalentemente utilizzata nel 
presente lavoro è riconducibile a quello che viene definitivo disegno 
esplorativo sequenziale (Figura 5), processo che «inizia e dà priorità 
alla raccolta e all’analisi dei dati qualitativi nella prima fase. Basando-
si sui risultati esplorativi, il ricercatore conduce una seconda fase 
quantitativa per testare o generalizzare i risultati iniziali» (Creswell, 
Clark, 2011, p. 71).

Figura 5. Mixed methods research: disegno esplorativo sequenziale (Fonte: Rielabo-
razione da Creswell, Clark, 2011, p. 69).

È un tipo di disegno metodologico interattivo in cui i metodi di ri-
cerca sono implementati in modo sequenziale a partire da quelli quali-
tativi, i cui risultati sono funzionali alla costruzione degli strumenti di 
ricerca quantitativi successivamente utilizzati: «questo disegno è par-
ticolarmente utile quando il ricercatore ha bisogno di sviluppare e te-
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stare uno strumento perché non è disponibile» (Creswell, Clark, 2011, 
p. 86).  

In un disegno esplorativo sequenziale, durante la prima parte quali-
tativa dello studio, il ricercatore lavora utilizzando i principi del co-
struttivismo (Creswell, Clark, 2011), secondo cui è all’interno del rap-
porto tra soggetto e ambiente che la conoscenza viene costruita (Vari-
sco, 2002). Nell’ottica della ricerca collaborativa, le azioni di ricerca e 
i processi realizzati portano a una co-costruzione dinamica della cono-
scenza (Tillema, 2005). È definita collaborativa quella ricerca in cui 
operano congiuntamente ricercatori di professione e membri della co-
munità allo scopo di trovare una soluzione a un problema locale e di 
produrre quindi cambiamento utile alla comunità stessa (Mortari, 
2009). La collaborazione mira a co-generare una teoria locale che sarà 
validata da insiders e outsiders insieme, attraverso l’implementazione 
di un’azione trasformativa (Mortari, 2007). Considerato che con 
l’utilizzo dei MMR il ricercatore è messo in condizione di poter 
generare e testare una grounded theory (Johnson, Onwuegbuzie, 
2004), il presente lavoro si è avvalso, nella prima fase, del metodo svi-
luppato a partire dagli studi di Glaser e Strauss (1967/2009), costruen-
do una teoria capace di interpretare i processi sottesi al fenomeno in-
dagato (Tarozzi, 2008). Correlando questo metodo alla tipologia di di-
segno esplorativo sequenziale, è stata adottata l’interpretazione co-
struttivista della grounded theory sviluppata da Kathy Charmaz 
(2009), allieva di Glaser, che afferma che: 

 
Constructivist grounded theory presuppone che produciamo conoscenza alle 
prese con problemi empirici. La conoscenza si basa sulle costruzioni sociali. 
Costruiamo processi e prodotti di ricerca, ma queste costruzioni si verificano 
in condizioni strutturali preesistenti, sorgono in situazioni emergenti e sono 
influenzate dalle prospettive, dai privilegi, dalle posizioni, dalle interazioni e 
dalle posizioni geografiche del ricercatore (p. 130). 
 
Alla fase di raccolta e analisi dei dati qualitativi utili 

all’esplorazione del fenomeno, segue un momento di passaggio in cui 
il ricercatore «sviluppa uno strumento costruito sui risultati della fase 
qualitativa, identificando variabili o formulando proposte per la fase di 
test sulla base di una teoria o di un quadro emergente» (Creswell, 
Clark, 2011, p. 87).  

La terza parte è quella in cui vengono implementati i metodi di ri-
cerca quantitativi e testati gli strumenti costruiti sulla base delle varia-
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based (Johnson, Onwuegbuzie, 2004). Le caratteristiche di questa in-
tegrazione, il modo in cui sono combinati i metodi e le priorità che
vengono date, fanno la differenza nella conduzione della ricerca e 
nell’ottenimento dei risultati (Picci, 2012). 
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presente lavoro è riconducibile a quello che viene definitivo disegno 
esplorativo sequenziale (Figura 5), processo che «inizia e dà priorità 
alla raccolta e all’analisi dei dati qualitativi nella prima fase. Basando-
si sui risultati esplorativi, il ricercatore conduce una seconda fase 
quantitativa per testare o generalizzare i risultati iniziali» (Creswell, 
Clark, 2011, p. 71).

Figura 5. Mixed methods research: disegno esplorativo sequenziale (Fonte: Rielabo-
razione da Creswell, Clark, 2011, p. 69).

È un tipo di disegno metodologico interattivo in cui i metodi di ri-
cerca sono implementati in modo sequenziale a partire da quelli quali-
tativi, i cui risultati sono funzionali alla costruzione degli strumenti di 
ricerca quantitativi successivamente utilizzati: «questo disegno è par-
ticolarmente utile quando il ricercatore ha bisogno di sviluppare e te-

III. Un approccio di ricerca multi e mixed method […] 123 

stare uno strumento perché non è disponibile» (Creswell, Clark, 2011, 
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In un disegno esplorativo sequenziale, durante la prima parte quali-
tativa dello studio, il ricercatore lavora utilizzando i principi del co-
struttivismo (Creswell, Clark, 2011), secondo cui è all’interno del rap-
porto tra soggetto e ambiente che la conoscenza viene costruita (Vari-
sco, 2002). Nell’ottica della ricerca collaborativa, le azioni di ricerca e 
i processi realizzati portano a una co-costruzione dinamica della cono-
scenza (Tillema, 2005). È definita collaborativa quella ricerca in cui 
operano congiuntamente ricercatori di professione e membri della co-
munità allo scopo di trovare una soluzione a un problema locale e di 
produrre quindi cambiamento utile alla comunità stessa (Mortari, 
2009). La collaborazione mira a co-generare una teoria locale che sarà 
validata da insiders e outsiders insieme, attraverso l’implementazione 
di un’azione trasformativa (Mortari, 2007). Considerato che con 
l’utilizzo dei MMR il ricercatore è messo in condizione di poter 
generare e testare una grounded theory (Johnson, Onwuegbuzie, 
2004), il presente lavoro si è avvalso, nella prima fase, del metodo svi-
luppato a partire dagli studi di Glaser e Strauss (1967/2009), costruen-
do una teoria capace di interpretare i processi sottesi al fenomeno in-
dagato (Tarozzi, 2008). Correlando questo metodo alla tipologia di di-
segno esplorativo sequenziale, è stata adottata l’interpretazione co-
struttivista della grounded theory sviluppata da Kathy Charmaz 
(2009), allieva di Glaser, che afferma che: 

 
Constructivist grounded theory presuppone che produciamo conoscenza alle 
prese con problemi empirici. La conoscenza si basa sulle costruzioni sociali. 
Costruiamo processi e prodotti di ricerca, ma queste costruzioni si verificano 
in condizioni strutturali preesistenti, sorgono in situazioni emergenti e sono 
influenzate dalle prospettive, dai privilegi, dalle posizioni, dalle interazioni e 
dalle posizioni geografiche del ricercatore (p. 130). 
 
Alla fase di raccolta e analisi dei dati qualitativi utili 

all’esplorazione del fenomeno, segue un momento di passaggio in cui 
il ricercatore «sviluppa uno strumento costruito sui risultati della fase 
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cerca quantitativi e testati gli strumenti costruiti sulla base delle varia-
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bili e delle categorie di significato individuate attraverso i risultati ot-
tenuti dalla prima fase di ricerca. 

L’ultima fase è quella interpretativa che collega i risultati ottenuti e 
«discute in che misura e in che modo i risultati quantitativi generaliz-
zano o testano i risultati qualitativi» (Idem, p. 88).  

Nel paragrafo successivo verranno presentate le fasi di ricerca rea-
lizzate (quali-quantitative, comparativa e documentale), le azioni, gli 
obiettivi e gli output ottenuti tramite l’utilizzo di strumenti e metodi 
molteplici: desk analysis, mappatura degli stakeholders, interviste 
aperte e semi-strutturate, focus group, osservazione partecipante, que-
stionari semi-strutturati, scala di misura e triangolazioni. 

L’elaborazione dei dati è stata realizzata: 
 

— con metodi qualitativi – analisi del contenuto, clusterizzazione 
del materiale empirico e costruzione di matrici di analisi – an-
che attraverso l’utilizzo del software open access di Qualitative 
Content Analysis “QCAmap” che include sia l’analisi del testo 
e l’assegnazione delle etichette, sia l’analisi quantitativa delle 
frequenze; 

— con metodi quantitativi – elaborazioni statistiche di base, otti-
mizzazione scala di misura, analisi fattoriale e modellizzazione 
lineare – attraverso l’utilizzo del software per il trattamento 
statistico dei dati IBM SPSS Statistics for Windows (Version 
22.0. Armonk, NY: IBM Corp.). 

 
Il campionamento è stato di tipo non probabilistico, ragionato e per 

criteri pertinenti con l’oggetto di studio, le esigenze, gli scopi e le ca-
ratteristiche proprie di ogni fase di ricerca (Trinchero, 2004; 2019). 
Nei paragrafi successivi verranno esplicitati in modo dettagliato i cri-
teri specifici di selezione del campione per ogni fase realizzata. 

Partendo da una domanda «aperta e flessibile, disponibile alla pro-
blematizzazione nel corso della ricerca, […] mappa indispensabile per 
l’azione, ma non un vincolo assoluto» (Demetrio, 1992, p. 7) – quella 
che Demetrio chiama “ideazione probabilistica” – è stato sviluppato 
un piano di ricerca olistico volto a «rispettare la totalità/complessità e 
la ricchezza del campo considerato» (Idem, p. 9). Per sviluppare un 
metodo e una dimensione olistica in educazione, risulta necessario co-
niugare in modo sinergico la dimensione dell’analisi con quella della 
sintesi che guida la scelta educativa, tenere insieme e non disgiungere 
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un approccio alla persona con un approccio alla persona all’interno del 
contesto (Del Gobbo, 2018) e favorendo la trasformazione dello stes-
so. L’approccio trasformativo della ricerca in educazione degli adulti 
chiama direttamente in causa i propri soggetti, li vede direttamente 
impegnati in processi di produzione di nuove conoscenze e di trasfor-
mazione delle condizioni educative. Risponde a obiettivi di migliora-
mento dei contesti di vita e di lavoro e dei soggetti che in essi vivono 
e operano (Federighi, 2018). 

La ricerca, infine, orientata all’acquisizione della conoscenza per la 
trasformazione della realtà, «un fine emancipatorio che guida la com-
prensione critica della realtà, finalizzata alla scoperta ed alla pratica 
dei modi per migliorarla» (Federighi, 2000, p. 30), ha avuto quindi 
come obiettivo la creazione di evidenze empiriche trasferibili e model-
lizzabili utili alla costruzione di risposte educative informate; queste 
potranno avere come finalità ultima desiderata l’impatto sulle politi-
che, non limitandosi ad ispirarle ma interferendo con i processi con-
creti del policy making, attraverso un approccio trasformativo, orien-
tato al futuro e dal carattere predittivo: «i risultati delle politiche cor-
rispondono alle attese solo se le stesse politiche sono fondate 
sull’evidenza, se le informazioni e le valutazioni sono consistenti, am-
pie e rigorose, e, in particolare, se tengono conto dell’impatto preve-
dibile delle misure adottate» (Federighi, 2017, p. 98). La ricerca edu-
cativa che incide sulla politica ha la possibilità di generare un terreno 
fertile per lo sviluppo locale e la creazione di contesti di vita favorevo-
li e funzionali alla realizzazione delle proprie aspettative di vita, in cui 
il soggetto possa essere capace di trasformare le proprie aspirazioni in 
cambiamenti effettivi all’interno del proprio contesto sociale di vita e 
di lavoro. 
 
3.2. Fasi: obiettivi, azioni e output 
 
Il lavoro di ricerca ha avuto un’architettura di tipo sequenziale volta 
ad esplorare (prima) e studiare in profondità (dopo) il fenomeno inda-
gato. Il disegno è stato strutturato in due parti e cinque macro-fasi, co-
struite e adattate sull’exploratory sequential design dei MMR in cui i 
dati di ricerca qualitativi sono stati funzionali alla costruzione degli 
strumenti di ricerca quantitativi. Le ultime due fasi di ricerca (par-
zialmente autonome ma conseguenti), secondo un approccio multi-
metodo, sono state di tipo comparativo e documentale.  
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Il processo completo ha visto in sintesi la realizzazione di una pri-
ma parte composta da due fasi di ricerca (Figura 6):

— qualitativa (1), finalizzata all’individuazione delle principali 
categorie di significato che descrivono il fenomeno migratorio;

— quanti-qualitativa (2), volta alla definizione delle variabili che 
descrivono i profili migratori potenziali della Costa d’Avorio e 
alla costruzione di categorie di analisi utili all’interpretazione 
dei risultati.

Figura 6. Prima parte del processo di ricerca: fasi 1 e 2.
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La seconda parte è stata struttura in tre fasi di ricerca (Figura 7): 
 
— quantitativa (3), finalizzata alla validazione di uno strumento di 

misurazione del potenziale migratorio e di un modello di anali-
si multidimensionale del costrutto oggetto di studio; 

— comparativa (4), per la definizione di un profilo migratorio 
specifico e reale della Costa d’Avorio e delle sue caratteristiche 
principali; 

— documentale (5), con l’obiettivo di realizzare una categorizza-
zione delle politiche e delle misure della Costa d’Avorio nei 
settori della formazione e dello sviluppo professionale dei gio-
vani. 

 
La definizione finale dell’ipotesi di ricerca (argomentata e presen-

tata nel paragrafo 3.1.1) è stata possibile solo nella fase finale della 
prima parte del processo qui presentato, ovvero: dopo la correlazione 
dei risultati della fase (1) qualitativa di esplorazione del fenomeno e la 
conseguente fase (2) quantitativa di validazione della categorie di si-
gnificato mediante la somministrazione di un questionario semi-
strutturato (a cui è seguita anche una fase di condivisione dei risultati 
con attori coinvolti nelle azioni di ricerca e testimoni privilegiati). 

Nella successiva fase (3) quantitativa è stato possibile rilevare e in-
dagare empiricamente i costrutti contenuti nell’ipotesi di ricerca, vali-
dare il costrutto e lo strumento di misurazione del potenziale migrato-
rio e costruire il modello di analisi dello stesso. 

Le fasi (4) di validazione dei risultati (sui profili migratori degli 
ivoriani presenti in Italia) e (5) di analisi delle politiche nazionali sono 
state realizzate a partire dai risultati di ricerca empirici ottenuti nelle 
tre fasi precedenti. 

Nei due sotto paragrafi successivi verranno presentati i due approc-
ci, quali-quantitativo e quantitativo, utilizzati in tutto il processo di ri-
cerca. 
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Figura 7. Seconda parte del processo di ricerca: fasi 3, 4 e 5.

3.2.1. Approccio quali-quantitativo

La ricerca è stata realizzata in Costa d’Avorio, nel distretto autonomo 
di Abidjan e nei comuni di Yopougon, Abobo, Koumassi, Adjamé e 
Port Bouet. Nella prima parte è stato utilizzato, come si è detto, un ap-
proccio quali-quantitativo seguendo un’architettura MMR sequenziale 
e integrando sinergicamente metodi e strumenti qualitativi e quantita-
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tivi nei quattro momenti del disegno esplorativo (Figura 8): i risultati
di ricerca qualitativi hanno permesso la costruzione e l’utilizzo di uno 
strumento semi-strutturato che non era disponibile in letteratura. 

Figura 8. Fasi 1 e 2 della ricerca secondo il disegno MMR esplorativo sequenziale
(Fonte: Rielaborazione da Creswell, Clark, 2011, p. 69).

Nel momento della correlazione dei dati e dell’interpretazione è 
stata realizzata anche una fase di condivisione e restituzione dei risul-
tati.
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Questa prima parte dello studio (fasi uno e due) è stata condotta 
nell’arco di due anni (febbraio 2017-febbraio 2019) con le modalità di 
seguito descritte2. Essendo un lavoro di ricerca già pubblicato (Del 
Gobbo, Galeotti, De Maria, 2020) non si scenderà nei dettagli di alcu-
ni aspetti più specifici3, ma verranno fornite le coordinate principali 
per poi lasciare spazio alle fasi tre di implementazione, validazione e 
modellizzazione, quattro e cinque di triangolazione e approfondimen-
to. I quattro momenti del disegno esplorativo sequenziale compongo-
no la prima fase, finalizzata all’esplorazione del fenomeno, e la se-
conda fase della ricerca, finalizzata alla validazione delle categorie di 
significato, alla condivisione dei risultati e alla costruzione delle ipo-
tesi. Di seguito vengono presentati i vari step e le azioni realizzate. 

 
Preparazione missione e organizzazione della attività di ricerca. 
Lo studio preliminare del fenomeno ha previsto l’analisi della lettera-
tura, la ricerca e la selezione di fonti nazionali e internazionali, studi e 
ricerche sul fenomeno migratorio, normative e documenti politici e/o 
programmatici sui seguenti temi: caratteristiche socioeconomiche e 
demografiche principali del Paese; fenomeno migratorio da un punto 
di vista macro-generale; specificità relative alle cause e alle motiva-
zioni migratorie della Costa d’Avorio; politiche e misure nazionali 
nell’ambito della formazione e del sostegno all’occupazione dei gio-
vani. Oltre all’analisi documentale è stato impostato il piano della 
missione con le azioni da realizzare e gli obiettivi da raggiungere. 

 
Prima Missione in Costa d’Avorio (29 aprile-7 giugno 2017). 
Il primo passo è stato costituire e formalizzare l’equipe di ricerca ita-
lo-ivoriana (Università di Firenze, Università di Abidjan e Terre des 

 
2 La prima parte di questo lavoro si inserisce all’interno di un’azione di ricerca realizzata 

tramite un protocollo di intesa e collaborazione con la Fondazione Terres des Hommes Italia 
(delegazione della Costa d’Avorio) e nell’ambito dell’accordo scientifico e culturale tra 
l’Università di Firenze e l’Università Félix Houphouët Boigny di Abidjan (Cattedra Unesco 
per la Cultura della Pace) in Costa d’Avorio. L’indagine è stata impostata e condotta da un 
gruppo di ricerca italiano e ivoriano con la responsabilità scientifica di Giovanna Del Gobbo, 
il coordinamento scientifico di Glenda Galeotti e la realizzazione della ricerca di terreno in 
Costa d’Avorio di Francesco De Maria nel triennio 2017-2019. 

3 Il rapporto di ricerca è stato pubblicato in versione open access ed è disponibile al seguen-
te link: https://www.editpress.it/catalogo/ricerca-educativa-e-mobilita-umana/ (Del Gobbo, 
Galeotti, De Maria, 2020). Nella pubblicazione è possibile approfondire alcuni aspetti meto-
dologici come: la mappatura realizzata, le tracce di intervista semi-strutturata e focus group, il 
questionario semi-strutturato, i metadati e linee guida per la somminsitrazione. 
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Hommes) con cui condividere il dossier di documenti prodotto e il 
piano di ricerca. Questa prima missione di carattere esplorativo ha 
avuto come obiettivo generale l’analisi del fenomeno migratorio gio-
vanile ivoriano verso l’Europa e la costruzione di strumenti di ricerca 
quantitativi funzionali allo studio dei profili e delle determinanti della 
migrazione. Gli obiettivi specifici erano: 

 
— realizzare una mappatura degli stakeholders locali coinvolti nel 

fenomeno indagato; 
— conoscere le principali caratteristiche del fenomeno migratorio 

giovanile verso l’Europa e i paesi confinanti; 
— definire il target di popolazione interessato e tracciarne le ca-

ratteristiche; 
— individuare le principali cause e motivazioni determinanti. 

 
Le azioni di ricerca realizzate sono state le seguenti. 
 

Mappatura degli stakeholders. 
Sono stati individuati e schedati per funzione, tipologia e livello di in-
teresse 72 attori strategici interessati e direttamente o indirettamente 
coinvolti nel fenomeno migratorio internazionale/intraregionale, rego-
lare/irregolare e/o attivi in politiche educative e del lavoro, 
nell’inclusione sociale, nel sostegno dei giovani nel campo della for-
mazione professionale e dell’inserimento lavorativo. Si è trattato di: 
istituzioni e decisori politici; esperti del settore: università, centri di 
ricerca, agenzie formative, ecc.; organizzazioni/organismi nazionali e 
internazionali; organizzazioni della società civile, non governative; as-
sociazioni locali; associazioni d settore. 

 
Interviste semi strutturate. 
A partire dalla mappatura degli stakeholders sono stati selezionati i te-
stimoni privilegiati e gli esperti del settore con i quali è stato possibile 
esplorare il tema in oggetto e nello specifico approfondire le caratteri-
stiche del fenomeno migratorio della Costa d’Avorio: target di popo-
lazione coinvolta; fattori personali e di contesto causanti la migrazio-
ne; variabili del progetto migratorio; azioni di prevenzione e gestione 
del fenomeno migratorio. Le interviste realizzate sono state sei con: 
Ministero della promozione della gioventù, dell’impiego dei giovani e 
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del servizio civile; Ministero degli affari esteri; AEJ (Agence Emploi 
Jeune), agenzia nazionale per l’inserimento e l’occupazione lavorativa 
dei giovani; IOM, Organizzazione Internazionale per le Migrazioni; 
MESAD ong, Mouvement pour la Santé, l’Education et le Dévelop-
pement; SOS Immigration clandestine ong. La tecnica d’indagine uti-
lizzata per la raccolta dei dati è stata l’intervista semi-strutturata con 
traccia guida e domande a risposta aperta. Sono state individuate e 
predefinite delle aree tematiche oggetto di interesse (fenomeno, target, 
drivers, politiche), con indicatori comparabili, da approfondire attra-
verso delle domande stimolo già formulate, ma lasciando margini di 
flessibilità rispetto alla possibilità di introdurre nuovi temi nel corso 
dell’intervista. 

 
Focus Group. 
All’interno della mappatura degli stakeholders sono state identificate 
48 associazioni locali4 operanti sul territorio e inserite nel tessuto so-
ciale dei quartieri dei diversi comuni di Abidjan. Per la realizzazione 
dei focus group (interviste di gruppo con funzione sia esplorativa che 
confermativa) sono stati selezionati gli attori locali maggiormente at-
tivi e con più possibilità di intercettare giovani con potenziale migra-
torio. I focus group sono stati cinque e condotti con la presenza 
dell’equipe di ricerca all’interno di un clima di dialogo costruttivo, di-
scussione focalizzata su argomenti precisi e domande sonda. I ragazzi 
e ragazze coinvolti sono stati 61 con i quali è stato possibile raccoglie-
re dati e informazioni sulla visione ed il punto di vista dei giovani sul 
fenomeno migratorio, senza parlare di se stessi ma di cosa pensassero 
della migrazione. Gli obiettivi specifici, e i relativi indicatori, erano 
tre: 1) tracciare il profilo del potenziale migrante di età compresa tra 
18-35 anni con particolare attenzione alle caratteristiche lavorative, di 
studio e familiari (indicatore: Profilo migratorio potenziale: chi sono i 

 
4 Le associazioni di quartiere favoriscono e promuovono il benessere della comunità e fanno 

da tramite con le autorità locali, le ong, gli operatori economici e politici, con la finalità di 
migliorare le condizioni di vita della popolazione. Le attività svolte sono generalmente azioni 
di sensibilizzazione su temi relativi alle difficoltà che la comunità vive nella quotidianità e di 
gestione dei servizi presenti nel proprio territorio di appartenenza. Il loro dinamismo favorisce 
il coinvolgimento delle persone nel processo decisionale a livello comunitario e nelle azioni 
che promuovono lo sviluppo individuale. Favoriscono la responsabilizzazione della comunità 
attraverso l’accesso alle informazioni, i servizi di supporto e integrazione economica e profes-
sionale. L’impatto delle associazioni è relativo anche al rafforzamento della promozione dei 
diritti dei diversi strati sociali. 
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migranti); 2) individuare e sistematizzare le principali cause che spin-
gono i giovani a lasciare il proprio paese (indicatore: Contesto di mi-
grazione: perché partono); comprendere gli obiettivi del loro viaggio, 
le loro mete e le loro prospettive (indicatore: Progetto migratorio: cosa 
si aspettano). 

Durante la missione in Costa d’Avorio sono state realizzate anche 
altre attività collaterali pertinenti: 
 

— partecipazione al Forum Internazionale della Diaspora Ivoriana 
sulle “Cause della migrazione irregolare e sulle risposte politi-
che della Costa d’Avorio”, organizzato dal Ministero per 
l’integrazione africana e degli ivoriani all’estero; 

— partecipazione alla Conferenza “Il dilemma della migrazione: 
partire o restare? I giovani africani in cerca del futuro”, orga-
nizzata dall’Istituto di cultura tedesca “Goethe” di Abidjan in 
collaborazione con il Ministero degli affari esteri tedesco. 

 
Elaborazione dei dati prima fase. 
La finalità principale della prima fase di ricerca era l’esplorazione del 
fenomeno indagato attraverso l’acquisizione di elementi di conoscen-
za visti nella loro singolarità e originalità. Questa è una caratteristica 
propria dello studio di caso, ovvero la concretezza e il carattere esplo-
rativo e descrittivo dell’esperienza di una persona, un gruppo, un 
evento, un’organizzazione, ecc. Quando si intende svolgere uno studio 
di caso è importante precisare: chi sono gli informatori con i quali il 
fenomeno verrà indagato; i criteri di individuazione adottati per la 
scelta; la sequenza operativa e le tecniche di indagine utilizzate per la 
raccolta dei dati. Lo studio di caso è usato anche per esplorare le rela-
zioni di causalità tra più fenomeni e funge da stimolo perché offre la 
possibilità di avviare nuovi percorsi e creare nuovi scenari di ricerca 
(Acocella, 2008; Lucisano, Salerni, 2002; Mantovani, 1998; Mortari, 
2007; Sità, 2012; Trinchero, 2004). La fase di trattamento ed elabora-
zione dei dati ha seguito un metodo qualitativo e induttivo attraverso il 
processo descritto di seguito (Figura 9): 

 
— lettura globale per una visione di insieme del fenomeno; 
— elaborazione del contenuto delle interviste e dei focus group 

tramite indicatori predeterminati e/o emergenti; 
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del servizio civile; Ministero degli affari esteri; AEJ (Agence Emploi 
Jeune), agenzia nazionale per l’inserimento e l’occupazione lavorativa 
dei giovani; IOM, Organizzazione Internazionale per le Migrazioni; 
MESAD ong, Mouvement pour la Santé, l’Education et le Dévelop-
pement; SOS Immigration clandestine ong. La tecnica d’indagine uti-
lizzata per la raccolta dei dati è stata l’intervista semi-strutturata con 
traccia guida e domande a risposta aperta. Sono state individuate e 
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Focus Group. 
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studio e familiari (indicatore: Profilo migratorio potenziale: chi sono i 

 
4 Le associazioni di quartiere favoriscono e promuovono il benessere della comunità e fanno 

da tramite con le autorità locali, le ong, gli operatori economici e politici, con la finalità di 
migliorare le condizioni di vita della popolazione. Le attività svolte sono generalmente azioni 
di sensibilizzazione su temi relativi alle difficoltà che la comunità vive nella quotidianità e di 
gestione dei servizi presenti nel proprio territorio di appartenenza. Il loro dinamismo favorisce 
il coinvolgimento delle persone nel processo decisionale a livello comunitario e nelle azioni 
che promuovono lo sviluppo individuale. Favoriscono la responsabilizzazione della comunità 
attraverso l’accesso alle informazioni, i servizi di supporto e integrazione economica e profes-
sionale. L’impatto delle associazioni è relativo anche al rafforzamento della promozione dei 
diritti dei diversi strati sociali. 
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migranti); 2) individuare e sistematizzare le principali cause che spin-
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che della Costa d’Avorio”, organizzato dal Ministero per 
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partire o restare? I giovani africani in cerca del futuro”, orga-
nizzata dall’Istituto di cultura tedesca “Goethe” di Abidjan in 
collaborazione con il Ministero degli affari esteri tedesco. 

 
Elaborazione dei dati prima fase. 
La finalità principale della prima fase di ricerca era l’esplorazione del 
fenomeno indagato attraverso l’acquisizione di elementi di conoscen-
za visti nella loro singolarità e originalità. Questa è una caratteristica 
propria dello studio di caso, ovvero la concretezza e il carattere esplo-
rativo e descrittivo dell’esperienza di una persona, un gruppo, un 
evento, un’organizzazione, ecc. Quando si intende svolgere uno studio 
di caso è importante precisare: chi sono gli informatori con i quali il 
fenomeno verrà indagato; i criteri di individuazione adottati per la 
scelta; la sequenza operativa e le tecniche di indagine utilizzate per la 
raccolta dei dati. Lo studio di caso è usato anche per esplorare le rela-
zioni di causalità tra più fenomeni e funge da stimolo perché offre la 
possibilità di avviare nuovi percorsi e creare nuovi scenari di ricerca 
(Acocella, 2008; Lucisano, Salerni, 2002; Mantovani, 1998; Mortari, 
2007; Sità, 2012; Trinchero, 2004). La fase di trattamento ed elabora-
zione dei dati ha seguito un metodo qualitativo e induttivo attraverso il 
processo descritto di seguito (Figura 9): 

 
— lettura globale per una visione di insieme del fenomeno; 
— elaborazione del contenuto delle interviste e dei focus group 

tramite indicatori predeterminati e/o emergenti; 
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— individuazione delle unità di significato: affermazioni signifi-
cative che descrivono fatti e comportamenti, esprimono opi-
nioni e atteggiamenti, rappresentano i temi trattati;

— costruzione delle reti di significato: analisi trasversale delle in-
terviste e dei focus group e comparazione delle unità di signifi-
cato di ogni indicatore, seguendo criteri di similitudine e diffe-
renza ed eliminando le ridondanze.

Figura 9. Processo di elaborazione dei dati della prima fase di ricerca qualitativa.

Costruzione dello strumento di ricerca.
Dall’elaborazione dei risultati della prima fase qualitativa è stato pos-
sibile arrivare alla costruzione e alla somministrazione di un questio-
nario semi-strutturato. Il lavoro è stato realizzato con la collaborazione 
dell’ONG Terre des Hommes Italia (Delegazione Costa d’Avorio) 
che, per la fase di somministrazione del questionario, ha fornito 
un’equipe di ricerca in loco, formata, coordinata e monitorata a di-
stanza dall’Italia. Il questionario (cfr. Del Gobbo, Galeotti, De Maria, 
2020) è stato elaborato in italiano sulla base della letteratura speciali-
stica e dei risultati emersi dalla prima fase di ricerca (interviste e focus 
group). Nella fase di traduzione del questionario dall’italiano al fran-
cese si è tenuto conto dei necessari adattamenti linguistici e culturali, 
senza modifiche all’impianto generale. È stato strutturato in tre sezioni 
e 20 domande a risposta chiusa (o breve in alcuni casi). Le domande a 
risposta chiusa prevedevano, dove necessario, la possibilità di rispon-
dere attraverso un campo aperto denominato “altro”. Le sezioni che lo 
compongono sono le seguenti:

— profilo personale (domande 1-13): anagrafica e dati generali sul 
background socioeconomico dell’intervistato;

— determinanti della migrazione (domande 14-17): motivazioni 
personali e fattori contestuali;

III. Un approccio di ricerca multi e mixed method […] 135 

— progetto di vita (domande 18-20): focus allargato su quegli 
aspetti significativi relativi all’esistente dell’intervistato (aspi-
razioni, motivazioni, risorse, ecc.) e concentrati sul progetto di 
vita, oltreché su quello migratorio. 

 
Le domande che presentavano un livello di complessità più elevato, 

in termini di comprensione delle risposte disponibili, sono state di-
sambiguate attraverso la creazione di metadati per ogni opzione possi-
bile che rendesse esplicita e univoca la scelta della risposta (cfr. ibi-
dem). 

Ogni sezione del questionario è stata integrata con una breve intro-
duzione e spiegazione del contenuto delle domande. 

 
Costruzione del protocollo di ricerca. 
Il protocollo di ricerca è stato costruito in italiano e in francese per 
esplicitare da un punto di vista metodologico e operativo tutte le fasi 
di formazione dell’equipe, campionamento, test e validazione del que-
stionario, somministrazione e monitoraggio. 

1. Formazione dell’equipe. Gli intervistatori che hanno sommini-
strato il questionario sono stati selezionati in loco dalla ONG Terre 
des Hommes Italia sulla base della loro esperienza pregressa in attività 
analoghe. L’ONG ha curato la formazione degli operatori e, in parti-
colare, la condivisione delle finalità e degli obiettivi della ricerca, la 
spiegazione del protocollo di somministrazione del questionario, il 
coordinamento e la corretta realizzazione dell’inchiesta; questa fase ha 
visto anche la costante supervisione dall’Italia di tutte le attività già 
precedentemente condivise e concordate. Sono state formate 5 equipe 
da due operatori ciascuna, per un totale di 10 intervistatori; più 1 re-
sponsabile che si è occupato della corretta somministrazione del que-
stionario e del monitoraggio in loco; 1 operatore incaricato 
all’inserimento dei dati online. 

2. Somministrazione del questionario. Ogni intervistatore ha rea-
lizzato una media di 12 interviste al giorno, per un impegno totale di 
dieci giorni e 120 questionari realizzati. Le interviste e i questionari 
somministrati sono stati un totale di 1265, distribuiti nei cinque comu-
ni più popolosi del distretto autonomo di Abidjan (gli stessi in cui so-
no stati realizzati i focus group) sulla base di criteri proporzionali-
demografici individuati dall’ultimo censimento nazionale del 2014. La 
somministrazione è stata realizzata in spazi pubblici ad alta densità di 
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— individuazione delle unità di significato: affermazioni signifi-
cative che descrivono fatti e comportamenti, esprimono opi-
nioni e atteggiamenti, rappresentano i temi trattati;

— costruzione delle reti di significato: analisi trasversale delle in-
terviste e dei focus group e comparazione delle unità di signifi-
cato di ogni indicatore, seguendo criteri di similitudine e diffe-
renza ed eliminando le ridondanze.

Figura 9. Processo di elaborazione dei dati della prima fase di ricerca qualitativa.

Costruzione dello strumento di ricerca.
Dall’elaborazione dei risultati della prima fase qualitativa è stato pos-
sibile arrivare alla costruzione e alla somministrazione di un questio-
nario semi-strutturato. Il lavoro è stato realizzato con la collaborazione 
dell’ONG Terre des Hommes Italia (Delegazione Costa d’Avorio) 
che, per la fase di somministrazione del questionario, ha fornito 
un’equipe di ricerca in loco, formata, coordinata e monitorata a di-
stanza dall’Italia. Il questionario (cfr. Del Gobbo, Galeotti, De Maria, 
2020) è stato elaborato in italiano sulla base della letteratura speciali-
stica e dei risultati emersi dalla prima fase di ricerca (interviste e focus 
group). Nella fase di traduzione del questionario dall’italiano al fran-
cese si è tenuto conto dei necessari adattamenti linguistici e culturali, 
senza modifiche all’impianto generale. È stato strutturato in tre sezioni 
e 20 domande a risposta chiusa (o breve in alcuni casi). Le domande a 
risposta chiusa prevedevano, dove necessario, la possibilità di rispon-
dere attraverso un campo aperto denominato “altro”. Le sezioni che lo 
compongono sono le seguenti:

— profilo personale (domande 1-13): anagrafica e dati generali sul 
background socioeconomico dell’intervistato;

— determinanti della migrazione (domande 14-17): motivazioni 
personali e fattori contestuali;
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— progetto di vita (domande 18-20): focus allargato su quegli 
aspetti significativi relativi all’esistente dell’intervistato (aspi-
razioni, motivazioni, risorse, ecc.) e concentrati sul progetto di 
vita, oltreché su quello migratorio. 

 
Le domande che presentavano un livello di complessità più elevato, 

in termini di comprensione delle risposte disponibili, sono state di-
sambiguate attraverso la creazione di metadati per ogni opzione possi-
bile che rendesse esplicita e univoca la scelta della risposta (cfr. ibi-
dem). 

Ogni sezione del questionario è stata integrata con una breve intro-
duzione e spiegazione del contenuto delle domande. 

 
Costruzione del protocollo di ricerca. 
Il protocollo di ricerca è stato costruito in italiano e in francese per 
esplicitare da un punto di vista metodologico e operativo tutte le fasi 
di formazione dell’equipe, campionamento, test e validazione del que-
stionario, somministrazione e monitoraggio. 

1. Formazione dell’equipe. Gli intervistatori che hanno sommini-
strato il questionario sono stati selezionati in loco dalla ONG Terre 
des Hommes Italia sulla base della loro esperienza pregressa in attività 
analoghe. L’ONG ha curato la formazione degli operatori e, in parti-
colare, la condivisione delle finalità e degli obiettivi della ricerca, la 
spiegazione del protocollo di somministrazione del questionario, il 
coordinamento e la corretta realizzazione dell’inchiesta; questa fase ha 
visto anche la costante supervisione dall’Italia di tutte le attività già 
precedentemente condivise e concordate. Sono state formate 5 equipe 
da due operatori ciascuna, per un totale di 10 intervistatori; più 1 re-
sponsabile che si è occupato della corretta somministrazione del que-
stionario e del monitoraggio in loco; 1 operatore incaricato 
all’inserimento dei dati online. 

2. Somministrazione del questionario. Ogni intervistatore ha rea-
lizzato una media di 12 interviste al giorno, per un impegno totale di 
dieci giorni e 120 questionari realizzati. Le interviste e i questionari 
somministrati sono stati un totale di 1265, distribuiti nei cinque comu-
ni più popolosi del distretto autonomo di Abidjan (gli stessi in cui so-
no stati realizzati i focus group) sulla base di criteri proporzionali-
demografici individuati dall’ultimo censimento nazionale del 2014. La 
somministrazione è stata realizzata in spazi pubblici ad alta densità di 
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frequentazione come stazioni degli autobus, mercati e ristoranti, se-
condo le possibilità. 

3. Campionamento. Il campione non probabilistico e ragionato è 
stato selezionato sulla base di criteri di comodo e opportunità, secondo 
le esigenze e gli scopi relativi all’oggetto di studio: spazi pubblici ad 
alta densità di frequentazione; età compresa tra 15 e 34 anni (con sud-
divisione in 3 fasce di età e 60 questionari per ogni anno)5; proporzio-
ne tra maschi e femmine al 50% sulla totalità dei questionari e non 
sulle fasce d’età. 

 
Test e validazione dello strumento. 
La fase di test e validazione non statistica del questionario, utile alla 
correzione e al miglioramento dello stesso, è avvenuta nelle seguenti 
modalità: 1) prima fase di formazione e auto-somministrazione interna 
al gruppo degli intervistatori per verificare i tempi di somministrazio-
ne, la comprensibilità degli item e le modalità di somministrazione; 2) 
seconda fase di somministrazione all’esterno per testare la pertinenza 
e la completezza delle risposte e predisporre eventuali modifiche e/o 
integrazioni. 

 
Somministrazione del questionario e monitoraggio. 
Ogni intervista è stata contenuta nei 30 minuti. Le domande potevano 
essere lette e/o illustrate ricorrendo eventualmente ad un linguaggio 
semplificato. Le risposte fornite dovevano essere sempre codificate e 
ricondotte agli item previsti, selezionando quelli più pertinenti sulla 
base della risposta liberamente fornita dall’intervistato. Laddove si 
presentassero dei dubbi, poteva essere utilizzato il campo aperto “al-
tro”. Prima di selezionare la risposta bisognava leggere o illustrare 
sempre all’intervistato la scelta selezionata per verificare di avere ben 
compreso la sua intenzione (la risposta poteva rappresentare in alcuni 
casi una sorta di sintesi di quanto liberamente espresso). Il questiona-
rio prevedeva l’inserimento dei seguenti dati: nome dell’intervistatore, 
data, comune nel quale si effettuava la rilevazione, numero progressi-
vo. Il questionario è stato somministrato in forma cartacea e totalmen-
te anonima. I dati sono sempre stati inseriti in un format online entro 

 
5 L’Organizzazione per Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OECD, 2019) considera 

giovane chi rientra nella fascia di età 15-29 anni. L’Unione Africana, nella Charte Africaine 
de la Jeunesse, definisce giovane tutte le persone di età compresa tra 15 e 35 anni (UA, 2006). 
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48 ore dalla realizzazione e monitorati attraverso una griglia di con-
trollo (equipe/operatore, data di somministrazione, comune, n° que-
stionario, sesso e età dell’intervistato, verifica in loco, data inserimen-
to online) per permettere il monitoraggio dell’indagine a distanza, ol-
tre quello quotidiano realizzato in loco dall’operatore responsabile 
della corretta somministrazione dei questionari. 

 
Elaborazione dei dati. 
Il trattamento dei dati è stato realizzato con il supporto del software 
SPSS che ha permesso le seguenti elaborazioni (Figura 10): 

 
— statistiche descrittive e di frequenza; 
— trasformazione delle variabili testuali in numeriche; 
— disaggregazione del campione per singole variabili; 
— analisi per livello di istruzione e condizione occupazionale; 
— tabelle di contingenza a uno e due livelli; 
— realizzazione di grafici. 

 
La prima elaborazione dei dati è stata condotta sul campione totale 

(1265 questionari) e per ogni variabile indagata. Una volta isolato il 
campione discriminato in relazione alla variabile sul progetto migrato-
rio e corrispondente a chi dichiarava di avere un progetto migratorio 
potenziale, futuro o in fase di organizzazione (63.9%), la seconda ela-
borazione è stata realizzata solo su questo secondo campione selezio-
nato perché pertinente con le finalità del lavoro. I dati, inoltre, sono 
stati trattati tenendo in considerazione le tre aree del questionario sca-
turite dalla precedente fase di ricerca e funzionali alla spiegazione del 
fenomeno indagato e alla validazione delle categorie di significato: 

 
— profilo personale e nello specifico: età, sesso, nazionalità, et-

nia, stato civile, numero di figli, livello di istruzione, occupa-
zione (se lavoratore: settore economico, tipologia di impiego, 
condizione contrattuale, stabilità, livello di reddito), partecipa-
zione alla vita sociale della propria comunità, condizione abita-
tiva (convivenza, proprietà), accesso ai servizi (istruzio-
ne/formazione professionale, servizi sociali, programmi per 
l’inserimento lavorativo, sanità, programmi per lo sviluppo 
d’impresa, acqua, elettricità, internet); 
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frequentazione come stazioni degli autobus, mercati e ristoranti, se-
condo le possibilità. 

3. Campionamento. Il campione non probabilistico e ragionato è 
stato selezionato sulla base di criteri di comodo e opportunità, secondo 
le esigenze e gli scopi relativi all’oggetto di studio: spazi pubblici ad 
alta densità di frequentazione; età compresa tra 15 e 34 anni (con sud-
divisione in 3 fasce di età e 60 questionari per ogni anno)5; proporzio-
ne tra maschi e femmine al 50% sulla totalità dei questionari e non 
sulle fasce d’età. 

 
Test e validazione dello strumento. 
La fase di test e validazione non statistica del questionario, utile alla 
correzione e al miglioramento dello stesso, è avvenuta nelle seguenti 
modalità: 1) prima fase di formazione e auto-somministrazione interna 
al gruppo degli intervistatori per verificare i tempi di somministrazio-
ne, la comprensibilità degli item e le modalità di somministrazione; 2) 
seconda fase di somministrazione all’esterno per testare la pertinenza 
e la completezza delle risposte e predisporre eventuali modifiche e/o 
integrazioni. 

 
Somministrazione del questionario e monitoraggio. 
Ogni intervista è stata contenuta nei 30 minuti. Le domande potevano 
essere lette e/o illustrate ricorrendo eventualmente ad un linguaggio 
semplificato. Le risposte fornite dovevano essere sempre codificate e 
ricondotte agli item previsti, selezionando quelli più pertinenti sulla 
base della risposta liberamente fornita dall’intervistato. Laddove si 
presentassero dei dubbi, poteva essere utilizzato il campo aperto “al-
tro”. Prima di selezionare la risposta bisognava leggere o illustrare 
sempre all’intervistato la scelta selezionata per verificare di avere ben 
compreso la sua intenzione (la risposta poteva rappresentare in alcuni 
casi una sorta di sintesi di quanto liberamente espresso). Il questiona-
rio prevedeva l’inserimento dei seguenti dati: nome dell’intervistatore, 
data, comune nel quale si effettuava la rilevazione, numero progressi-
vo. Il questionario è stato somministrato in forma cartacea e totalmen-
te anonima. I dati sono sempre stati inseriti in un format online entro 

 
5 L’Organizzazione per Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OECD, 2019) considera 

giovane chi rientra nella fascia di età 15-29 anni. L’Unione Africana, nella Charte Africaine 
de la Jeunesse, definisce giovane tutte le persone di età compresa tra 15 e 35 anni (UA, 2006). 
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48 ore dalla realizzazione e monitorati attraverso una griglia di con-
trollo (equipe/operatore, data di somministrazione, comune, n° que-
stionario, sesso e età dell’intervistato, verifica in loco, data inserimen-
to online) per permettere il monitoraggio dell’indagine a distanza, ol-
tre quello quotidiano realizzato in loco dall’operatore responsabile 
della corretta somministrazione dei questionari. 

 
Elaborazione dei dati. 
Il trattamento dei dati è stato realizzato con il supporto del software 
SPSS che ha permesso le seguenti elaborazioni (Figura 10): 

 
— statistiche descrittive e di frequenza; 
— trasformazione delle variabili testuali in numeriche; 
— disaggregazione del campione per singole variabili; 
— analisi per livello di istruzione e condizione occupazionale; 
— tabelle di contingenza a uno e due livelli; 
— realizzazione di grafici. 

 
La prima elaborazione dei dati è stata condotta sul campione totale 

(1265 questionari) e per ogni variabile indagata. Una volta isolato il 
campione discriminato in relazione alla variabile sul progetto migrato-
rio e corrispondente a chi dichiarava di avere un progetto migratorio 
potenziale, futuro o in fase di organizzazione (63.9%), la seconda ela-
borazione è stata realizzata solo su questo secondo campione selezio-
nato perché pertinente con le finalità del lavoro. I dati, inoltre, sono 
stati trattati tenendo in considerazione le tre aree del questionario sca-
turite dalla precedente fase di ricerca e funzionali alla spiegazione del 
fenomeno indagato e alla validazione delle categorie di significato: 

 
— profilo personale e nello specifico: età, sesso, nazionalità, et-

nia, stato civile, numero di figli, livello di istruzione, occupa-
zione (se lavoratore: settore economico, tipologia di impiego, 
condizione contrattuale, stabilità, livello di reddito), partecipa-
zione alla vita sociale della propria comunità, condizione abita-
tiva (convivenza, proprietà), accesso ai servizi (istruzio-
ne/formazione professionale, servizi sociali, programmi per 
l’inserimento lavorativo, sanità, programmi per lo sviluppo 
d’impresa, acqua, elettricità, internet); 
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— determinanti della migrazione: motivazioni personali e fattori 
del contesto che gli intervistati dichiarano essere le principali 
ragioni che favoriscono la nascita della volontà di costruire e
intraprendere un progetto migratorio;

— progetto di vita dei potenziali migranti: aspirazioni personali, 
aspettative professionali e motivazioni, risorse individuali e de-
sideri di cambiamento.

Un ulteriore passaggio è consistito nel trattamento dei dati disag-
gregati per condizione occupazionale, ottenendo risultati parzialmente 
differenti relativi ad ogni target interessato: lavoratore, studente, senza 
lavoro/in cerca di. Le variabili prese in considerazione sono le seguen-
ti:

— determinanti della migrazione per ogni target (motivazioni per-
sonali e fattori contestuali);

— correlazione tra risorse individuali e aspirazioni personali;
— correlazione tra settori economici attuali, aspettative professio-

nali e motivazioni.

Figura 10. Processo di elaborazione dei dati della seconda fase di ricerca quantitativa.

Correlazione tra QUAL e QUAN.
A partire da quanto emerso dall’elaborazione dei dati di ricerca otte-
nuti nelle due precedenti fasi, qualitativa e quantitativa, la correlazione 
e l’integrazione dei risultati è stato un processo critico di analisi e in-
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terpretazione costante agevolato e integrato dalla condivisione degli 
esiti della ricerca durante la realizzazione di una seconda missione di 
terreno (30 ottobre-1° dicembre 2018). Questi passaggi sono stati fon-
damentali nell’ottica della ricerca collaborativa e dell’azione comune 
tra ricercatori di professione e membri della comunità. Il momento di 
correlazione dei dati quali-quantitativi e di interpretazione dei risultati 
è coinciso, dopo l’elaborazione dei dati prima descritta, con la parte 
qualitativa della seconda fase di ricerca finalizzata alla condivisione 
dei risultati e alla costruzione delle ipotesi di ricerca. 

 
Condivisione dei risultati. 
La missione di terreno in Costa d’Avorio è stata finalizzata alla resti-
tuzione dei primi risultati delle attività di ricerca sull’analisi del feno-
meno migratorio giovanile dalla Costa d’Avorio. Gli obiettivi specifici 
sono stati: 

 
— verificare le ipotesi scaturite dall’elaborazione dei dati e co-

struire categorie di analisi utili all’interpretazione del fenome-
no; 

— costruire, con modalità collaborative e insieme ai partecipanti 
locali, ipotesi di intervento da attuare nei settori della forma-
zione e dell’inclusione sociale e lavorativa dei giovani; 

— verificare l’interesse di stakeholders già coinvolti e nuovi po-
tenziali interlocutori per eventuali sviluppi della ricerca in ter-
mini di progettazione e realizzazione di interventi e azioni con-
crete. 

 
Sono state realizzate le seguenti azioni: 
 
— incontri bilaterali con stakeholders nazionali e internazionali 

già coinvolti nella prima fase qualitativa della ricerca di campo 
e con nuovi attori interessati al fenomeno della migrazione: 
Università di Abidjan, Ministero della promozione dei giovani, 
del lavoro e del servizio civile della Costa d’Avorio; Amba-
sciata d’Italia in Costa d’Avorio; Delegazione della Commis-
sione Europea in Costa d’Avorio; Commissione nazionale ivo-
riana per l’UNESCO; Rete dei giovani del dipartimento affari 
sociali dell’ONU; Comunità Abele, delegazione Costa 
d’Avorio; 
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— Focus group di condivisione dei primi risultati della ricerca 
con: giovani partecipanti ai focus group della prima fase quali-
tativa della ricerca; equipe di ricerca locale coinvolta nella se-
conda fase quantitativa della ricerca; 

— Incontri bilaterali per la presentazione dell’attività di ricerca 
realizzata e finalizzati alla creazione di collaborazioni e con-
sorzi per progetti e azioni di ricerca futuri: GRDR − Migration-
Citoyennete-Developpement, ong; Interlife Italia, ong; IRC – 
International Rescue Committee, ong; ACF – Action Contre la 
Faim, ong; 

— Seminario e workshop sul tema della migrazione giovanile del-
la Costa d’Avorio intitolato “Analisi del fenomeno migratorio 
dei giovani della Costa d’Avorio verso l’Europa e ipotesi 
d’intervento per l’inclusione sociale e lavorativa” realizzato 
con 30 giovani rappresentanti di associazioni comunitarie e 
studentesche; 

— Lezione dal titolo “Migrazione internazionale, dimensione edu-
cativa e metodologia della ricerca” realizzata all’interno del 
corso universitario in Azioni Umanitarie della Cattedra UNE-
SCO per la cultura della Pace dell’Università di Abidjan. 

 
Costruzione delle categorie di analisi del fenomeno. 
Le attività realizzate hanno portato alla condivisione dei risultati della 
ricerca con istituzioni, accademici, studenti e operatori del settore, i 
quali hanno dato un contributo significativo nell’acquisizione di nuovi 
interessanti elementi per l’interpretazione dei risultati della ricerca. 
Soprattutto il confronto con diverse tipologie di giovani (delle asso-
ciazioni locali, leader di associazioni studentesche e comunitarie) ha 
fatto emergere diversi contributi di analisi per una lettura e interpreta-
zione più approfondita e differenziata dei dati raccolti. Le attività di 
ricerca fin qui realizzate hanno portato ad una prima profilazione dei 
giovani potenziali migranti della Costa d’Avorio, individuando le va-
riabili utili a descrivere i profili migratori potenziali secondo le varia-
bili indagate e analizzate (cfr. Del Gobbo, Galeotti, De Maria, 2020 - 
capitolo 5). 

 
 
 
 

III. Un approccio di ricerca multi e mixed method […] 141 

3.2.2. Approccio quantitativo 
 
A partire dai risultati raggiunti con le azioni di ricerca sopra descritte, 
volendo andare oltre la definizione e la costruzione di profili migratori 
differenziati ottenuti attraverso l’individuazione delle principali varia-
bili che li caratterizzano, la seconda parte della ricerca è nata con 
l’esigenza di voler procedere alla creazione e validazione di uno stru-
mento di misurazione del potenziale migratorio che potesse portare al-
la definizione di un modello multidimensionale di analisi dello stesso. 

Le fasi tre, quattro e cinque che compongono questa seconda parte 
sono state condotte nel periodo marzo-ottobre 2019. Le azioni di ri-
cerca della fase tre, da un punto di vista metodologico, vanno in conti-
nuità con l’approccio precedente e si inseriscono all’interno 
dell’impianto metodologico MMR dell’exploratory sequential design 
(Figura 11). Il processo di costruzione e validazione dello strumento 
di seguito presentato nasce dai risultati quali-quantitativi fin qui otte-
nuti e si pone come un’implementazione degli stessi.  

Figura 11. Fase 3 della ricerca secondo il disegno MMR esplorativo sequenziale. 
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La parte di rilevazione empirica (inclusa la preparazione di proto-
colli e strumento) è avvenuta durante la missione di terreno in Costa 
d’Avorio (10 marzo-28 aprile 2019) finalizzata a realizzare un appro-
fondimento sui profili migratori potenziali della Costa d’Avorio e sul 
costrutto di potenziale migratorio. Gli obiettivi specifici erano:  

  
— la costruzione di una scala di misura del potenziale migratorio; 
— la somministrazione e la validazione di uno strumento struttu-

rato per la misurazione dello stesso. 
 
Durante lo svolgimento della missione è stato possibile partecipare 

alla Conferenza Internazionale “Migrazione irregolare dall’Africa 
dell’Ovest verso l’Europa: quali sfide per i paesi dell’ECOWAS” or-
ganizzata dalla Commissione Nazionale Ivoriana per l’UNESCO e a 
cui hanno preso parte: rappresentanti politici e istituzionali dei paesi 
dell’area dell’Africa Occidentale; rappresentanti delle commissioni 
nazionali UNESCO, di Organismi internazionali, di Organizzazioni 
Non Governative ed Esperti del settore; Istituzioni universitarie dei 
seguenti paesi: Costa d’Avorio, Ghana, Guinea Bissau, Italia, Mali, 
Marocco, Senegal, Togo6. 

Di seguito vengono presentati i vari step e le azioni realizzate 
all’interno della fase tre. 

 
Costruzione del protocollo di ricerca. 
Lo strumento di ricerca quantitativa utilizzato in questa fase – que-
stionario strutturato con una scala di misura del potenziale migratorio 
(aspirazione migratoria e potenziale di conoscenza) – è stato costruito 
a partire dal materiale empirico ottenuto dalla seconda fase di ricerca 
quantitativa di cui si riportano in sintesi alcuni elementi (Tabella 4) re-
lativi al campionamento, allo strumento di ricerca e a parte dei risultati 
ottenuti. Gli elementi significativi emersi e utili per questa fase tre so-
no i seguenti:  

 

 
6 Sono stati presentati dall’autore del presente volume due contributi di ricerca intitolati: 

“Profili migratori e progetti di vita dei giovani ivoriani. Un modello di analisi eco-sistemico 
delle cause della migrazione” di Giovanna Del Gobbo, Glenda Galeotti e Francesco De Ma-
ria; “Valorizzazione delle aspirazioni e del potenziale dei giovani per la creazione di opportu-
nità di vita e di lavoro” di Francesco De Maria. 
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1) differenza di genere nel progetto migratorio tra maschi e fem-
mine del 10% (più i maschi); 

2) fascia di età 18-29 anni con più propensione migratoria, seguita 
da quella 30-34; 

3) tre profili occupazionali differenziati: “lavoratore” (54.6%), 
“studente” (27%), “senza lavoro/in cerca di” (18.4%).  

Campionamento 
I 1265 questionari sono stati distribuiti nei 5 comuni più popolati dei 14 del distretto 
autonomo di Abidjan (71% della popolazione totale), sulla base di criteri demografi-
ci proporzionali. Il questionario è stato somministrato in spazi pubblici ad alta densi-
tà di frequentazione come stazioni degli autobus, mercati e ristoranti. La scelta del 
campione è stata casuale, rispettando i criteri di età 15/34 anni e proporzione tra ma-
schi e femmine al 50%. 
Strumento 
Il questionario è stato elaborato sulla base della letteratura di settore e dei risultati 
emersi dalla prima fase di ricerca qualitativa (interviste e focus group). Si compone-
va di 20 domande a risposta chiusa o breve, strutturato in tre sezioni: profilo perso-
nale; determinanti della migrazione; progetto di vita. 
Risultati sul progetto migratorio 
Il 63.9% del campione totale ha dichiarato di avere un progetto migratorio potenzia-
le, futuro o in preparazione (808 intervistati su 1265). Di questi, il 52.1% pensa di 
partire in futuro, mentre l’11.8% dice di essere già in una fase organizzativa. 

 
A 

Progetto migratorio 
NO 

B 
Ora no, ma in pas-

sato si 

C 
Partito e ritornato 

D 
Progetto migratorio 

futuro 

E 
Progetto migratorio in 

preparazione 

Età M F TOT M F TOT M F TOT M F TOT M F TOT 
15-17 
(179) 

36.4 41.2 39.1 0 1 0.6 1.3 1 1.1 55.8 54.9 55.3 6.5 2 3.9 

18-29 
(784) 

25.1 35.4 30.4 0.8 2.2 1.5 2.1 0.7 1.4 54.8 53.6 54.2 17.2 8 12.5 

30-34 
(302) 

30.3 39.5 34.1 2.8 3.2 3 5.1 1.6 3.6 44.4 45.2 44.7 17.4 10.5 14.6 

15-34 
(1265) 

27.9 37.2 32.5 1.3 2.2 1.7 2.8 1 1.9 52 52.2 52.1 16 7.5 11.8 
 

Differenze di genere 
Disaggregando in dati per genere, si può notare che il campione di sesso maschile 
con una propensione migratoria (D+E) è del 68% a cui può aggiungersi il 2.8% di 
chi dichiara di essere già partito e ritornato (C); per il sesso femminile lo stesso dato 
è del 59.7% (propensione migratoria D+E) + 1% (partite e ritornate C). Emerge 
dunque una differenza di genere di circa 10 punti percentuale soprattutto nelle fasce 
d’età 18-29 e 30-34; ad incidere di più è la quota di intervistati che dichiara di essere 
già nella fase preparatoria della partenza (E). Nella fascia di età 15-17 emergono dif-
ferenze di genere meno significative. 
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è del 59.7% (propensione migratoria D+E) + 1% (partite e ritornate C). Emerge 
dunque una differenza di genere di circa 10 punti percentuale soprattutto nelle fasce 
d’età 18-29 e 30-34; ad incidere di più è la quota di intervistati che dichiara di essere 
già nella fase preparatoria della partenza (E). Nella fascia di età 15-17 emergono dif-
ferenze di genere meno significative. 
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Differenze di età 
La fascia di età 15-17 è quella con la percentuale di presenza di progetto migratorio 
più bassa rispetto al totale del campione e pari a 39.1% NO e 59.2% SI (D+E). La 
fascia di età 18-29 è quella con la percentuale più alta, pari al 66.7% (D+E). La fa-
scia 30-34 supera il valore medio sommando alle categorie D ed E la percentuale 
delle categorie B (persone che in passato hanno pensato ad un progetto migratorio) e 
C (persone già partite e ritornate, in prevalenza maschi) arrivando al 65.9%; i valori 
B e C non sono rilevanti nelle altre fasce di età (15-17 e 18-29). 

Età 15-17 18-29 30-34 
A: Progetto migratorio NO 39.1 30.4 34.1 
B: Ora no ma in passato si 0.6 1.5 3 

C: Partito e ritornato 1.1 1.4 3.6 
D: Progetto migratorio futuro 

E: Progetto migratorio in preparazione 
59.2 66.7 59.3 

 

Profili occupazionali 
Dalla ricerca emergono sostanziali differenze rispetto a tre principali target – “lavo-
ratore” (54.6%), “studente” (27%), “senza lavoro/in cerca di” (18.4%) – con caratte-
ristiche e specificità relative al profilo personale, al progetto migratorio e al progetto 
di vita. 

Tabella 4. Elementi di sintesi della prima parte della ricerca. 
 
I dati al punto 1 e 2 vengono parzialmente confermati dallo studio 

condotto sui migranti di ritorno della Costa d’Avorio e realizzato 
dall’IOM nel 2018 (IOM, 2018b), che costruisce un profilo migratorio 
sulla base degli ivoriani che hanno partecipato ai programmi di rimpa-
trio volontario assistito. I dati che emergono indicano una prevalenza 
di età tra i 18 e i 30 anni, rappresentando il 62% del campione totale, a 
cui si aggiunge il 26% di persone di età compresa tra i 31 ed i 40 anni. 
La percentuale di persone di sesso maschile è dell’80%. Altri elementi 
rispetto al punto 3 che vengono confermati dallo studio, anche se non 
è presente una categorizzazione per profili differenziati, sono quelli 
legati alle seguenti variabili: 

 
— lavoro: più del 70% lavorava prima della partenza e il commer-

cio era il primo settore economico;  
— livello di istruzione: il 70% era alfabetizzato e il 40% aveva un 

livello di istruzione secondario;  
— situazione familiare: il 75% non aveva figli; 
— provenienza urbana: più del 60% risiedeva ad Abidjan; 
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— cause della partenza: prevalentemente la ricerca di opportunità 
economiche.  

 
La ricerca realizzata da Afrobarometer, già citata nel primo capito-

lo (cfr. Par. 1.1.2.), ha individuato nel giovane tra i 18 e i 25 anni, di 
sesso maschile, che abita nell’area urbana e con un diploma di scuola 
secondaria il profilo più comune di chi sarebbe intenzionato a lasciare 
il proprio paese, soprattutto per motivi legati alle difficoltà economi-
che e alla ricerca di un lavoro (44%). 

Rispetto ai profili occupazionali emersi nella seconda fase della ri-
cerca e riportati al punto 3 si precisa che: 

 
1) nella categoria “studente” rientrano tutti coloro i quali sono in-

seriti nel sistema di educazione e formazione del Paese. Il caso 
dello studente/lavoratore viene fatto rientrare in questa catego-
ria perché: 

 

— chi lavora mentre studia rimane pur sempre un soggetto 
in formazione e ritenuto tale; 

— chi studia mentre lavora è colui che, o non ha ancora fini-
to gli studi o è rientrato in formazione dopo aver iniziato 
a lavorare sulla base di un fabbisogno formativo; 

 

2) nella categoria “lavoratore” vengono considerati tutti i tipi di 
lavoro possibili ed esistenti dal formale all’informale, con for-
me contrattuali regolari o irregolari, senza limitazione di tempo 
(indeterminato, determinato, occasionale, stagionale); 

3) nella categoria “senza lavoro/in cerca di” si considerano le per-
sone: 

 

— che non hanno mai lavorato; 
— che hanno perso il lavoro; 
— che sono alla ricerca di un lavoro; 
— che sono inattive e senza lavoro. 

 
1. Campionamento. Sulla base di questi criteri e considerazioni è 

stato selezionato il campione non probabilistico e ragionato di seguito 
descritto, tenendo conto delle differenziazioni di età, genere e condi-
zione occupazionale emersi nella precedente somministrazione, ma 
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di età tra i 18 e i 30 anni, rappresentando il 62% del campione totale, a 
cui si aggiunge il 26% di persone di età compresa tra i 31 ed i 40 anni. 
La percentuale di persone di sesso maschile è dell’80%. Altri elementi 
rispetto al punto 3 che vengono confermati dallo studio, anche se non 
è presente una categorizzazione per profili differenziati, sono quelli 
legati alle seguenti variabili: 
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— cause della partenza: prevalentemente la ricerca di opportunità 
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lo (cfr. Par. 1.1.2.), ha individuato nel giovane tra i 18 e i 25 anni, di 
sesso maschile, che abita nell’area urbana e con un diploma di scuola 
secondaria il profilo più comune di chi sarebbe intenzionato a lasciare 
il proprio paese, soprattutto per motivi legati alle difficoltà economi-
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1) nella categoria “studente” rientrano tutti coloro i quali sono in-
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a lavorare sulla base di un fabbisogno formativo; 

 

2) nella categoria “lavoratore” vengono considerati tutti i tipi di 
lavoro possibili ed esistenti dal formale all’informale, con for-
me contrattuali regolari o irregolari, senza limitazione di tempo 
(indeterminato, determinato, occasionale, stagionale); 

3) nella categoria “senza lavoro/in cerca di” si considerano le per-
sone: 

 

— che non hanno mai lavorato; 
— che hanno perso il lavoro; 
— che sono alla ricerca di un lavoro; 
— che sono inattive e senza lavoro. 

 
1. Campionamento. Sulla base di questi criteri e considerazioni è 

stato selezionato il campione non probabilistico e ragionato di seguito 
descritto, tenendo conto delle differenziazioni di età, genere e condi-
zione occupazionale emersi nella precedente somministrazione, ma 
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anche a partire da studi di settore già esistenti e da documenti interna-
zionali (OECD, 2019; UA, 2006): 

 
— età: 18-34 anni con suddivisione casuale in 3 fasce di età 

(18/25 – 26/29 – 30/34); 
— genere: 70% M, 30% F; 
— proporzione rispetto alle percentuali rilevate corrispondenti ai 3 

profili migratori: lavoratore (54.6%), studente (27%), senza la-
voro/in cerca di occupazione (18.4); 

— presenza di un progetto migratorio futuro o in fase di organiz-
zazione. 

 
Sono stati somministrati 340 questionari (25% circa del totale dei 

questionari somministrati nella prima fase di ricerca7), distribuiti nei 5 
comuni più popolati dei 14 del distretto autonomo di Abidjan (71% 
della popolazione totale), sulla base di criteri demografici proporzio-
nali individuati a partire dall’ultimo censimento nazionale del 2014 
(Tabella 5). 

 
Comuni M F Lavoratori 

(54%) Studenti (27%) Senza lavoro/in cer-
ca di (19%) TOT 

   M F M F M F  

ABOBO 74 32 57 29 20 106 
  40 17 20 9 14 6  

ADJAME 25 11 20 9 7 36 
  14 6 6 3 5 2  

KOUMASSI 29 13 23 11 8 42 
  16 7 8 3 6 2  

PORT-BOUET 29 12 22 11 8 41 
  15 7 8 3 6 2  

YOPOUGON 81 34 62 31 22 115 
  43 19 22 9 15 7  

Totale 238 102 184 91 65 340 

Tabella 5. Campionamento e distribuzione questionari terza fase di ricerca. 
 
2. Processo di costruzione dello strumento di ricerca. Lo stru-

mento di ricerca quantitativa è stato realizzato seguendo la procedura 
di sviluppo di una scala di misura illustrata da DeVellis (2017), adat-
tandola al caso specifico: 

 
7 La dimensione del campione è sufficientemente grande da eliminare una varianza sogget-

tiva significativa (≥300) (Nunnally, 1978 – citato in DeVellis, 2017) e sufficiente (≥100) a 
produrre risultati attendibili attraverso l’analisi fattoriale (Kline, 1997). 
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— definizione dell’oggetto da misurare ed esplicitazione dei co-
strutti indagati, delle dimensioni e delle teorie di riferimento; 

— costruzione dello strumento, generazione del contenuto (do-
mande a risposta chiusa e item) e individuazione della scala di 
misura; 

— revisione dello strumento per la validazione del contenuto; 
— somministrazione del questionario;  
— misurazione dell’affidabilità e della validità dello strumento 

che potranno portare alla replicabilità e alla trasferibilità dello 
stesso in altri contesti e che con campioni più ampi. 

 
3. Formazione dell’equipe. Gli intervistatori che hanno sommini-

strato il questionario sono stati selezionati in loco sulla base della loro 
esperienza pregressa in attività analoghe e si è trattato, nella maggior 
parte dei casi, degli operatori già coinvolti nella somministrazione dei 
1265 questionari della fase 2. Il coordinatore dell’equipe e responsabi-
le del monitoraggio è rimasto invariato. È stato realizzato un incontro 
di formazione con l’equipe composta da 10 operatori incaricati della 
somministrazione del questionario e 1 coordinatore dell’equipe e re-
sponsabile del monitoraggio. 

I temi trattati sono stati: 
 
— risultati della precedente inchiesta che hanno portato alla sele-

zione dei criteri utilizzati per il campionamento; 
— presentazione della ricerca e delle finalità; 
— spiegazione approfondita dello strumento di ricerca; 
— condivisione delle linee guida per la somministrazione del que-

stionario; 
— modalità di somministrazione e riflessione sulle possibili criti-

cità; 
— aspetti organizzativi. 

 
Le linee guida per la somministrazione (Allegato 1) sono state re-

datte in italiano e in francese tenendo conto anche degli elementi 
emersi durante il Focus Group di restituzione e valutazione realizzato 
con i componenti dell’equipe che ha realizzato la somministrazione 
dei 1265 questionari della fase due della ricerca. 
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anche a partire da studi di settore già esistenti e da documenti interna-
zionali (OECD, 2019; UA, 2006): 
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— definizione dell’oggetto da misurare ed esplicitazione dei co-
strutti indagati, delle dimensioni e delle teorie di riferimento; 

— costruzione dello strumento, generazione del contenuto (do-
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Costruzione dello strumento di ricerca. 
Lo strumento di ricerca è stato elaborato in francese e in italiano: le 
domande a risposta chiusa e aperta sono state formulate direttamente 
in francese; gli item della scala di misura sono stati formulati prima in 
italiano e poi tradotti in francese, tenendo conto dei necessari adatta-
menti linguistici e culturali, senza modifiche all’impianto generale. Il 
contenuto del questionario nella versione definitiva (Allegato 2) è sta-
to elaborato a partire dalle variabili individuate nelle precedenti fasi 
della ricerca utili a descrivere i profili migratori potenziali della Costa 
d’Avorio. Lo strumento è stato strutturato in: 

 
— 3 dimensioni: condizioni educative, aspirazione migratoria, po-

tenziale di conoscenza; 
— 5 parti: preliminare, progetto migratorio, profilo personale, 

aspirazione migratoria, potenziale di conoscenza; 
— 50 indicatori; 
— 19 domande a risposta chiusa; 
— 8 domande a risposta aperta; 
— 72 item con scala di misura Likert da 1 a 5. 
 
La Tabella 6 illustra in dettaglio il processo di costruzione dello 

strumento di ricerca e nello specifico: 
 

— oggetto di studio; 
— riferimenti teorici principali; 
— costrutti e dimensioni indagate; 
— struttura dello strumento di ricerca e variabili; 
— tipologia delle domande. 

 
Oggetto di 
studio 

Misurazione del potenziale migratorio (aspirazione migratoria e po-
tenziale di conoscenza) e definizione dei profili migratori. 

Riferimenti 
teorici 

- Migrazione potenziale e scenari futuri (Acostamadiedo, Sohst, 
Tjaden, Groenewold, de Valk, 2020; Esipova, Ray, Srinivasan, 
2011; Esipova, Ray, Pugliese, 2017; Esipova, Pugliese, Ray, 
2018; Gravelle, Srinivasan, Esipova, Ray, 2010; Laczko, Tjaden, 
Auer, 2017; Sohst, Tjaden, de Valk, Melde, 2020). 

- Drivers come elementi strutturali che consentono e limitano 
l’esercizio dell’agency da parte degli attori sociali (Van Hear, 
Bakewell, & Long, 2018); Limiti del modello push-pull (de 
Haas, 2010b; Guild, 2021); Dimensioni e fattori dei drivers della 
migrazione (Czaika, Reinprecht, 2020); 
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- Tipologie di Mobilità umana, Determinanti dell’aspirazione mi-
gratoria, Framework aspirazione/capacità migratoria (Appadurai, 
2007; Aslany, Carling, Mjelva, Sommerfelt, 2021; Carling, 
2002; 2014; Carling, Schewel, 2018; Czaika, Vothknecht, 2014; 
de Haas, 2010b; 2014; 2021; Schewel, 2015; 2020; Schewel, 
Fransen, 2020). 

- Capacità di aspirare e spazio immaginario per un futuro possibile 
(Appadurai, 2007; 2013; Schiffauer, 2018). 

- Migrazioni come sotto-processi della società e parte intrinseca 
del processo di trasformazione sociale (de Haas, 2010a; 2019b; 
2020; 2021; de Haas, Fransen 2018; de Haas, Fransen, Natter, 
Schewel, Vezzoli, 2020). 

- Approccio dello sviluppo umano e delle capacità (Nussbaum, 
2012; Sen, 1989/2003; UNDP, 1990; 2009). 

- Pedagogia delle migrazioni (Del Gobbo, Galeotti, De Maria, 
2020; Mecheril, 2018; Oberlechner, 2016). 

- Teoria dei pubblici, condizioni educative del soggetto, dimensio-
ne individuale e collettiva del soggetto (De Sanctis, 1975; 1988; 
De Sanctis, Federighi, 1980; Federighi, 1997; 2000; 2018). 

- Dispositivo formativo e regole distributive (Bernstein, 1990; Fe-
derighi, 1997). 

- Categoria di potenziale di conoscenza (Del Gobbo, 2007; Feuer-
stein, 1980; Laporta, 1979; 1996; Orefice, 2001). 

- Ruolo e centralità dell’esperienza e approccio trasformativo 
(Dewey, 1938/1968; Federighi, 2018; Freire, 1968/2002; Know-
les, 1973/1993; Kolb, 1984; Mezirow, 1991/2003). 

Costrutti e 
dimensioni 
indagate 

1. Le condizioni educative del soggetto: incidono nella conforma-
zione dell’aspirazione migratoria e permettono una maggiore 
comprensione delle situazioni in cui può verificarsi la nascita del 
desiderio di partire, a prescindere dalla presenza o meno della 
capacità di emigrare. 

2. L’aspirazione migratoria: può essere interpretata come 
l’espressione della percezione di un problema che incide sulla 
dimensione individuale e collettiva del soggetto attraverso un in-
sieme di fattori (drivers) che, agendo nel contesto, formano i pre-
supposti entro cui si sviluppa la scelta migratoria. 

3. Il potenziale di conoscenza del soggetto e relativo al contesto di 
appartenenza: ha un ruolo nell’interpretazione e nella trasforma-
zione della realtà, nella capacità di azione e nella costruzione del 
progetto di vita. 

Struttura del-
lo strumento 
di ricerca e 
variabili 

1. Parte 1. Informazioni preliminari per la partecipazione allo studio:
- sesso, età, situazione occupazionale (studente, lavoratore, senza 

lavoro/in cerca di). 
2. Parte 2. Progetto migratorio: 
- progetto migratorio futuro o in preparazione, paese di destina-

zione, canali di informazione, migrazione irregolare o regolare.
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- Tipologie di Mobilità umana, Determinanti dell’aspirazione mi-
gratoria, Framework aspirazione/capacità migratoria (Appadurai, 
2007; Aslany, Carling, Mjelva, Sommerfelt, 2021; Carling, 
2002; 2014; Carling, Schewel, 2018; Czaika, Vothknecht, 2014; 
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2020; Mecheril, 2018; Oberlechner, 2016). 
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De Sanctis, Federighi, 1980; Federighi, 1997; 2000; 2018). 

- Dispositivo formativo e regole distributive (Bernstein, 1990; Fe-
derighi, 1997). 

- Categoria di potenziale di conoscenza (Del Gobbo, 2007; Feuer-
stein, 1980; Laporta, 1979; 1996; Orefice, 2001). 

- Ruolo e centralità dell’esperienza e approccio trasformativo 
(Dewey, 1938/1968; Federighi, 2018; Freire, 1968/2002; Know-
les, 1973/1993; Kolb, 1984; Mezirow, 1991/2003). 

Costrutti e 
dimensioni 
indagate 

1. Le condizioni educative del soggetto: incidono nella conforma-
zione dell’aspirazione migratoria e permettono una maggiore 
comprensione delle situazioni in cui può verificarsi la nascita del 
desiderio di partire, a prescindere dalla presenza o meno della 
capacità di emigrare. 

2. L’aspirazione migratoria: può essere interpretata come 
l’espressione della percezione di un problema che incide sulla 
dimensione individuale e collettiva del soggetto attraverso un in-
sieme di fattori (drivers) che, agendo nel contesto, formano i pre-
supposti entro cui si sviluppa la scelta migratoria. 

3. Il potenziale di conoscenza del soggetto e relativo al contesto di 
appartenenza: ha un ruolo nell’interpretazione e nella trasforma-
zione della realtà, nella capacità di azione e nella costruzione del 
progetto di vita. 

Struttura del-
lo strumento 
di ricerca e 
variabili 

1. Parte 1. Informazioni preliminari per la partecipazione allo studio:
- sesso, età, situazione occupazionale (studente, lavoratore, senza 

lavoro/in cerca di). 
2. Parte 2. Progetto migratorio: 
- progetto migratorio futuro o in preparazione, paese di destina-

zione, canali di informazione, migrazione irregolare o regolare.
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3. Parte 3. Profilo personale: 
- nazionalità, luogo di nascita, residenza, etnia, stato civile, figli, 

livello di istruzione, condizione abitativa, partecipazione, acces-
so ai servizi, settore economico desiderato; 

- differenza per situazione occupazionale: lavoratore (lavoro, set-
tore, tipologia, tempo, reddito), studente (area di studi), senza la-
voro/in cerca di (ultimo lavoro, ricerca del lavoro). 

4. Parte 4. Aspirazione migratoria: 
- percezione individuale delle cause che incidono sul soggetto; 
- fattori del contesto di vita e di lavoro percepiti dal soggetto. 
5. Parte 5. Potenziale di conoscenza: 
- esperienze pregresse; 
- aspirazioni personali; 
- aspettative professionali; 
- motivazioni; 
- capacità e risorse; 
- desideri di cambiamento. 

Tipologia 
delle  
domande 

19 domande a risposta chiusa e 8 domande a risposta aperta: 
- Parte 2: progetto migratorio; 
- Parte 3: profilo personale. 
72 item con scala Likert dispari da 1 a 5 con risposta neutra (3), per 
verificare il grado di disaccordo/accordo con le affermazioni proposte 
e correlate agli indicatori: 
- Parte 4: aspirazione migratoria (AM); 
- Parte 5: potenziale di conoscenza: soggettivo (PCs) e del conte-

sto (⌐PCc) [correlazione inversa]. 

Tabella 6. Processo di costruzione dello strumento di ricerca della terza fase quanti-
tativa. 

 
A partire dalle dimensioni indagate, dalla struttura dello strumento 

di ricerca e dalle variabili in esso considerate sono stati formulati gli 
indicatori contenuti nella Tabella 7. Gli indicatori sono stati estrapolati 
dai risultati di ricerca fin qui ottenuti e hanno una funzione analitica e 
interpretativa del fenomeno indagato ed esplicativa della realtà che si 
sta studiando. 

 

Parte 2 
Progetto 
migratorio 

1. Progetto migratorio futuro 
2. Progetto migratorio in preparazione 
3. Paesi di destinazione desiderati 
4. Tipologie dei canali di informazione  
5. Migrazione irregolare 
6. Migrazione regolare 
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Parte 3 
Profilo 
personale 

7. Nazionalità 
8. Luogo di nascita 
9. Luogo di residenza 
10. Etnia 
11. Stato civile 
12. Numero di figli 
13. Livello di istruzione 
14. Condizione abitativa 
15. Livello di partecipazione 
16. Accesso ai servizi  
17. Settore economico desiderato 

Lavoratore 
18. Professione 
19. Settore economico 
20. Tipologia di contratto 
21. Condizione contrattuale 
22. Stabilità 
23. Livello di reddito 

Studente 
24. Area di studi 

Senza lavoro/in cerca di 
25. Ultimo lavoro 
26. Ricerca del lavoro 

Parte 4 
Aspirazione 
migratoria 

27. Percezione della condizione di povertà personale e del contesto 
28. Percezione dell’assenza di opportunità di vita e di lavoro nel 

proprio contesto 
29. Percezione di condizioni non favorevoli per l’occupazione gio-

vanile e l’inserimento nel mondo del lavoro 
30. Percezione delle problematiche legate all’informalità del lavoro e 

ai livelli di retribuzione  
31. Incidenza positiva della dimensione socioculturale e simbolica 

sulla migrazione 
32. Percezione sul rischio della migrazione irregolare 
33. Incidenza positiva delle strategie familiari migratorie 
34. Percezione dell’inadeguatezza delle misure a sostegno della for-

mazione professionale, dell’inserimento nel mercato del lavoro e 
dell’autoimprenditorialità 

35. Percezione della corruzione e dell’insicurezza nel paese 
36. Percezione rispetto all’impossibilità di valorizzare le proprie 

competenze e titoli di studio per realizzare le proprie aspirazioni 

Parte 5 
Potenziale di 
conoscenza 

37. Consapevolezza delle proprie risorse e capacità personali 
38. Adeguatezza percepita delle proprie risorse e capacità personali 

funzionali all’inserimento nel mercato del lavoro 
39. Difficoltà a valorizzare le proprie risorse e capacità personali nel 

proprio contesto di appartenenza 
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40. Incidenza positiva e ruolo dei risparmi nella realizzazione del 
proprio progetto di vita e migratorio  

41. Incidenza positiva e ruolo delle reti sociali in Costa d’Avorio e 
all’estero nella realizzazione del proprio progetto di vita e migra-
torio 

42. Propensione verso la creazione o lo sviluppo di attività generatri-
ci di reddito 

43. Desiderio di ottenere una posizione lavorativa nel settore pubbli-
co o come dipendente 

44. Fabbisogno formativo percepito in termini di acquisizione di 
competenze professionalizzanti e titoli di studio 

45. Percezione/opinione negativa sulla possibilità di partecipazione e 
impegno attivo nella vita della comunità locale; 

46. Assenza di spazi di socializzazione e partecipazione alla vita col-
lettiva 

47. Importanza delle motivazioni personali nella realizzazione delle 
proprie aspirazioni personali e aspettative professionali 

48. Desiderio di inserirsi nel mercato del lavoro a condizione di riu-
scire a valorizzare il proprio bagaglio di conoscenze e competen-
ze 

49. Importanza attribuita al concetto di “sogno nella vita” correlato 
all’attività lavorativa 

50. Senso di sfiducia verso lo stato attuale della propria condizione 
di vita e lavorativa 

Tabella 7. Indicatori della terza fase di ricerca. 
 
Per ogni indicatore sono stati formulati degli item la cui forma te-

stuale in italiano e francese è stata realizzata a partire dai dati qualita-
tivi emersi dalle attività di ricerca delle precedenti fasi: 

 
— 6 interviste semi-strutturate con esperti e testimoni privilegiati; 
— 5 FG con giovani potenziali migranti; 
— 6 presentazioni della ricerca con esperti e testimoni privilegiati; 
— 1 FG di restituzione con giovani potenziali migranti; 
— 1 workshop/seminario con studenti universitari; 
— 1 FG di restituzione con l’equipe di operatori di terreno. 
 
I 72 item sono stati formulati: 
 
— in forma dichiarativa-affermativa, senza l’utilizzo del “non” ed 

evitando doppie negazioni; 
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— 36 in accordo e 36 in disaccordo con l’indicatore di riferimento 
e/o il costrutto a cui è correlato;  

— tre per ogni indicatore. 
 
La suddivisione di indicatori e item è la seguente: 
 
a) 10 indicatori e 30 item relativi al costrutto “aspirazione migra-

toria”; 
b) 14 indicatori e 42 item relativi al costrutto “potenziale di cono-

scenza” di cui: 
 

— 10 indicatori e 30 item relativi alla dimensione soggettiva 
del potenziale di conoscenza; 

— 4 indicatori e 12 item relativi alla dimensione contestuale 
del potenziale di conoscenza. 

 
Riguardo al numero di item, ci si è basati sul materiale empirico di-

sponibile, sulla struttura dello strumento e sugli indicatori formulati, 
consapevoli che non esiste un numero ideale di item che dovrebbe es-
sere incluso in una scala di misura e che l’affidabilità della coerenza 
interna di uno strumento dipende molto dalla correlazione degli item 
tra loro e con i costrutti indagati (DeVellis, 2017). Ogni item è stato 
misurato su una scala Likert – ampiamente utilizzata in strumenti che 
misurano opinioni, credenze e atteggiamenti – con opzioni di risposta 
dispari da 1 a 5 e con punto medio neutro: completamente in disaccor-
do 1, in disaccordo 2, indeciso 3, d’accordo 4, completamente 
d’accordo. In fase di elaborazione il punteggio massimo di accordo è 5 
quando si presenta una correlazione positiva con l’indicatore; per gli 
item che presentano una correlazione negativa con l’indicatore di rife-
rimento si procede con l’inversione del punteggio assegnato: 1=5, 
2=4, 3=3, 4=2, 5=1. 

 
Somministrazione del questionario e monitoraggio. 
Il tempo di somministrazione di ogni questionario poteva variare dai 
30 ai 45 minuti in base a livello di comprensione dell’intervistato. Le 
regole di somministrazione sono descritte nell’Allegato 1. Il questio-
nario prevedeva l’inserimento dei seguenti dati: nome 
dell’intervistatore, data di somministrazione, numero progressivo ed 
età dell’intervistato. Le informazioni relative a: comune nel quale si 
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effettuava la rilevazione, sesso e condizione occupazionale erano pre-
stabilite e già indicate in ogni questionario, secondo i criteri di sele-
zione del campione. Il monitoraggio è stato quotidiano e realizzato in 
loco dall’operatore responsabile della corretta somministrazione dei 
questionari. I dati sono stati inseriti in un format creato online solo 
successivamente ad un incontro di restituzione e verifica realizzato 
con tutti gli operatori dell’equipe, durante il quale sono stati affrontati 
i seguenti punti e chiarite eventuali criticità: 

 
— questionari validi somministrati e questionari da validare; 
— difficoltà o osservazioni rispetto alla selezione del target; 
— modalità di somministrazione: luogo, tempo, disponibilità, 

strumento; 
— difficoltà relative alla formulazione delle domande; 
— item e sistema di attribuzione del punteggio. 

 
Il paragrafo 3.3 presenterà e approfondirà nel dettaglio i processi di 

elaborazione, validazione e modellizzazione realizzati. 

 
3.3. Validazione e modellizzazione 
 
Il primo passaggio condotto in questa fase è stato l’inserimento online 
del materiale empirico e la creazione del dataset contenente i dati dei 
340 questionari somministrati in forma cartacea. La codifica ed il trat-
tamento dei dati sono stati realizzati con il supporto del software SPSS 
e attraverso le seguenti operazioni (Figura 12): 
 

— elaborazione statistica di base; 
— reverse scoring, calcolo del coefficiente di affidabilità e otti-

mizzazione della scala; 
— analisi e disaggregazione dei dati per costrutti e target occupa-

zionali; 
— analisi fattoriale con estrazione delle componenti principali; 
— costruzione di un modello di analisi. 
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Figura 12. Processo di elaborazione dei dati della terza fase di ricerca quantitativa. 

 
3.3.1. Validazione strumento di ricerca 
 
Elaborazioni statistiche di base. 
Le parti due e tre dello strumento di ricerca, relative al progetto migra-
torio e al profilo personale, sono state trattate nel seguente modo: ela-
borazioni statistiche descrittive e di frequenza per ogni variabile inda-
gata; trasformazione di alcune variabili testuali in numeriche; creazio-
ne di tabelle di contingenza per quanto riguarda le variabili relative ai 
criteri di campionamento individuati a partire dai risultati della fase 
due della ricerca; realizzazione di grafici. Sono stati individuati alcuni 
elementi di significatività relativi alle caratteristiche del profilo con 
potenziale migratorio, anche attraverso la comparazione dei dati con i 
risultati emersi dalla fase due della ricerca. 

 
Reverse scoring, calcolo del coefficiente di affidabilità e ottimizzazio-
ne della scala di misura8. 
Gli item che compongono una scala di misura si riferiscono e sono 
correlati ai costrutti sottostanti che lo strumento intende studiare. Que-
sti costrutti rappresentano quella che viene definita variabile latente, 
non direttamente osservabile, ma che si presuppone assuma un valore 
specifico a determinate condizioni. Una scala di misura sviluppata per 
misurare una variabile latente ha come finalità quella di fornire una 

 
8 Per i passaggi realizzati in questa fase di elaborazione dei dati si prenda come riferimenti 

bibliografici DeVellis (2017) e Gliem, Gliem (2003). 
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Figura 12. Processo di elaborazione dei dati della terza fase di ricerca quantitativa.

3.3.1. Validazione strumento di ricerca

Elaborazioni statistiche di base.
Le parti due e tre dello strumento di ricerca, relative al progetto migra-
torio e al profilo personale, sono state trattate nel seguente modo: ela-
borazioni statistiche descrittive e di frequenza per ogni variabile inda-
gata; trasformazione di alcune variabili testuali in numeriche; creazio-
ne di tabelle di contingenza per quanto riguarda le variabili relative ai 
criteri di campionamento individuati a partire dai risultati della fase 
due della ricerca; realizzazione di grafici. Sono stati individuati alcuni 
elementi di significatività relativi alle caratteristiche del profilo con 
potenziale migratorio, anche attraverso la comparazione dei dati con i 
risultati emersi dalla fase due della ricerca.

Reverse scoring, calcolo del coefficiente di affidabilità e ottimizzazio-
ne della scala di misura8.
Gli item che compongono una scala di misura si riferiscono e sono 
correlati ai costrutti sottostanti che lo strumento intende studiare. Que-
sti costrutti rappresentano quella che viene definita variabile latente, 
non direttamente osservabile, ma che si presuppone assuma un valore 
specifico a determinate condizioni. Una scala di misura sviluppata per 
misurare una variabile latente ha come finalità quella di fornire una 

8 Per i passaggi realizzati in questa fase di elaborazione dei dati si prenda come riferimenti 
bibliografici DeVellis (2017) e Gliem, Gliem (2003).
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stima della sua grandezza nel momento e nel luogo in cui viene misu-
rata. Questa grandezza reale e non osservabile viene chiamata true 
score (punteggio reale). La variabile latente è come se determinasse il 
punteggio di ogni singolo item; la relazione causale tra una variabile 
latente e una misura ottenuta implica alcune relazioni empiriche: cia-
scuno degli item correlati alla variabile latente dovrebbe presentare 
anche una correlazione con ognuno degli altri item. Il punteggio reale 
del costrutto indagato, anche se non direttamente osservabile, viene 
così rappresentato da elementi le cui correlazioni possono essere diret-
tamente osservate. Si definisce observed score (punteggio osservato) 
quel punteggio che deriva dalla somma del punteggio reale con e, ov-
vero la quantità di errore associata ai singoli item e derivante da fattori 
esterni. Affinché una scala possa essere ritenuta affidabile, i punteggi 
ottenuti devono rappresentare un’immagine reale della variabile laten-
te misurata. Questo implica che il punteggio prodotto dallo strumento 
dovrebbe cambiare solo in seguito ad un cambiamento effettivo verifi-
catosi nella variabile latente che lo strumento sta misurando. 
L’affidabilità della scala, dunque, può essere vista, sia come la pro-
porzione della varianza attribuibile al punteggio reale della variabile 
latente, sia come il rapporto tra il punteggio reale stimato e il punteg-
gio osservato. 

 
Punteggio reale = punteggio osservato – errore 
Punteggio osservato = punteggio reale + errore 

Affidabilità = punteggio reale/punteggio osservato 
 

L’affidabilità di una scala rappresenta quindi l’indice di coerenza 
interna dello strumento e riguarda l’omogeneità degli item che la 
compongono. Se si presuppone che ciascuno degli item abbia una for-
te relazione con la propria variabile latente, allora tutti dovranno avere 
una forte relazione l’uno con l’altro. Pertanto, sebbene non si possa 
osservare direttamente la correlazione tra gli item e la variabile laten-
te, si può determinare se gli item sono tra loro correlati. Una scala di 
misura ha coerenza interna se ciò avviene, perché significa che tutti gli 
item misurano la stessa variabile latente. 

Verificare l’affidabilità di una scala non è sufficiente però ad af-
fermare che la variabile latente condivisa dagli item sia effettivamen-
te, in modo automatico e inequivocabile, quella considerata in fase di 
costruzione dello strumento. Mentre l’affidabilità ci dice quanto effet-
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tivamente una variabile influenza in modo coerente un set di item, la 
validità indica quanto una variabile è o no la causa alla base della va-
rianza dei punteggi osservati. La validità può essere: 

 
a) di contenuto, legata alla definizione e alla composizione della 

scala in grado di esplorare in modo esaustivo il problema speci-
fico indagato in ogni suo aspetto; 

 

— la validità di contenuto del presente lavoro è data dal 
processo di costruzione della scala di misura illustrato 
nella Tabella 6 e realizzata a partire dalle variabili estra-
polate dai risultati di ricerca delle fasi uno e due (cfr. Ta-
bella 4): è stato possibile analizzare e interpretate il fe-
nomeno indagato in modo multidimensionale; 

 

b) di criterio, se si riferisce alla correlazione tra lo strumento ed 
altre variabili esterne già considerate affidabili: può essere pre-
dittiva, concorrente e di gruppo; 

 

— la validità di criterio, in assenza di altri studi simili a 
quello qui presentato, è di tipo predittivo rispetto al fe-
nomeno e ai costrutti indagati e non concorrente, quindi 
dipendente dalla correlazione dello strumento con altri 
criteri esterni; 

 

c) di costrutto, quando l’oggetto di studio è definito a partire da 
teorie e modelli teorici che vengono verificati empiricamente; 

 

— la validità di costrutto fa riferimento all’oggetto di studio, 
ai modelli teorici e ai costrutti sintetizzati nella Tabella 6; 

 

d) fattoriale, andando ad estrarre le dimensioni e le componenti 
che descrivono le relazioni tra un insieme di variabili; 

 

— la validità fattoriale sarà oggetto di discussione del punto 
successivo. 

 
Dopo lo sviluppo e la somministrazione di una batteria di item, è 

necessario analizzarne e valutarne i risultati ottenuti e la prestazione, 
in modo da procedere con l’ottimizzazione della scala di misura attra-
verso la scelta degli item che andranno a costituire la versione finale 
dello strumento. Come già accennato sopra, il massimo risultato che si 
può ottenere in termini di affidabilità della scala è che ogni item possa 
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presentare un’alta correlazione con il punteggio reale della variabile 
latente. Non potendo valutare direttamente questo rapporto, si andrà a 
valutare la correlazione tra gli item: maggiore sarà l’affidabilità degli 
item, più affidabile sarà la scala che compongono. Se in fase di co-
struzione della scala e formulazione degli item, alcuni di questi sono 
stati correlati in modo negativo con l’indicatore di riferimento e la va-
riabile latente, si procederà con l’inversione del punteggio, in modo da 
garantire la coerenza interna della scala (reverse scoring). Se si vuole 
arrivare ad un insieme di item altamente correlati, ognuno di questi 
dovrebbe correlarsi con l’insieme degli item rimanenti, quindi do-
vrebbe esserci una correlazione scala-item positiva. Laddove si pre-
sentino correlazioni scala-item negative si può procedere con 
l’eliminazione dell’item al fine di migliorare la coerenza interna dello 
strumento e l’affidabilità. Quelli con le più basse correlazioni con la 
scala dovrebbero essere eliminati per primi. Infatti, l’eliminazione de-
gli item che hanno una correlazione negativa con la scala influisce sul 
valore del coefficiente di affidabilità.  

Uno degli indici più diffusi e utilizzati per misurare l’affidabilità di 
una scala è l’alfa di Cronbach. L’indice può essere misurato sia prima 
che dopo l’ottimizzazione della scala, per vedere anche come interfe-
risce sul coefficiente di affidabilità l’eliminazione degli item con cor-
relazione scala-item negativa. L’alfa è un’indicazione della proporzio-
ne della varianza nei punteggi della scala attribuibile al punteggio rea-
le. Può assumere un valore che va da 0.0 a 1. Nunnally (1979, citato in 
DeVellis, 2017) fornisce un’indicazione del punteggio che va da 0.70 
a 1 come range accettabile sotto il quale non si ritiene affidabile una 
scala. DeVellis riporta la seguente scala di punteggio: inferiore a 60, 
inaccettabile; tra .60 e .65, indesiderabile; tra .65 e .70, minimamente 
accettabile; tra .70 e .80, di tutto rispetto; tra .80 e .90, molto buono. 

C’è da dire, infine, che un insieme di item che formano una scala, 
può avere una variabile latente comune già presa in considerazione in 
fase di costruzione dello strumento o può averne diverse. Attraverso 
l’analisi fattoriale è possibile determinare quanti e quali fattori comuni 
sono presenti in una scala di misura, estraendo le dimensioni e le 
componenti principali che descrivono le relazioni tra un insieme di va-
riabili (validità fattoriale). Si parlerà di questo al punto successivo. 
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3.3.2. Struttura fattoriale e modellizzazione dei costrutti 
 
Lo scopo principale dell’analisi fattoriale è quello di semplificare 
l’insieme dei coefficienti che formano una matrice di correlazione tra 
più variabili, attraverso la creazione di una matrice fattoriale nella 
quale il fattore è una dimensione o un costrutto comune che descrive 
le relazioni tra queste variabili. L’individuazione dei fattori avviene 
discriminando il valore di saturazione fattoriale delle singole variabili, 
che mostra dunque il livello di correlazione esistente tra i due elementi.

L’analisi fattoriale realizzata nel presente lavoro è di tipo esplorati-
vo, una tipologia di analisi che ha come obiettivo l’esplorazione di un 
fenomeno attraverso l’individuazione di costrutti e dimensioni princi-
pali. Questo tipo di analisi fattoriale è efficace soprattutto quando si 
hanno dati empirici complessi dei quali non si conoscono con certezza 
tutte le variabili intrinseche: «uno degli aspetti più interessanti 
dell’analisi fattoriale come metodo statistico è proprio la sua capacità 
di rilevare costrutti precedentemente sconosciuti» (Kline, 1997, p. 18). 
L’analisi fattoriale esplorativa tende a «identificare i fattori comuni 
che spiegano l’ordine e la struttura tra le variabili misurate» (Watkins, 
2018, pp. 219-220), considerando che «un fattore è una variabile non 
osservabile che influenza più di una misura osservata e che spiega le 
correlazioni tra queste misure osservate» (Brown, 2015, p. 10). Una 
tipologia di analisi fattoriale alternativa a quella qui utilizzata è 
l’analisi fattoriale confermativa, preferita quando l’obiettivo è verifi-
care una struttura fattoriale con saturazioni già note, a partire da studi 
o modelli teorici precedenti. 

L’analisi fattoriale trasforma, semplificandola, una matrice di cor-
relazione in una matrice fattoriale, spiegando le correlazioni tra i pun-
teggi ottenuti. Le variabili con livelli di correlazione non significativi 
vanno scartate. I livelli di significatività possono essere di due livelli: 
del 5%, con meno di 5 probabilità su cento che la correlazione sia cau-
sale; dell’1%, con una sola probabilità su cento. Il livello di significa-
tività del punteggio delle correlazioni è essenziale per evitare di inter-
pretare positivamente dei risultati derivanti da errori statistici. Il coef-
ficiente di correlazione 

 
è una misura numerica del grado di concordanza tra due serie di valori. Essa 
va da +1 a -1: +1 indica una concordanza completa, 0 indica che non c’è al-
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presentare un’alta correlazione con il punteggio reale della variabile 
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cuna relazione, -1 indica una completa discordanza […] Quanto più il coeffi-
ciente si avvicina a 1 (a prescindere dal segno +/-), tanto più elevato è il livel-
lo di concordanza (positiva o negativa che sia) tra i punteggi e quindi miglio-
re la previsione possibile (Kline, 1997, p. 9). 
 
Le variabili con più correlazione possono far intendere la presenza 

di una saturazione fattoriale comune. L’interpretazione dei fattori si 
basa sul valore delle saturazioni fattoriali considerate «alte se sono 
maggiori di 0.6 (il segno + o – è irrilevante) e moderatamente alte se 
superano lo 0.3. Le altre saturazioni possono essere ignorate» (Idem, 
p. 12). Una saturazione fattoriale di 0.3 indica che il 9% della varianza 
è spiegata dal fattore. L’analisi fattoriale esplorativa è stata realizzata 
utilizzando il metodo di estrazione dell’analisi delle componenti prin-
cipali, che ha come scopo quello di condensare la matrice di correla-
zione individuando dei vettori tipici della matrice – vettori latenti o 
autovettori – composti: (i) da una sequenza di coefficienti corrispon-
denti alle variabili che formano la matrice; (ii) dalle radici latenti o au-
tovalori, ovvero la somma dei quadrati delle saturazioni fattoriali delle 
variabili su un fattore, che rappresenta la proporzione di varianza 
spiegata da quel fattore (Kline, 1997). La matrice fattoriale che si vie-
ne a creare è costituita a partire dall’insieme delle variabili osservate e 
rappresenta una matrice di correlazione tra variabili latenti e variabili 
osservate. «La varianza spiegata da ogni componente corrisponde 
all’autovalore della componente. Nell’analisi delle componenti princi-
pali ci sono tante componenti quante sono le variabili. Ma le ultime 
sono piccole e contribuiscono poco alla varianza» (Idem, p. 44). È ne-
cessario inoltre distinguere tra fattori e componenti: i primi «sono ipo-
tetici, seppur stimati dalle variabili reali, mentre le componenti sono 
costrutti reali che spiegano la varianza di una matrice» (Idem, p. 57). 
Alcune osservazioni rilevanti riguardano il campione, la proporzione 
tra variabili e soggetti e il metodo di analisi (Kline, 1997). Prima di 
tutto, per l’analisi fattoriale esplorativa è preferibile l’utilizzo di cam-
pioni eterogenei al fine di aumentare la varianza ed evitare che un 
campione omogeneo abbassi il livello delle saturazioni fattoriali. In 
ogni caso bisogna darne giustificazione teorica, anche rispetto alla di-
mensione del campione non rappresentativo, così come è determinante 
l’individuazione delle variabili che, come già detto, deve seguire crite-
ri di validità di contenuto (cfr. Par. 3.3.1). È importante, inoltre, che il 
numero di soggetti coinvolti sia superiore al numero di variabili inda-
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gate. Per quanto riguarda il metodo utilizzato, quello dell’analisi delle 
componenti principali si è ritenuto più efficace rispetto al tipo di cam-
pione non statistico e rappresentativo preso in considerazione nel pre-
sente lavoro.  

Prima di realizzare l’analisi fattoriale, è necessario anche verificare 
che la matrice di correlazione presenti un numero di correlazioni mi-
nimo, sufficiente e statisticamente significativo. L’indice di Kaiser-
Meyer-Olkin (KMO) (Kaiser, 1974) è un modo per verificare 
l’adeguatezza dei dati e rappresenta 

 
il rapporto tra correlazioni e correlazioni parziali che riflette la misura in cui 
le correlazioni sono una funzione della varianza condivisa tra tutte le variabili 
piuttosto che la varianza condivisa da particolari coppie di variabili. I valori 
KMO vanno da 0.00 a 1.00 e possono essere calcolati per la matrice di corre-
lazione totale e per ciascuna variabile misurata (Watkins, 2018, p. 226). 
 
Valori inferiori a 0.50 indicano che la matrice di correlazione non è 

fattoriale; i valori desiderabili sono descritti da Kaiser (1974) come 
segue: «negli anni ‘90, meraviglioso; negli anni ‘80, meritorio; negli 
anni ‘70, mediocre; negli anni ‘60, mediocre; negli anni ‘50, miserabi-
le; sotto .50, inaccettabile» (p. 35). Una seconda modalità per verifica-
re la fattibilità dell’analisi fattoriale è il test di sfericità di Bartlett che 
dovrebbe produrre un valore chi-quadro statisticamente significativo 
per giustificare l’applicazione dell’analisi fattoriale esplorativa. 

Un ulteriore aspetto procedurale dell’analisi fattoriale è quello rela-
tivo alla rotazione dei fattori, necessaria affinché ogni variabile saturi 
un solo fattore. «Le rotazioni dei fattori modificano le saturazioni fat-
toriali e quindi il significato dei fattori, ma spiegano la stessa quota di 
varianza in ciascuna variabile e quindi nella matrice globale» (Kline, 
1997, p. 65). Le rotazioni possono essere di tipologie differenti, orto-
gonali o oblique, ma quella comunemente più utilizzata e ritenuta effi-
cace è la Varimax (Kaiser, 1958), che tende ad una struttura semplice 
capace di riprodurre la matrice di correlazione originaria. Questo tipo 
di rotazione produce per ciascun fattore saturazioni molto elevate o 
prossime allo zero; questa è la caratteristica principale di una struttura 
fattoriale semplice, in cui si ha una buona probabilità che i risultati 
possano essere rappresentativi della realtà indagata e replicabili. La 
struttura fattoriale ruotata è data dalle variabili originarie con i fattori 
ruotati e le saturazioni fattoriali sono analoghe alle saturazioni fatto-
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cuna relazione, -1 indica una completa discordanza […] Quanto più il coeffi-
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riali in una matrice non ruotata. I punteggi fattoriali così spiegano «la 
varianza in una matrice di correlazione. Un fattore è una combinazio-
ne lineare di variabili, quindi, dati i punteggi di un soggetto sulle va-
riabili, si può definire il suo punteggio a quella combinazione lineare 
di variabili, ossia il suo punteggio fattoriale» (Kline, 1997, p. 67). Il 
criterio della struttura semplice (Thurstone, 1947) è relativo quindi ad 
una matrice fattoriale in cui ogni fattore ha poche saturazioni elevate. 
Di fatto, «in mancanza di una struttura semplice non c’è motivo di 
prendere sul serio i risultati dell’analisi fattoriale» (Kline, 1997, p. 
70). Una tecnica per individuare il numero corretto di fattori da ruota-
re, inoltre, è quello proposto da Cattel (1978) con la regola degli auto-
valori maggiori di 1 e attraverso lo Scree Test. Si tratta di una rappre-
sentazione grafica degli autovalori e delle componenti principali 
estratte. Questo sistema lavora prima sulle componenti principali, poi 
esegue l’analisi fattoriale e infine i fattori selezionati vengono ruotati: 
il confine dei fattori da ruotare è indicato dal punto in cui si ha un 
cambio di inclinazione della curva (Kline, 1997). Una struttura sem-
plice necessita tuttavia di ulteriori elementi quali: «(a) ciascun fattore 
dovrebbe essere caricato in modo saliente da almeno tre variabili, (b) 
ogni variabile dovrebbe caricare in modo saliente solo su un fattore, 
(c) ogni fattore dovrebbe dimostrare affidabilità della coerenza interna 
≥.70 e (d) tutti i fattori dovrebbero essere teoricamente significativi» 
(Watkins, 2018, p. 234).  

Un ultimo punto da considerare è relativo alla denominazione dei 
fattori. In fase di interpretazione dei risultati dell’analisi fattoriale bi-
sogna tenere a mente che i fattori sono costrutti ipotetici dedotti dai lo-
ri effetti sulle variabili e non direttamente misurati. Pertanto, i fattori 
rappresentano ciò che le loro variabili con più saturazione fattoriale 
hanno in comune (Idem, 2018). È chiaro che i fattori non devono ri-
produrre gli stessi nomi delle variabili ed inoltre dovrebbero avere al-
cune caratteristiche come: avere una funzione solo di facilitazione del-
la comunicazione; non essere intesi come totalmente rappresentativi 
del costrutto; non essere considerati come corrispondenti a qualcosa di 
reale; non considerare identici due fattori con lo stesso nome o diffe-
renti due fattori con nomi diversi (Kline, 1996, citato in Watkins, 
2018, p, 236). Sarà dunque più rilevante e significativo verificare 
l’effettivo valore della struttura fattoriale attraverso le relazioni dei 
fattori con criteri esterni e mediante la replicabilità di campioni, meto-
di e studi (Watkins, 2018). 
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Attraverso il software di elaborazione statistica SPSS è stato possi-
bile modellizzare infine le strutture fattoriali ottenute nella fase prece-
dente e verificare l’ipotesi di ricerca del presente lavoro. I fattori rela-
tivi ai costrutti di aspirazione migratoria e potenziale di conoscenza 
sono stati utilizzati nella creazione di alcuni modelli lineari, operazio-
ne nella quale è possibile inserire una variabile di destinazione calco-
lando le sue relazioni lineari con uno o più predittori. L’obiettivo di 
questa operazione non era arrivare ad una spiegazione causa-effetto 
delle variabili e delle dimensioni indagate, ma costruire un modello 
multidimensionale di analisi del costrutto di potenziale migratorio ca-
pace di spiegare la varianza e le correlazioni tra variabili, la relazione 
tra fattori comuni e la minore o maggiore predittiva di alcuni di essi 
(cfr. Par. 2.4 – “Modello di analisi del potenziale migratorio e Poten-
tial Im/Mobility”). Con la creazione di un modello lineare standard, 
più semplice da interpretare, è possibile prevedere un obiettivo (nel 
nostro caso la grandezza e la struttura dei costrutti indagati, quindi il 
punteggio osservato relativo al potenziale migratorio e ai costrutti di 
aspirazione migratoria e potenziale di conoscenza) includendo e uti-
lizzando tutti i fattori comuni selezionati come predittori che hanno un 
effetto all’interno del modello. 

L’importanza dei predittori viene visualizzata tramite una scala 
contenente i valori attribuiti che vanno da quelli più rilevanti a quelli 
con livello di importanza minore. I valori sono relativi e la somma di 
tutti i predittori visualizzati è pari a 1.0. L’importanza dei predittori 
non riguarda la precisione del modello, ma unicamente l’importanza 
di ciascun predittore per l’elaborazione di una previsione e non il gra-
do di precisione di quest’ultima. 

A partire dall’ipotesi di ricerca – secondo cui l’aspirazione migra-
toria (AM) e il potenziale di conoscenza (PCt) costituiscono il poten-
ziale migratorio (PM) – sono state realizzate le operazioni descritte al 
fine di verificare: 

 
— il peso dei singoli fattori del costrutto di aspirazione migratoria 

sul costrutto stesso; 
— il peso dei singoli fattori del costrutto di potenziale di cono-

scenza sul costrutto stesso; 
— il peso dei singoli fattori comuni del costrutto di aspirazione 

migratoria sul valore del punteggio relativo al potenziale mi-
gratorio; 
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— il peso dei singoli fattori comuni del costrutto di potenziale di 
conoscenza sul valore del punteggio relativo al potenziale mi-
gratorio; 

— il peso dei singoli fattori comuni dei due costrutti (AM e PC) 
sul valore del punteggio relativo al potenziale migratorio. 

 
3.4. Triangolazione e contestualizzazione 
 
Le fasi quattro, di validazione di una parte dei risultati ottenuti (sui 
profili migratori degli ivoriani presenti in Italia) e cinque, di analisi 
delle politiche nazionali della Costa d’Avorio, completano le azioni 
della seconda parte della ricerca e chiudono il disegno complessivo 
presentato. Sono state realizzate a partire dai risultati empirici ottenuti 
nelle tre fasi precedenti e hanno permesso di approfondire ulterior-
mente le evidenze empiriche ottenute, aprendo nuove prospettive di 
ricerca e azione educativa. Le due fasi sono state condotte tra settem-
bre e ottobre 2019 in modalità mista, dall’Italia e sul campo. La quarta 
missione in Costa d’Avorio (12 settembre-17 ottobre 2019) ha avuto 
come obiettivo generale la realizzazione di una categorizzazione delle 
politiche e delle misure della Costa d’Avorio nei settori della forma-
zione, del lavoro e dello sviluppo professionale. 

 
3.4.1. Approccio comparativo 

 
Si precisa subito che per approccio comparativo non si intende una 
prospettiva di ricerca storico-comparativa, né ci si muove nell’ambito 
della Pedagogia comparata. La quarta fase di ricerca è stata realizzata 
attraverso una triangolazione di dati che ha avuto come obiettivo la 
definizione di un profilo migratorio specifico e reale della Costa 
d’Avorio e delle sue caratteristiche principali. Questo è stato reso pos-
sibile grazie al match tra alcune variabili dei profili migratori poten-
ziali della Costa d’Avorio, scaturite dai risultati del presente lavoro, e 
i profili dei migranti ivoriani presenti in Italia. Questa comparazione è 
stata condotta attraverso l’incrocio dei dati di ricerca con i dati raccol-
ti, tramite un’applicazione android, dall’organizzazione MyGrants Srl 
di Bologna che rappresenta la piattaforma educativa online più utiliz-
zata da rifugiati e richiedenti asilo in Italia. Il team di MyGrants si oc-
cupa della profilazione dei migranti presenti sul territorio italiano, del-
la loro formazione e dello sviluppo di idee imprenditoriali innovative. 
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Attraverso le informazioni e i dati estrapolati e messi a disposizione 
esclusivamente ai fini del presente lavoro, è stato possibile correlare i 
risultati di ricerca con quanto dichiarato da un campione di immigrati 
presenti in Italia provenienti dalla Costa d’Avorio pari al 28.60% del 
totale dei 23.839 utenti: circa 6.800 migranti provenienti dalla Costa 
d’Avorio sul totale dei rispondenti (dati aggiornati a ottobre 2019). I 
dati si riferiscono a migranti provenienti dalla Costa d’Avorio e arri-
vati in Italia soprattutto tra metà 2016 e metà 2017. 

Sono state correlate le seguenti tipologie di variabili: 
 

— accesso alle informazioni in Italia; 
— status di protezione; 
— condizione abitativa; 
— livello di istruzione nel paese d’origine; 
— percezione del proprio bagaglio di competenze e/o conoscenze; 
— percezione delle proprie risorse; 
— aspirazioni personali; 
— aspirazione professionali; 
— aspirazione migratoria; 
— domanda di formazione; 
— accesso a esperienze formative; 
— capacità di affrontare problemi o situazioni avverse; 
— desideri di cambiamento. 

 
 I principali output di ricerca sono stati: matrici di dati e set di va-

riabili validate relative al profilo migratorio della Costa d’Avorio. 
 
3.4.2. Approccio documentale 

 
La quinta e ultima fase della ricerca ha avuto come obiettivo la cate-
gorizzazione delle politiche e delle misure della Costa d’Avorio nei 
settori della formazione e dello sviluppo professionale dei giovani. 

L’obiettivo specifico riguardava la costruzione di un quadro con le 
principali politiche e misure attuate in Costa d’Avorio a favore della 
fascia di popolazione 15/34 anni, nel periodo successivo alla crisi po-
litica del 2011 e sui temi della formazione e dello sviluppo professio-
nale. Un approccio di questo tipo, di analisi documentale e ricognizio-
ne su temi e aree di intervento specifiche, permette di identificare le 
condizioni di partenza di un determinato contesto e valutare la portata 



Il Potenziale Migratorio 164 

— il peso dei singoli fattori comuni del costrutto di potenziale di 
conoscenza sul valore del punteggio relativo al potenziale mi-
gratorio; 
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delle misure esistenti rispetto al pubblico potenziale migrante e la per-
tinenza rispetto alle problematiche relative al tema della mobilità 
umana. È una modalità che riconoscere l’importanza di partire dalle 
politiche e dalle misure già esistenti per creare strategie finalizzate 
all’inclusione sociale e lavorativa dei giovani con potenziale migrato-
rio, valutandone la portata rispetto al pubblico potenziale, la pertinen-
za rispetto al fabbisogno formativo di persone, organizzazioni e mon-
do del lavoro, l’efficacia rispetto al tema della mobilità umana, i risul-
tati ottenuti e l’impatto generato nei contesti. 

L’analisi è stata realizzata a partire dal materiale empirico ottenuto 
nelle precedenti fasi di ricerca, dal contenuto e dai temi trattati ed 
emersi dall’interpretazione dei risultati. Sono state condotte le seguen-
ti azioni:  

 
— ricognizione delle principali politiche e misure attuate in Costa 

d’Avorio a favore della fascia di popolazione 15/34 anni, nel 
periodo successivo alla crisi politica del 2011 e sui seguenti 
temi9: promozione della gioventù, formazione professionale, 
occupazione e inserimento nel mercato del lavoro, sviluppo di 
impresa e sostegno all’imprenditorialità; 

— selezione e analisi delle politiche e delle misure più significati-
ve rispetto ai criteri emersi e individuati a partire dai risultati di 
ricerca e dalla revisione critica della letteratura sulle azioni rea-
lizzate in paesi con potenziale migratorio (De Maria, 2019). 

 
I principali output di ricerca sono stati: schede tematiche sulle poli-

tiche del Paese e griglie di analisi. 

 
9 Siti istituzionali, pubblicazioni e studi di settore. 
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Capitolo IV 
 

Il potenziale migratorio dei giovani 
della Costa d’Avorio 

 
 
 
4.1. Fenomeno migratorio della Costa d’Avorio1 
 
L’interesse per il caso della migrazione dei giovani della Costa 
d’Avorio nasce e si inserisce all’interno del fenomeno dei flussi mi-
gratori verso l’Europa provenienti dall’Africa dell’Ovest (IOM, Flow 
Monitoring) che vanno a confluire sulla rotta centrale del mediterra-
neo fino alle coste italiane (UNHCR, Operational Data Portal). Dal 
2017 la Costa d’Avorio si mantiene tra le prime quattro posizioni (ec-

 
1 Le informazioni presentate nel paragrafo 4.1 nascono da una sintesi dei risultati ottenuti 

nella prima fase di ricerca qualitativa finalizzata all’esplorazione del fenomeno: analisi docu-
mentale (Par. 4.1.1), interviste e FG (Par. 4.1.2); e nella fase cinque volta alla categorizzazio-
ne di politiche e misure della Costa d’Avorio (Par. 4.1.3). 

Figura 13. Paesi e aree di origine dei migranti che arrivano in Europa (Fonte: IOM, 
2021; dati al 30 giugno 2021). 
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cetto il 2018) dei paesi di origine dichiarati dai migranti arrivati sulle 
coste italiane lungo la rotta centrale del mediterraneo (Figura 13)2. 

 
4.1.1. Variabili economiche, sociali, demografiche del Paese e della 

mobilità 
 

Crescita economica. 
Nell’ultimo rapporto pubblicato dalla Banca Mondiale (2019) sulla si-
tuazione economica in Costa d’Avorio prima della pandemia di CO-
VID-19 è possibile rilevare, e confermare per il settimo anno consecu-
tivo, un tasso di crescita del prodotto interno lordo (PIB - Produit Inté-
rieur Brut) del Paese al 7% nel 2018, costante dopo la crescita postcri-
si politica del 2011 e superiore rispetto alla media dei paesi 
dell’Africa subsahariana e dei paesi dell’Unione Economica e Mone-
taria Ovest-Africana (UEMOA) (Figura 14). 

Figura 14. Tasso di crescita economica della Costa d’Avorio in relazione all’Africa 
subsahariana e ai paesi dell’UEMOA (Fonte: WB, 2019). 

 
2 Dato aggiornato al 31 agosto 2021 che vede la Costa d’Avorio al terzo posto dopo Ban-

gladesh e Tunisia (http://www.libertaciviliimmigrazione.dlci.interno.gov.it/it/documentazione 
/statistica/cruscotto-statistico-giornaliero). 
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Sempre la Banca Mondiale (2020) analizza l’impatto della pande-
mia sul Paese e registra quanto questo sia stato forte in tutti i settori 
economici, rilevando che il 37.7% delle aziende formali ha dovuto 
chiudere temporaneamente o definitivamente le loro attività; l’impatto 
è stato maggiore ad Abidjan rispetto alle città secondarie (circa il 
60%). In Costa d’Avorio il lavoro informale, piccole imprese familiari 
o autonome, rappresenta fino al 90% dell’occupazione complessiva e 
le misure di restrizione e chiusura forzata hanno inciso maggiormente 
sul sostentamento familiare e sui settori più vulnerabili della società. 
Le prospettive economiche della Costa d’Avorio non sono delle mi-
gliori nel breve termine: si prevede un calo della crescita economica 
all’1.8% nel 2020 per poi rientrare in un percorso di risanamento ral-
lentato ma che potrà riprendere tra il 2021 e il 2023 riavvicinandosi ai 
livelli precedenti. La Costa d’Avorio si inserisce in un quadro globale 
nel quale, da un lato, si stima un aumento demografico di 800 milioni 
di lavoratori nell’Africa sub-sahariana entro il 2050 (Clemens, Postel, 
2018) e con i quali bisognerà fare i conti; dall’altro, siamo in presenza 
di un continente con il più alto tasso di persone che iniziano un’attività 
imprenditoriale (22%), con l’età media più bassa (31 anni) e in settori 
economici come il commercio, l’agricoltura e la manifattura e con un 
tasso di innovatività del 20% in termini di nuovi prodotti o servizi 
immessi nel mercato del lavoro (AfDB, OECD, UNDP, 2017). Ciò 
nonostante, il lavoro giovanile in Costa d’Avorio continua prevalen-
temente ad essere caratterizzato dallo svolgimento di mansioni non 
qualificate e confinato nel mercato del lavoro precario e sottopagato, a 
causa del basso livello di istruzione e formazione, del disallineamento 
con le competenze richieste e di una bassa cultura imprenditoriale. Al-
la base di una crescita economica non inclusiva, la Banca Mondiale 
(2019), individuati tre fattori: 

 
— la crescita dei principali settori lavorativi riguarda soprattutto le 

aree urbane, mentre il tasso di povertà è più alto nelle aree ru-
rali; quest’ultime non godono dei benefici derivanti dallo svi-
luppo economico e alimentano il tasso di urbanizzazione. Il set-
tore informale urbano, in particolare il commercio, sempre più 
diffuso, ha registrato un calo di produttività generando un red-
dito inferiore. Risulta necessario, inoltre, un aumento della re-
tribuzione dei lavoratori nei principali settori dell’occupazione 
come l’agricoltura, l’agroalimentare, l’edilizia e il commercio. 
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I settori in espansione negli ultimi anni come la finanza, 
l’industria estrattiva, l’energia e le telecomunicazioni si sono 
dimostrati meno dinamici, mentre i settori dei trasporti e delle 
costruzioni continuano ad avere un trend di crescita positivo; 

— fattori esterni come calamità naturali, siccità o inondazioni de-
terminano la distruzione dei raccolti o la perdita della casa so-
prattutto durante la stagione delle piogge. Oltre ai rischi clima-
tici, anche la fluttuazione dei prezzi nel mercato mondiale inci-
de ad esempio nella produzione e sull’esportazione delle mate-
rie prime come il cacao; 

— le carenze sull’accesso ai servizi e alle infrastrutture di base 
impattano soprattutto sul benessere delle famiglie più povere.  

 
Sviluppo umano. 
Alle linee di tendenza di crescita economica positive (pre-pandemia e 
stimata nei prossimi anni) – scenario condizionato e destinato a cam-
biare in relazione all’evoluzione della situazione sanitaria (AfDB, 
2020) – non corrisponde un significativo incremento in termini di svi-
luppo umano, il cui indice, calcolato ogni anno dall’UNDP e che met-
te insieme il livello di alfabetizzazione, l’aspettativa di vita e l’accesso 
alle risorse, rimane tra quelli dei paesi della fascia più bassa attestan-
dosi al 162° posto, seppur in crescita dal 20103. Si tratta di un paese 
molto giovane dove quasi il 60% delle persone ha meno di 25 anni4 e 
il tasso di povertà rimane ancora alto attestandosi nel 2018 attorno al 
40%5, con una differenza sostanziale tra aree urbane e aree rurali (i 
poveri sono più numerosi nelle aree rurali)6. Nei settori 
dell’educazione e della salute il Paese è in ritardo rispetto alle medie 
dei paesi della regione e la spesa pubblica per la scolarizzazione e lo 
sviluppo di competenze rimane al di sotto delle esigenze. Il governo 

 
3 http://hdr.undp.org/en/countries/profiles/CIV. 
4 https://www.indexmundi.com/cote_d_ivoire/demographics_profile.html.  
5 Come per la crescita economica costante dalla crisi politica del 2011, anche il tasso di po-

vertà, in maniera inversa, ha registrato un decremento progressivo: 55% nel 2011, 44.4% nel 
2015 e 39.45% nel 2018. La situazione è destinata a cambiare in relazione all’evoluzione del-
la crisi sanitaria in atto e si stima un aumento del 4% del tasso di povertà; il periodo post-
pandemia dipenderà da quanto il governo sarà in grado di attuare politiche a sostegno delle 
categorie più vulnerabili (WB, 2020). 

6 Nel 2015, quasi il 46% degli ivoriani viveva ancora con meno di 750 franchi CFA al gior-
no. Questo è certamente un miglioramento rispetto al 2011, ma è ancora insufficiente alla luce 
dell’aumento dell’80% delle entrate dell’economia ivoriana nello stesso periodo (WB, 2019). 
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mira ad accelerare la riduzione della povertà e favorire una crescita 
economica più inclusiva (WB, 2020). La Costa d’Avorio si trova ad 
affrontare molteplici sfide che riguardano soprattutto l’inclusione so-
ciale e lavorativa della fascia di popolazione più giovane sotto i 35 
anni. Questi, faticano ad inserirsi efficacemente nel mondo del lavoro 
in assenza di misure adeguate allo sviluppo di competenze professio-
nali e all’inserimento nei settori più vivaci dell’economia del paese, le 
cui esigenze sono espresse in termini di personale qualificato (Centre 
de développement de l’OCDE, 2017; WB, 2017).  

 
Urbanizzazione. 
Il tasso di urbanizzazione è aumentato dal 17.7% nel 1960 a oltre il 
50% nel 2018 e tra i paesi africani, con oltre 5 milioni di abitanti, la 
Costa d’Avorio è il terzo paese più urbanizzato, dietro Camerun e 
Ghana (WB, 2019). L’urbanizzazione della Costa d’Avorio può essere 
letta come il risultato di due forze: da una parte le persone lasciano le 
aree rurali a causa della meccanizzazione dell’agricoltura e 
dell’impoverimento della terra (rural push). Dall’altra, i migranti sono 
attratti dalla prospettiva di trovare migliori condizioni di vita e di la-
voro e migliori opportunità formative (urban pull). Questo dato si ri-
flette in modo coerente sulle differenze tra zone rurali e zone urbane 
rispetto ai tassi di povertà, istruzione e mortalità7 (WB, 2019). Nei 
prossimi quindici anni il paese potrebbe passare tra i paesi a medio 
reddito a condizione di promuovere un’economia più inclusiva e con-
trollando il processo di urbanizzazione, che può essere un’opportunità 
per la crescita economica e sociale del paese se regolato e ben gestito 
attraverso servizi e infrastrutture adeguate; il costo molto elevato dei 
trasporti che incide soprattutto sulle famiglie più povere è un esem-
pio8) (ibidem). Su una popolazione di quasi 26.5 milioni di persone, la 
metà della popolazione risiede in un’area urbana e quasi 5 milioni solo 
nel distretto autonomo di Abidjan (INS, 2014; UNDESA, 2020). 
 

 
7 Nelle aree urbane il tasso di povertà è più basso, il tasso di istruzione è più alto e il tasso 

mortalità è più basso. 
8 «Il trasporto è più elevato per coloro che vivono in quartieri remoti o meno accessibili per-

ché il viaggio è più lungo (78 minuti per viaggio su una media di 33 minuti). In secondo luo-
go, le famiglie povere sono proporzionalmente più penalizzate perché il costo totale del tra-
sporto può assorbire fino al 30% del loro reddito, mentre rappresenta solo il 5% del budget 
per le famiglie più ricche» (WB, 2019, p. 37). 
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I settori in espansione negli ultimi anni come la finanza, 
l’industria estrattiva, l’energia e le telecomunicazioni si sono 
dimostrati meno dinamici, mentre i settori dei trasporti e delle 
costruzioni continuano ad avere un trend di crescita positivo; 

— fattori esterni come calamità naturali, siccità o inondazioni de-
terminano la distruzione dei raccolti o la perdita della casa so-
prattutto durante la stagione delle piogge. Oltre ai rischi clima-
tici, anche la fluttuazione dei prezzi nel mercato mondiale inci-
de ad esempio nella produzione e sull’esportazione delle mate-
rie prime come il cacao; 

— le carenze sull’accesso ai servizi e alle infrastrutture di base 
impattano soprattutto sul benessere delle famiglie più povere.  

 
Sviluppo umano. 
Alle linee di tendenza di crescita economica positive (pre-pandemia e 
stimata nei prossimi anni) – scenario condizionato e destinato a cam-
biare in relazione all’evoluzione della situazione sanitaria (AfDB, 
2020) – non corrisponde un significativo incremento in termini di svi-
luppo umano, il cui indice, calcolato ogni anno dall’UNDP e che met-
te insieme il livello di alfabetizzazione, l’aspettativa di vita e l’accesso 
alle risorse, rimane tra quelli dei paesi della fascia più bassa attestan-
dosi al 162° posto, seppur in crescita dal 20103. Si tratta di un paese 
molto giovane dove quasi il 60% delle persone ha meno di 25 anni4 e 
il tasso di povertà rimane ancora alto attestandosi nel 2018 attorno al 
40%5, con una differenza sostanziale tra aree urbane e aree rurali (i 
poveri sono più numerosi nelle aree rurali)6. Nei settori 
dell’educazione e della salute il Paese è in ritardo rispetto alle medie 
dei paesi della regione e la spesa pubblica per la scolarizzazione e lo 
sviluppo di competenze rimane al di sotto delle esigenze. Il governo 

 
3 http://hdr.undp.org/en/countries/profiles/CIV. 
4 https://www.indexmundi.com/cote_d_ivoire/demographics_profile.html.  
5 Come per la crescita economica costante dalla crisi politica del 2011, anche il tasso di po-

vertà, in maniera inversa, ha registrato un decremento progressivo: 55% nel 2011, 44.4% nel 
2015 e 39.45% nel 2018. La situazione è destinata a cambiare in relazione all’evoluzione del-
la crisi sanitaria in atto e si stima un aumento del 4% del tasso di povertà; il periodo post-
pandemia dipenderà da quanto il governo sarà in grado di attuare politiche a sostegno delle 
categorie più vulnerabili (WB, 2020). 

6 Nel 2015, quasi il 46% degli ivoriani viveva ancora con meno di 750 franchi CFA al gior-
no. Questo è certamente un miglioramento rispetto al 2011, ma è ancora insufficiente alla luce 
dell’aumento dell’80% delle entrate dell’economia ivoriana nello stesso periodo (WB, 2019). 
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mira ad accelerare la riduzione della povertà e favorire una crescita 
economica più inclusiva (WB, 2020). La Costa d’Avorio si trova ad 
affrontare molteplici sfide che riguardano soprattutto l’inclusione so-
ciale e lavorativa della fascia di popolazione più giovane sotto i 35 
anni. Questi, faticano ad inserirsi efficacemente nel mondo del lavoro 
in assenza di misure adeguate allo sviluppo di competenze professio-
nali e all’inserimento nei settori più vivaci dell’economia del paese, le 
cui esigenze sono espresse in termini di personale qualificato (Centre 
de développement de l’OCDE, 2017; WB, 2017).  

 
Urbanizzazione. 
Il tasso di urbanizzazione è aumentato dal 17.7% nel 1960 a oltre il 
50% nel 2018 e tra i paesi africani, con oltre 5 milioni di abitanti, la 
Costa d’Avorio è il terzo paese più urbanizzato, dietro Camerun e 
Ghana (WB, 2019). L’urbanizzazione della Costa d’Avorio può essere 
letta come il risultato di due forze: da una parte le persone lasciano le 
aree rurali a causa della meccanizzazione dell’agricoltura e 
dell’impoverimento della terra (rural push). Dall’altra, i migranti sono 
attratti dalla prospettiva di trovare migliori condizioni di vita e di la-
voro e migliori opportunità formative (urban pull). Questo dato si ri-
flette in modo coerente sulle differenze tra zone rurali e zone urbane 
rispetto ai tassi di povertà, istruzione e mortalità7 (WB, 2019). Nei 
prossimi quindici anni il paese potrebbe passare tra i paesi a medio 
reddito a condizione di promuovere un’economia più inclusiva e con-
trollando il processo di urbanizzazione, che può essere un’opportunità 
per la crescita economica e sociale del paese se regolato e ben gestito 
attraverso servizi e infrastrutture adeguate; il costo molto elevato dei 
trasporti che incide soprattutto sulle famiglie più povere è un esem-
pio8) (ibidem). Su una popolazione di quasi 26.5 milioni di persone, la 
metà della popolazione risiede in un’area urbana e quasi 5 milioni solo 
nel distretto autonomo di Abidjan (INS, 2014; UNDESA, 2020). 
 

 
7 Nelle aree urbane il tasso di povertà è più basso, il tasso di istruzione è più alto e il tasso 

mortalità è più basso. 
8 «Il trasporto è più elevato per coloro che vivono in quartieri remoti o meno accessibili per-

ché il viaggio è più lungo (78 minuti per viaggio su una media di 33 minuti). In secondo luo-
go, le famiglie povere sono proporzionalmente più penalizzate perché il costo totale del tra-
sporto può assorbire fino al 30% del loro reddito, mentre rappresenta solo il 5% del budget 
per le famiglie più ricche» (WB, 2019, p. 37). 
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Migrazione intraregionale. 
I dati sulle migrazioni internazionali forniti dall’UNDESA (2020) e 
relativi ai paesi della area ECOWAS/CEDEAO fanno emergere come 
la Costa d’Avorio rappresenti ormai dagli anni Novanta anche l’area 
maggiormente interessata dai flussi migratori, avendo all’interno del 
proprio territorio il più alto numero di persone che vivono in un luogo 
diverso da quello di nascita: si tratta del 9.7% di migranti internazio-
nali (2% in Africa subsahariana; 3.6% a livello globale). Tuttavia, 
nell’ultimo censimento realizzato nel 2014 dall’Istituto Nazionale di 
Statistica della Costa d’Avorio si registra una percentuale di non ivo-
riani pari al 24.2% (INS, Institut National de la Statistique). La distan-
za che emerge tra i dati può essere spiegata dalla presenza sul territo-
rio nazionale di persone nate da genitori non originari della Costa 
d’Avorio e con documenti di altri paesi. Nell’area ECOWAS la mi-
grazione intraregionale è superiore rispetto alla migrazione verso 
l’Europa (UNDESA, 2020; UNODC, 2018). I dati raccolti sulla base 
dei flussi monitorati dall’IOM dall’inizio del 2017 mostrano che la 
percentuale dei flussi intra-regionali o all’interno dello stesso paese 
arriverebbe fino al 95%: Niger, Mali, Senegal e Nigeria sono le prin-
cipali destinazioni dei flussi migratori interni (IOM’s Displacement 
Tracking Matrix). Dal 1990, il primo paese di origine dei migranti in-
ternazionali presenti in Costa d’Avorio è il Burkina Faso, seguito dal 
Mali e dalla Repubblica di Guinea. Il paese rimane ormai da trent’anni 
la destinazione più attrattiva dell’Africa Occidentale di migranti che 
provengono da paesi confinanti soprattutto per motivi di lavoro nel 
settore agricolo e dei servizi (Tonah, Setrana, Arthur, 2017). La Costa 
d’Avorio rappresenta uno di quei Paesi maggiormente attrattivi nei 
movimenti intraregionali, anche perché tra le economie più forti e di-
versificate del continente africano (Carbone, 2019). È fondamentale 
dunque inserire il profilo migratorio della Costa d’Avorio all’interno 
di una logica multilivello in entrata e in uscita, che fa del Paese un 
luogo di origine, transito e destinazione e non solo un Paese dal quale 
le persone tendono a partire. 

 
Migrazione e profili migratori potenziali. 
I dati del Global Migration Data Analysis Centre (GMDAC, 2017) 
dell’IOM sulla misurazione della migrazione potenziale, inseriscono 
la Costa d’Avorio tra i 20 paesi con più alto potenziale migratorio, 
ovvero con una percentuale maggiore di persone che sul totale della 
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popolazione adulta dichiara di star pianificando o preparando la par-
tenza nei successivi 12 mesi. Questo desiderio in assoluto è maggiore 
in Africa sub-sahariana rispetto alla media mondiale (cfr. Par. 1.1.2). I 
dati raccolti dall’IOM nello studio sul profilo nazionale della migra-
zione in e dalla Costa d’Avorio realizzato nel 2009 (IOM, 2009) indi-
cano che nel periodo 1998-2006 le principali cause di migrazione, che 
portavano le persone a muoversi all’interno dello stesso Paese, erano 
economiche e legate alla ricerca di un lavoro e di migliori condizioni 
di vita (uno su due); le ragioni legate alla famiglia (matrimonio e ri-
congiungimento familiare) rappresentavano poco più di un terzo dei 
casi. Sempre lo studio dell’IOM del 2009 evidenziava come, nono-
stante il peso delle ragioni economiche fosse ancora predominante, 
aumentando il problema dell’instabilità politica e della recessione 
economica a partire dal colpo di stato del 1999, iniziasse ad aumentare 
anche la migrazione forzata nell’entroterra e i flussi migratori verso 
l’Europa e alcuni paesi africani limitrofi. Una parte importante della 
diaspora ivoriana si è concentrata nel corso degli anni in Francia, per 
legami storici e linguistici tra i due paesi; gli Stati Uniti e l’Italia han-
no mantenuto il secondo posto nell’elenco dei paesi ospitanti per ra-
gioni legate alle maggiori opportunità di vita e di lavoro. Lo studio più 
recente condotto sui migranti di ritorno della Costa d’Avorio e realiz-
zato dall’IOM nel 2018, costruisce un profilo migratorio sulla base 
degli ivoriani che hanno partecipato ai programmi di rimpatrio volon-
tario assistito. I dati che emergono indicano una prevalenza di età tra i 
18 e i 30 anni, rappresentando il 62% del campione totale, a cui si ag-
giunge il 26% di persone di età compresa tra i 31 ed i 40 anni. La per-
centuale di persone di sesso maschile è dell’80%. Le informazioni re-
lative alla condizione lavorativa pre-partenza mostrano che più del 
70% lavorava prima di iniziare il viaggio e il commercio era il primo 
settore economico. Il livello di istruzione riporta il 70% di persone al-
fabetizzate, con il 40% degli interessati che possiede un titolo di istru-
zione secondaria. Rispetto alla situazione familiare il 75% è celibe ed 
il 60% risiedeva ad Abidjan. Le cause dichiarate sono prevalentemen-
te la ricerca di migliori opportunità economiche e il 48% dice che vor-
rebbe riprendere l’attività lavorativa precedente alla partenza. Il profi-
lo del migrante di ritorno della Costa d’Avorio elaborato dall’IOM 
(2018b) rappresenta il quadro più recente e aggiornato della situazione 
migratoria del Paese a partire dal quale e con il quale sono stati con-
frontati i dati empirici ottenuti dalla presente ricerca. 
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popolazione adulta dichiara di star pianificando o preparando la par-
tenza nei successivi 12 mesi. Questo desiderio in assoluto è maggiore 
in Africa sub-sahariana rispetto alla media mondiale (cfr. Par. 1.1.2). I 
dati raccolti dall’IOM nello studio sul profilo nazionale della migra-
zione in e dalla Costa d’Avorio realizzato nel 2009 (IOM, 2009) indi-
cano che nel periodo 1998-2006 le principali cause di migrazione, che 
portavano le persone a muoversi all’interno dello stesso Paese, erano 
economiche e legate alla ricerca di un lavoro e di migliori condizioni 
di vita (uno su due); le ragioni legate alla famiglia (matrimonio e ri-
congiungimento familiare) rappresentavano poco più di un terzo dei 
casi. Sempre lo studio dell’IOM del 2009 evidenziava come, nono-
stante il peso delle ragioni economiche fosse ancora predominante, 
aumentando il problema dell’instabilità politica e della recessione 
economica a partire dal colpo di stato del 1999, iniziasse ad aumentare 
anche la migrazione forzata nell’entroterra e i flussi migratori verso 
l’Europa e alcuni paesi africani limitrofi. Una parte importante della 
diaspora ivoriana si è concentrata nel corso degli anni in Francia, per 
legami storici e linguistici tra i due paesi; gli Stati Uniti e l’Italia han-
no mantenuto il secondo posto nell’elenco dei paesi ospitanti per ra-
gioni legate alle maggiori opportunità di vita e di lavoro. Lo studio più 
recente condotto sui migranti di ritorno della Costa d’Avorio e realiz-
zato dall’IOM nel 2018, costruisce un profilo migratorio sulla base 
degli ivoriani che hanno partecipato ai programmi di rimpatrio volon-
tario assistito. I dati che emergono indicano una prevalenza di età tra i 
18 e i 30 anni, rappresentando il 62% del campione totale, a cui si ag-
giunge il 26% di persone di età compresa tra i 31 ed i 40 anni. La per-
centuale di persone di sesso maschile è dell’80%. Le informazioni re-
lative alla condizione lavorativa pre-partenza mostrano che più del 
70% lavorava prima di iniziare il viaggio e il commercio era il primo 
settore economico. Il livello di istruzione riporta il 70% di persone al-
fabetizzate, con il 40% degli interessati che possiede un titolo di istru-
zione secondaria. Rispetto alla situazione familiare il 75% è celibe ed 
il 60% risiedeva ad Abidjan. Le cause dichiarate sono prevalentemen-
te la ricerca di migliori opportunità economiche e il 48% dice che vor-
rebbe riprendere l’attività lavorativa precedente alla partenza. Il profi-
lo del migrante di ritorno della Costa d’Avorio elaborato dall’IOM 
(2018b) rappresenta il quadro più recente e aggiornato della situazione 
migratoria del Paese a partire dal quale e con il quale sono stati con-
frontati i dati empirici ottenuti dalla presente ricerca. 
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4.1.2. Uno sguardo di insieme sulla migrazione dei giovani 
 

Il materiale empirico raccolto attraverso le interviste semi-strutturate e 
i focus group della prima fase qualitativa (cfr. Par. 3.2.1) è stato tratta-
to ed elaborato con un metodo induttivo di analisi del contenuto e tra-
mite indicatori predeterminati e/o emergenti. Questo processo ha por-
tato all’individuazione di unità e reti di significato poi riorganizzate in 
tre principali categorie di seguito descritte e utili all’esplorazione e ad 
una prima comprensione del fenomeno indagato.  

1. Profilo e contesto migratorio: profilo dei migranti; percezio-
ni/opinioni sulla migrazione dei giovani; ragioni e cause della migra-
zione; fattori individuali e di contesto condizionanti. 

Le informazioni che emergono rispetto alle caratteristiche di chi sa-
rebbe interessato a intraprendere un progetto migratorio risultano mol-
to frammentate e legate ad opinioni di carattere personale. Quello che 
fuoriesce non è un quadro organico e completo, ma tante casistiche 
slegate e casuali. Dal punto di vista dei giovani potenziali migranti in-
contrati durante i Focus Group, emerge con chiarezza che la cono-
scenza del fenomeno, l’aspirazione e la preparazione verso un even-
tuale progetto di migrazione siano legati fondamentalmente a perce-
zioni, credenze, passa parola, attitudini, narrazioni di storie di amici e 
familiari. È emersa anche una certa consapevolezza riguardo 
l’esistenza di opportunità e minacce legate al viaggio, come anche la 
presenza di uno stigma sociale molto forte verso chi parte e ritorna 
sconfitto nel paese di origine. Le motivazioni della partenza sono le-
gate alla ricerca di migliori opportunità di lavoro e di formazione, ri-
tenute non adeguate in Costa d’Avorio se paragonate a quanto si crede 
di poter ottenere in Occidente. Partire potrebbe permettere anche il 
mantenimento attraverso le rimesse della famiglia nel proprio paese di 
origine. La migrazione irregolare è considerata una possibilità molto 
reale, in assenza di canali regolari disponibili e facilmente percorribili. 
Il punto di vista dei testimoni privilegiati e degli esperti del settore sul 
fenomeno della migrazione dei giovani in generale fa emergere ulte-
riori elementi di analisi come: l’importanza del diritto alla mobilità at-
traverso canali regolari; una visione della migrazione come vantaggio 
per il Paese e non come problema; l’importanza delle questioni sociali 
legate alla crisi politica; la libera circolazione nell’area CEDEAO; il 
fatto che la Costa d’Avorio venga visto come un paese di transito e/o 
destinazione; il problema della tratta e lo sfruttamento dell’immigrazione 
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irregolare; la necessità della presenza dei giovani per lo sviluppo e la 
crescita del Paese. Le ragioni che emergono alla base della migrazione 
sembrano essere molteplici anche se, dalle informazioni ottenute, i 
giovani partono soprattutto alla ricerca di condizioni di vita migliori, 
di formazione più qualificata e lavoro più stabile. I giovani sono in-
fluenzati dalle immagini che arrivano dall’Europa e dall’Occidente 
veicolate attraverso mass media e social network e confermate dagli 
esempi di migrazione riusciti di conoscenti e amici. Altri fattori con-
dizionanti che vengono fuori sono la pressione esercitata dalle fami-
glie di origine, l’instabilità sociopolitica del paese, i cambiamenti cli-
matici e la pressione demografica. I giovani sono sfiduciati, non hanno 
prospettive per il loro futuro lavorativo in Costa d’Avorio, non c’è un 
sostegno concreto da parte dello Stato, non ci sono servizi di supporto, 
notano il problema della corruzione, delle disuguaglianze nella riparti-
zione della ricchezza e percepiscono una mancanza di ascolto e di as-
sistenza da parte dello Stato. Infine, la difficoltà già menzionata di ot-
tenimento di un regolare visto di ingresso è una causa importante di 
immigrazione irregolare verso l’Europa. 

2. Progetto migratorio: aspettative legate alla migrazione; poten-
zialità e risorse individuali da investire all’estero; aspettative e pro-
spettive correlate al progetto migratorio; preparazione ed efficacia del 
progetto migratorio. 

Il progetto migratorio risulta essere correlato a molteplici aspettati-
ve e ambizioni personali. Emerge tra i fattori contestuali condizionanti 
la scelta migratoria il miglioramento delle condizioni di vita e di lavo-
ro, al primo posto, raggiungibile attraverso l’incremento del reddito e 
maggiori opportunità professionali. Molte prospettive sono legate alla 
formazione, alla volontà di studiare e conseguire un diploma europeo, 
più spendibile rispetto a quello ivoriano. L’università non è percepita 
come un’istituzione in grado di offrire sbocchi professionali adeguati, 
alimentando l’ambizione di voler continuare la propria formazione 
all’estero, anche attraverso delle borse di studio, e riuscire a diventare 
forza economica per i paesi di destinazione. C’è chi parte con una qua-
lifica, ma anche chi va senza titolo pensando di sfruttare la propria 
forza fisica e avere una possibilità di lavoro a lungo termine legata al 
bisogno di manodopera in Europa. C’è chi vorrebbe stabilirsi 
all’estero e contribuire al sostentamento delle famiglie di origine o in-
vestire nel proprio paese. Qualcuno non pensa a cosa potrebbe valo-
rizzare e mettere a frutto, magari pensa di non aver talenti ma vuole 



Il Potenziale Migratorio 174 

4.1.2. Uno sguardo di insieme sulla migrazione dei giovani 
 

Il materiale empirico raccolto attraverso le interviste semi-strutturate e 
i focus group della prima fase qualitativa (cfr. Par. 3.2.1) è stato tratta-
to ed elaborato con un metodo induttivo di analisi del contenuto e tra-
mite indicatori predeterminati e/o emergenti. Questo processo ha por-
tato all’individuazione di unità e reti di significato poi riorganizzate in 
tre principali categorie di seguito descritte e utili all’esplorazione e ad 
una prima comprensione del fenomeno indagato.  

1. Profilo e contesto migratorio: profilo dei migranti; percezio-
ni/opinioni sulla migrazione dei giovani; ragioni e cause della migra-
zione; fattori individuali e di contesto condizionanti. 

Le informazioni che emergono rispetto alle caratteristiche di chi sa-
rebbe interessato a intraprendere un progetto migratorio risultano mol-
to frammentate e legate ad opinioni di carattere personale. Quello che 
fuoriesce non è un quadro organico e completo, ma tante casistiche 
slegate e casuali. Dal punto di vista dei giovani potenziali migranti in-
contrati durante i Focus Group, emerge con chiarezza che la cono-
scenza del fenomeno, l’aspirazione e la preparazione verso un even-
tuale progetto di migrazione siano legati fondamentalmente a perce-
zioni, credenze, passa parola, attitudini, narrazioni di storie di amici e 
familiari. È emersa anche una certa consapevolezza riguardo 
l’esistenza di opportunità e minacce legate al viaggio, come anche la 
presenza di uno stigma sociale molto forte verso chi parte e ritorna 
sconfitto nel paese di origine. Le motivazioni della partenza sono le-
gate alla ricerca di migliori opportunità di lavoro e di formazione, ri-
tenute non adeguate in Costa d’Avorio se paragonate a quanto si crede 
di poter ottenere in Occidente. Partire potrebbe permettere anche il 
mantenimento attraverso le rimesse della famiglia nel proprio paese di 
origine. La migrazione irregolare è considerata una possibilità molto 
reale, in assenza di canali regolari disponibili e facilmente percorribili. 
Il punto di vista dei testimoni privilegiati e degli esperti del settore sul 
fenomeno della migrazione dei giovani in generale fa emergere ulte-
riori elementi di analisi come: l’importanza del diritto alla mobilità at-
traverso canali regolari; una visione della migrazione come vantaggio 
per il Paese e non come problema; l’importanza delle questioni sociali 
legate alla crisi politica; la libera circolazione nell’area CEDEAO; il 
fatto che la Costa d’Avorio venga visto come un paese di transito e/o 
destinazione; il problema della tratta e lo sfruttamento dell’immigrazione 

IV. Il potenziale migratorio dei giovani della Costa d’Avorio 175 

irregolare; la necessità della presenza dei giovani per lo sviluppo e la 
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partire ad ogni costo, anche irregolarmente. Trovare lavoro senza do-
cumenti e senza titoli non è facile e ci si adatta a fare qualsiasi cosa, 
anche la prostituzione: bisogna però prima di tutto avere il coraggio di 
partire. Una volta arrivati si può fare tutto anche senza particolari ca-
pacità, perché si va principalmente per i soldi, senza grandi ambizioni 
e accontentandosi anche di fare piccoli lavori. Il capitale umano e le 
risorse individuali sono molteplici e connesse a diversi campi: sport 
(molti calciatori); cultura (artigianato, danza, tradizioni locali, arte, 
teatro); lavoro domestico, servizi (cura, babysitter, ristorazione); me-
stieri (meccanico, elettricista, commerciante, contabile, sarto, parruc-
chiere); manodopera (lavapiatti, lavoro nei campi). Il viaggio può di-
pendere dalla presenza di contatti personali nei paesi di destinazione: 
amici o legami familiari che forniscono le informazioni utili a partire. 
Non è sempre così ed il viaggio è organizzato anche in modo illegale e 
improvvisato. Il contatto, un parente o un amico, è necessario per ave-
re una lettera d’invito, ma si verificano anche casi in cui si hanno dei 
contatti di persone che non si sono mai viste, che poi non si rendono 
reperibili all’arrivo. Altre volte c’è chi si sposa con un europeo/a solo 
per avere il visto. Le informazioni per partire si collezionano attraver-
so la propria rete di contatti o internet. Anche ottenendo delle infor-
mazioni adeguate, il viaggio irregolare non offre garanzie sulla buona 
riuscita dello stesso. Le informazioni si chiedono anche a chi è già 
partito. C’è sfiducia verso le ambasciate, ritenute disoneste e corrotte. 
Chi ha dei contatti all’ambasciata ottiene velocemente i documenti, al-
trimenti la via illegale rimane l’unica possibilità. C’è anche chi pro-
viene da altri paesi per lavorare, raccogliere un po’ di soldi e partire. 

3. Desiderata: proposte di miglioramento e cambiamenti deside-
rati nel contesto di appartenenza. 

I principali fattori che influenzano la creazione di un progetto mi-
gratorio possano essere ricondotti ad un concetto di povertà vista non 
solo come assenza di risorse economiche ma – in una prospettiva mul-
tidimensionale – come assenza di opportunità, mancanza di autode-
terminazione, empowerment e sviluppo di capacità; ricerca di migliori 
condizioni e aspettative di vita; incremento del proprio status socioe-
conomico; bisogno di formazione e qualificazione professionale. Se le 
organizzazioni e le istituzioni intervistate lavorano, ognuno con i pro-
pri mezzi e le proprie risorse, per affrontare a più livelli e con diversi 
gradi di sensibilità il fenomeno migratorio dei giovani del Paese, dal 
punto di vista dei giovani coinvolti durante i Focus Group, le proposte 
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di miglioramento e i cambiamenti desiderati nel proprio contesto di 
appartenenza fanno riferimento quasi esclusivamente alla dimensione 
lavorativa: sostegno alla creazione di attività imprenditoriali, accesso 
ai finanziamenti, supporto a chi presenta maggiori difficoltà economi-
che, valorizzazione delle competenze, coinvolgimento delle comunità 
locali, promozione dei diritti e lotta alla corruzione.  

 
4.1.3. Sintesi delle principali politiche e misure nei settori della for-

mazione e dello sviluppo professionale 
 
La quinta fase del processo di ricerca, relativa all’analisi e alla catego-
rizzazione delle politiche e delle misure realizzate in Costa d’Avorio 
nei settori della formazione e dello sviluppo professionale dei giovani, 
ha fatto emergere un quadro contenente le principali politiche e misure 
a favore della fascia di popolazione 15/34 anni, nel periodo successivo 
alla crisi politica del 2011. 

I temi a cui è stato fatto riferimento sono stati i seguenti: promo-
zione della gioventù, formazione professionale, occupazione e inseri-
mento nel mercato del lavoro, sviluppo di impresa e sostegno 
all’imprenditorialità. Il quadro che emerge può essere letto e interpre-
tato all’interno di una prospettiva più ampia e globale che coinvolge 
l’intero continente africano, in cui la pressione esercitata dalla popola-
zione giovanile, che aspira al miglioramento del proprio status sociale 
e lavorativo e che non può riassumersi nel semplice ottenimento di un 
lavoro, stimola un processo complesso di raggiungimento di una serie 
di traguardi come l’autonomia sociale, l’indipendenza finanziaria, la 
realizzazione nella vita, l’assunzione di responsabilità nei confronti 
della società; questo movimento ha dato un proprio contribuito negli 
ultimi decenni ad un primo cambiamento in alcuni paesi africani, di-
mostrando la forza destabilizzante di una gioventù qualificata, frustra-
ta e dimenticata (Barlet, d’Aiglepierre, 2016). Il governo della Costa 
d’Avorio, su questa tendenza emergente, ha cercato di adottare delle 
politiche capaci di favorire l’inserimento dei giovani nel mercato del 
lavoro e mira ad accelerare il ritmo della riduzione della povertà, favo-
rendo una crescita economica più inclusiva con misure rivolte alle po-
polazioni vulnerabili e particolare attenzione alla salute, all’istruzione, 
all’accesso all’acqua potabile e all’elettricità come servizi di base 
(République de Côte d’Ivoire, Union Européenne, 2014; WB, 2020). 
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I risultati della ricognizione hanno fatto emergere tre principali ti-
pologie di azioni. 

1. Azioni dirette della presidenza della Repubblica della Costa 
d’Avorio sul problema della disoccupazione dei giovani. 

 
— Convenzioni e partenariati stipulate dal governo con istituzioni 

e partner nazionali e internazionali che lavorano nel campo del-
la formazione e nell’inserimento lavorativo dei giovani: World 
Bank, Agence Francese de Developpement (Agenzia francese 
di sviluppo), Banque Africaine de Developpement (Banca afri-
cana di sviluppo), Bureau International du Travail (Ufficio in-
ternazionale del lavoro), Programme des Nations Unies pour le 
Développement (Programma delle Nazioni Unite per lo Svi-
luppo), Gesellschaft für Internationale Zusammenarbeit (Agen-
zia di cooperazione internazionale tedesca), Japan International 
Cooperation Agency (Agenzia di cooperazione internazionale 
del Giappone), rappresentanze diplomatiche e ONG Interna-
zionali. 

— Programmi per il lavoro e la promozione dei giovani, sviluppati 
nel periodo successivo alla crisi politica del 2011 e in modo 
mirato su alcuni target specifici: reinserimento sociale e profes-
sionale di giovani ex-combattenti; programmi di inserimento 
professionale; tirocini lavorativi, finanziamenti di progetti e 
percorsi di formazione qualificata (Communauté Abel-CDRF, 
2017; République de Côte d’Ivoire, 2016). 

— Riforme istituzionali: creazione nel 2012 del Consiglio Nazio-
nale della Gioventù della Costa d’Avorio (CNJCI), in linea con 
l’articolo 12 della Carta Africana della Gioventù (Unione Afri-
cana, 2006) che raccomanda agli Stati aderenti di lavorare per 
la promozione della partecipazione dei giovani a diversi livelli 
e su tutti gli ambiti di loro interesse; Riforma del Codice del 
Lavoro nel 2015 (Journal Officiel de la République de Côte 
d’Ivoire, 2015) che ha introdotto sua serie di modifiche volte a 
promuovere l’inserimento dei giovani nella società; Aumento 
del Salaire Minimum Interprofessionnel Guarantie (SMIG: Sti-
pendio Minimo Interprofessionale Garantito) passato da 36.607 
franchi CFA a 60.000 franchi CFA. Questa misura è stata adot-
tata dal governo soprattutto per favorire un miglioramento della 
qualità della vita dei giovani impiegati nel settore informale; 
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Misure fiscali per favorire l’impiego dei giovani tramite bene-
fici e agevolazioni fiscali per le imprese che creano posti di ti-
rocinio o di lavoro per i giovani. 

 
2. Azioni dei principali ministeri interessati e impegnati nel so-

stegno alla formazione professionale e all’inclusione lavorativa dei 
giovani. 

 
— Ministero della promozione della gioventù e dell’impiego dei 

giovani: ha come principale missione l’inserimento sociopro-
fessionale dei giovani nel tessuto economico, la protezione, la 
promozione e la sensibilizzazione dei giovani alle virtù civili e 
morali. 

— Ministero dell’istruzione nazionale, dell’istruzione tecnica e 
della formazione professionale: l’istruzione tecnica e la forma-
zione professionale è uno degli anelli essenziali dello sviluppo 
della Costa d’Avorio ed è stato avviato un processo dinamico 
di trasformazione che si inserisce nel quadro più ampio delle ri-
forme istituzionali. 

— Ministero della funzione pubblica: il ministero incoraggia i 
giovani a intraprendere una carriera lavorativa in questo ambito 
partecipando ai concorsi per funzionari e agenti dello Stato. 

— Ministero dell’imprenditoria nazionale, dell’artigianato e delle 
PME: si occupa delle piccole e medie imprese e le piccole e 
medie industrie, dalla loro creazione alla loro organizzazione e 
funzionamento. 

— Altri ministeri: il Ministero dell’impiego e della protezione so-
ciale lavora in sinergia con il ministero della promozione della 
gioventù e dell’inserimento professionale; il Ministero 
dell’economia e delle finanze gestisce la questione del finan-
ziamento delle politiche della formazione professionale e 
dell’inserimento nel mercato del lavoro dei giovani. 

 
3. Azioni delle strutture e delle agenzie nazionali che si occupano 

dell’accompagnamento dei giovani e del loro sviluppo professionale. 
 
— Agenzia nazionale della formazione professionale (AGEFOP): 

creata nel 1992 e successivamente modificata nel 2012, è una 
struttura sotto l’autorità del ministero dell’istruzione tecnica e 
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della formazione professionale e si occupa della formazione 
professionale qualificata e del contrasto alla disoccupazione 
giovanile giovani (Communauté Abel-CDRF, 2017). I servizi 
sono indirizzati a: associazioni professionali; uffici e centri di 
formazione; cooperative, associazioni e ONG; imprese dei set-
tori privati e pubblici; enti decentrati; popolazioni vulnerabili 
(associazioni dei disabili, drop-out, ecc.); giovani laureati; po-
tenziali imprenditori. L’AGEFOP offre quattro tipi di forma-
zione: qualificante per l’apprendistato; all’imprenditorialità; 
qualificante di corta durata; continua. 

— Agenzia per l’impiego dei giovani (AEJ): creata nel 2015, la-
vora all’interno del Ministero della promozione della gioventù 
e dell’impiego dei giovani e rappresenta uno sportello unico 
per l’occupazione giovanile in Costa d’Avorio; sviluppa i pro-
pri servizi con approcci mirati e dedicati a diversi tipi di pub-
blico, per garantire una maggiore sinergia e un alto livello di 
interattività tra i vari programmi e le iniziative rivolte ai giova-
ni: laureati in cerca di primo lavoro, laureati di lungo periodo, 
non laureati, portatori di progetti lavorativi, imprenditori già in 
attività, persone a rischio e vulnerabili. 

— Fondo dello sviluppo e della formazione professionale (FDFP): 
creato e organizzato tra il 1991 e il 1992, fa capo sia al Mini-
stero dell’economia e delle finanze che al Ministero 
dell’istruzione tecnica e della formazione professionale. Una 
convenzione-quadro firmata nel 2019 tra il FDFP e l’AEJ ha lo 
scopo di favorire la formazione e l’inserimento professionale. 
L’AEJ dovrà fornire al FDFP le informazioni sul mercato del 
lavoro al fine di sviluppare dei piani di formazione o dei curri-
cula per rispondere in modo più efficace ai bisogni delle impre-
se espressi in termini di risorse umane qualificate. 

— Piattaforma dei servizi (PFS): creata nel 2009, rappresenta un 
dispositivo di inserimento dei giovani nell’attività economica 
con una logica di ancoraggio territoriale. Si sviluppa a partire 
dalle realtà socioeconomiche dei territori, dalle potenzialità di 
sviluppo territoriale e a sostegno delle comunità locali. 

— Ufficio di coordinamento dei programmi per il lavoro (BCP 
Emploi): incardinato al Ministero della promozione della gio-
ventù e dell’impiego dei giovani, ha come finalità il migliora-
mento dell’occupabilità dei giovani, uomini e donne non quali-
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ficati, altamente qualificati, disoccupati e non iscritti a nessun 
programma di formazione formale o informale, offrendo loro 
opportunità per la prima esperienza professionale e/o di forma-
zione di abilità utilizzabili nel mercato del lavoro. 

— Agenzia di gestione delle strade (AGEROUTE): società pub-
blica creata nel 1997 che lavora per conto del ministero delle 
infrastrutture e di quello dell’economia impiegando manodope-
ra tramite programmi di inserimento lavorativo della fascia di 
popolazione giovanile. 

 
4.2. Profili migratori differenziati per target 

 
Le informazioni ottenute nella prima fase di ricerca (cfr. Par. 4.1.2) 
sono servite come base empirica fondamentale grazie alla quale è stato 
possibile arrivare alla costruzione e alla somministrazione di uno 
strumento semi-strutturato utile all’approfondimento delle dimensioni 
che spiegano il fenomeno indagato e finalizzato alla validazione delle 
categorie di significato e ad una prima definizione delle variabili che 
descrivono i profili migratori potenziali della Costa d’Avorio. Il pro-
cesso che include la costruzione e somministrazione del questionario 
nella fase due, l’elaborazione dei dati, la correlazione tra dati qualita-
tivi e quantitativi, la condivisione dei risultati e la successiva defini-
zione finale delle ipotesi di ricerca, è stato descritto nel paragrafo 
3.2.1. I risultati di questa prima parte della ricerca hanno permesso di 
realizzare una prima profilazione dei giovani potenziali migranti della 
Costa d’Avorio. Gli studi sui profili migratori già esistenti (Appiah-
Nyamekye, Logan, Gyimah-Boadi, 2019; IOM, 2009; 2018b) sono 
stati utili termini di paragone e metro di confronto valido a comparare 
i dati empirici ottenuti dalla presente ricerca. Le tre aree indagate con 
il questionario sono state il profilo personale, le determinanti della 
migrazione e il progetto di vita. Il campione degli intervistati che ha 
partecipato alla rilevazione è stato di 1265 soggetti di età compresa tra 
15 e 34 anni, proporzionati tra maschi e femmine (50%) e distribuiti 
nei 5 comuni più popolati dei 14 del distretto autonomo di Abidjan 
sulla base di criteri demografici. I dati elaborati che hanno permesso la 
profilazione hanno fatto riferimento a 808 intervistati su 1265, corri-
spondenti al 63.9% del campione totale con un progetto migratorio 
potenziale, in atto o in programmazione. Nella Tabella 4 del capitolo 
tre sono già stati presentati alcuni elementi significati fuoriusciti da 
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della formazione professionale e si occupa della formazione 
professionale qualificata e del contrasto alla disoccupazione 
giovanile giovani (Communauté Abel-CDRF, 2017). I servizi 
sono indirizzati a: associazioni professionali; uffici e centri di 
formazione; cooperative, associazioni e ONG; imprese dei set-
tori privati e pubblici; enti decentrati; popolazioni vulnerabili 
(associazioni dei disabili, drop-out, ecc.); giovani laureati; po-
tenziali imprenditori. L’AGEFOP offre quattro tipi di forma-
zione: qualificante per l’apprendistato; all’imprenditorialità; 
qualificante di corta durata; continua. 

— Agenzia per l’impiego dei giovani (AEJ): creata nel 2015, la-
vora all’interno del Ministero della promozione della gioventù 
e dell’impiego dei giovani e rappresenta uno sportello unico 
per l’occupazione giovanile in Costa d’Avorio; sviluppa i pro-
pri servizi con approcci mirati e dedicati a diversi tipi di pub-
blico, per garantire una maggiore sinergia e un alto livello di 
interattività tra i vari programmi e le iniziative rivolte ai giova-
ni: laureati in cerca di primo lavoro, laureati di lungo periodo, 
non laureati, portatori di progetti lavorativi, imprenditori già in 
attività, persone a rischio e vulnerabili. 

— Fondo dello sviluppo e della formazione professionale (FDFP): 
creato e organizzato tra il 1991 e il 1992, fa capo sia al Mini-
stero dell’economia e delle finanze che al Ministero 
dell’istruzione tecnica e della formazione professionale. Una 
convenzione-quadro firmata nel 2019 tra il FDFP e l’AEJ ha lo 
scopo di favorire la formazione e l’inserimento professionale. 
L’AEJ dovrà fornire al FDFP le informazioni sul mercato del 
lavoro al fine di sviluppare dei piani di formazione o dei curri-
cula per rispondere in modo più efficace ai bisogni delle impre-
se espressi in termini di risorse umane qualificate. 

— Piattaforma dei servizi (PFS): creata nel 2009, rappresenta un 
dispositivo di inserimento dei giovani nell’attività economica 
con una logica di ancoraggio territoriale. Si sviluppa a partire 
dalle realtà socioeconomiche dei territori, dalle potenzialità di 
sviluppo territoriale e a sostegno delle comunità locali. 

— Ufficio di coordinamento dei programmi per il lavoro (BCP 
Emploi): incardinato al Ministero della promozione della gio-
ventù e dell’impiego dei giovani, ha come finalità il migliora-
mento dell’occupabilità dei giovani, uomini e donne non quali-
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ficati, altamente qualificati, disoccupati e non iscritti a nessun 
programma di formazione formale o informale, offrendo loro 
opportunità per la prima esperienza professionale e/o di forma-
zione di abilità utilizzabili nel mercato del lavoro. 

— Agenzia di gestione delle strade (AGEROUTE): società pub-
blica creata nel 1997 che lavora per conto del ministero delle 
infrastrutture e di quello dell’economia impiegando manodope-
ra tramite programmi di inserimento lavorativo della fascia di 
popolazione giovanile. 

 
4.2. Profili migratori differenziati per target 

 
Le informazioni ottenute nella prima fase di ricerca (cfr. Par. 4.1.2) 
sono servite come base empirica fondamentale grazie alla quale è stato 
possibile arrivare alla costruzione e alla somministrazione di uno 
strumento semi-strutturato utile all’approfondimento delle dimensioni 
che spiegano il fenomeno indagato e finalizzato alla validazione delle 
categorie di significato e ad una prima definizione delle variabili che 
descrivono i profili migratori potenziali della Costa d’Avorio. Il pro-
cesso che include la costruzione e somministrazione del questionario 
nella fase due, l’elaborazione dei dati, la correlazione tra dati qualita-
tivi e quantitativi, la condivisione dei risultati e la successiva defini-
zione finale delle ipotesi di ricerca, è stato descritto nel paragrafo 
3.2.1. I risultati di questa prima parte della ricerca hanno permesso di 
realizzare una prima profilazione dei giovani potenziali migranti della 
Costa d’Avorio. Gli studi sui profili migratori già esistenti (Appiah-
Nyamekye, Logan, Gyimah-Boadi, 2019; IOM, 2009; 2018b) sono 
stati utili termini di paragone e metro di confronto valido a comparare 
i dati empirici ottenuti dalla presente ricerca. Le tre aree indagate con 
il questionario sono state il profilo personale, le determinanti della 
migrazione e il progetto di vita. Il campione degli intervistati che ha 
partecipato alla rilevazione è stato di 1265 soggetti di età compresa tra 
15 e 34 anni, proporzionati tra maschi e femmine (50%) e distribuiti 
nei 5 comuni più popolati dei 14 del distretto autonomo di Abidjan 
sulla base di criteri demografici. I dati elaborati che hanno permesso la 
profilazione hanno fatto riferimento a 808 intervistati su 1265, corri-
spondenti al 63.9% del campione totale con un progetto migratorio 
potenziale, in atto o in programmazione. Nella Tabella 4 del capitolo 
tre sono già stati presentati alcuni elementi significati fuoriusciti da 
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questa prima elaborazione e in particolare l’individuazione di tre pro-
fili occupazionali differenziati: lavoratore, studente e senza lavoro/in 
cerca di. Per ciascun target sono state realizzate delle elaborazioni 
specifiche andando ad analizzare le determinanti della migrazione 
(motivazioni personali e fattori contestuali); la correlazione tra risorse 
individuali e aspirazioni personali; la correlazione tra settori economi-
ci attuali, aspettative professionali e motivazioni. 

I risultati di questa prima parte di ricerca sono già pubblicati in un 
precedente lavoro (Del Gobbo, Galeotti, De Maria, 2020), pertanto 
non si forniranno i dettagli delle elaborazioni e delle correlazioni rea-
lizzate. La Tabella 8 presenta una sintesi delle informazioni principali 
utili a descrivere i tre profili migratori potenziali. Nei paragrafi suc-
cessivi verranno fatti costanti rimandi ai risultati di questa prima parte, 
trattandosi di informazioni utili ai fini comparativi tra quanto emerso 
nelle fasi due e tre del presente lavoro.  

 
Profili migratori potenziali differenziati per target 

Lavoratore 
Ha un livello di istruzione medio-basso rispetto al campione totale. La percezione di 
una condizione di povertà è predominante e più elevata rispetto alla media, affian-
candosi anche la preoccupazione sulla retribuzione troppo bassa rispetto al lavoro 
svolto; lo spirito di avventura e la disoccupazione concorrono come motivazioni per-
sonali causanti la propensione migratoria. La prima causa legata al contesto è la cre-
denza sul benessere europeo veicolata principalmente dai mass media e/o dagli ivo-
riani che vivono fuori dal Paese. Hanno un peso, seppur minore, anche le problema-
tiche legate al lavoro e l’instabilità politica interna. Vorrebbe riuscire a sviluppare 
l’attività che ha già (considerando che quasi uno su due di chi lavora lo fa nel settore 
del commercio) attraverso la propria capacità lavorativa, di adattamento e i propri ri-
sparmi. La rete di conoscenti/amici all’estero potrebbe essere un punto di forza utile 
per investire in una nuova attività fuori dal paese. Per più della metà dei casi con-
ferma di voler continuare a lavorare nel settore economico attuale, o perché vuole 
mettere a frutto la propria esperienza lavorativa e crescere in tal senso, o perché non 
ritiene di saper fare altro. Dove si rileva un settore economico desiderato diverso da 
quello attuale, viene indicata come motivazione “è il mio sogno”, evidenziando la 
presenza di una dimensione legata ai desideri e alle aspirazioni personali. 

Studente 
Ha un livello di istruzione medio-alto e superiore alla media. Oltre alla percezione 
della povertà, meno forte rispetto al campione totale, risalta la mancanza di opportu-
nità educative e formative corrispondenti alle proprie aspettative e la prospettiva di 
non poter avere una retribuzione adeguata; anche lo spirito di avventura e la disoc-
cupazione sono presenti. È preoccupato, oltre che da una prospettiva lavorativa limi-
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tata, dalla carenza di servizi che possano accompagnarlo nella ricerca di un lavoro e 
nel proprio sviluppo professionale; la percezione di un paese instabile dal punto di 
vista politico incide negativamente e la credenza sul benessere europeo è presente, 
ma in percentuale minore. Vorrebbe ottenere un titolo di studio e, riuscendo a valo-
rizzare quanto appreso, trovare un lavoro come dipendente. La rete di connaziona-
li/parenti all’estero è considerata una risorsa funzionale alla realizzazione delle pro-
prie aspirazioni. I settori economici desiderati sono quelli che nelle precedenti anali-
si erano meno frequenti: amministrazione, giustizia, finanza; servizi alla persona, 
sociali e sanitari; informatica e nuove tecnologie, comunicazione, giornalismo, edi-
toria. Le motivazioni sono prevalentemente correlate alla volontà di valorizzare i 
propri titoli di studio e le proprie qualifiche professionali; in secondo luogo, la di-
mensione del sogno torna costante. Più è alto il livello di istruzione, più il ventaglio 
dei settori economici si differenzia e specializza. Il settore dell’amministrazione, 
della giustizia e della finanza è quello più desiderato a livello di istruzione medio-
alto. Il settore delle ICT a livello universitario è quello più ambito. 
 

Senza lavoro/in cerca di 
Ha un livello di istruzione nella media, pari a quello del campione totale. La perce-
zione della povertà è presente e con una percentuale più alta rispetto al valore medio 
complessivo; incidono maggiormente sia il problema della disoccupazione, che la 
voglia di provare nuove strade e nuove avventure, ma anche il livello di retribuzione 
basso. Chi non lavora, ma è alla ricerca di un’occupazione, ritiene che l’instabilità 
politica del paese sia quel fattore che più degli altri lo porta a sviluppare una propen-
sione migratoria. Partirebbe anche perché influenzato dalle narrazioni che arrivano 
dall’Europa e perché ritiene che nel proprio paese non ci siano opportunità lavorati-
ve, né tantomeno servizi di supporto in tal senso. Pensa di potersi adattare a tutto e, 
anche con il sostegno della propria rete amicale e parentale all’estero, vorrebbe, sia 
avviare un’attività generatrice di reddito che, in percentuale minore, ottenere una 
qualifica professionale. Le aspettative professionali e le motivazioni sono varie e 
frammentate: il commercio rimane al primo posto, seguito da settori meno frequenti 
e con una dispersione, anche di motivazioni, più alta. 

Tabella 8. Profili migratori differenziati per target (risultati fase due). 
 
4.3. Potenziale migratorio 
 
Con l’obiettivo di andare oltre la definizione e la costruzione di profili 
migratori differenziati, la seconda parte della ricerca ha avuto come 
finalità la creazione e la validazione di uno strumento di misurazione 
del potenziale migratorio che potesse portare alla definizione di un 
modello multidimensionale di analisi dello stesso. Nella seconda parte 
della ricerca è stato quindi costruito e somministrato un secondo que-
stionario con scala di misura seguendo il processo presentato nel capi-
tolo tre (cfr. Par. 3.2.2); successivamente si è passati alla modellizza-
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questa prima elaborazione e in particolare l’individuazione di tre pro-
fili occupazionali differenziati: lavoratore, studente e senza lavoro/in 
cerca di. Per ciascun target sono state realizzate delle elaborazioni 
specifiche andando ad analizzare le determinanti della migrazione 
(motivazioni personali e fattori contestuali); la correlazione tra risorse 
individuali e aspirazioni personali; la correlazione tra settori economi-
ci attuali, aspettative professionali e motivazioni. 

I risultati di questa prima parte di ricerca sono già pubblicati in un 
precedente lavoro (Del Gobbo, Galeotti, De Maria, 2020), pertanto 
non si forniranno i dettagli delle elaborazioni e delle correlazioni rea-
lizzate. La Tabella 8 presenta una sintesi delle informazioni principali 
utili a descrivere i tre profili migratori potenziali. Nei paragrafi suc-
cessivi verranno fatti costanti rimandi ai risultati di questa prima parte, 
trattandosi di informazioni utili ai fini comparativi tra quanto emerso 
nelle fasi due e tre del presente lavoro.  

 
Profili migratori potenziali differenziati per target 

Lavoratore 
Ha un livello di istruzione medio-basso rispetto al campione totale. La percezione di 
una condizione di povertà è predominante e più elevata rispetto alla media, affian-
candosi anche la preoccupazione sulla retribuzione troppo bassa rispetto al lavoro 
svolto; lo spirito di avventura e la disoccupazione concorrono come motivazioni per-
sonali causanti la propensione migratoria. La prima causa legata al contesto è la cre-
denza sul benessere europeo veicolata principalmente dai mass media e/o dagli ivo-
riani che vivono fuori dal Paese. Hanno un peso, seppur minore, anche le problema-
tiche legate al lavoro e l’instabilità politica interna. Vorrebbe riuscire a sviluppare 
l’attività che ha già (considerando che quasi uno su due di chi lavora lo fa nel settore 
del commercio) attraverso la propria capacità lavorativa, di adattamento e i propri ri-
sparmi. La rete di conoscenti/amici all’estero potrebbe essere un punto di forza utile 
per investire in una nuova attività fuori dal paese. Per più della metà dei casi con-
ferma di voler continuare a lavorare nel settore economico attuale, o perché vuole 
mettere a frutto la propria esperienza lavorativa e crescere in tal senso, o perché non 
ritiene di saper fare altro. Dove si rileva un settore economico desiderato diverso da 
quello attuale, viene indicata come motivazione “è il mio sogno”, evidenziando la 
presenza di una dimensione legata ai desideri e alle aspirazioni personali. 

Studente 
Ha un livello di istruzione medio-alto e superiore alla media. Oltre alla percezione 
della povertà, meno forte rispetto al campione totale, risalta la mancanza di opportu-
nità educative e formative corrispondenti alle proprie aspettative e la prospettiva di 
non poter avere una retribuzione adeguata; anche lo spirito di avventura e la disoc-
cupazione sono presenti. È preoccupato, oltre che da una prospettiva lavorativa limi-
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tata, dalla carenza di servizi che possano accompagnarlo nella ricerca di un lavoro e 
nel proprio sviluppo professionale; la percezione di un paese instabile dal punto di 
vista politico incide negativamente e la credenza sul benessere europeo è presente, 
ma in percentuale minore. Vorrebbe ottenere un titolo di studio e, riuscendo a valo-
rizzare quanto appreso, trovare un lavoro come dipendente. La rete di connaziona-
li/parenti all’estero è considerata una risorsa funzionale alla realizzazione delle pro-
prie aspirazioni. I settori economici desiderati sono quelli che nelle precedenti anali-
si erano meno frequenti: amministrazione, giustizia, finanza; servizi alla persona, 
sociali e sanitari; informatica e nuove tecnologie, comunicazione, giornalismo, edi-
toria. Le motivazioni sono prevalentemente correlate alla volontà di valorizzare i 
propri titoli di studio e le proprie qualifiche professionali; in secondo luogo, la di-
mensione del sogno torna costante. Più è alto il livello di istruzione, più il ventaglio 
dei settori economici si differenzia e specializza. Il settore dell’amministrazione, 
della giustizia e della finanza è quello più desiderato a livello di istruzione medio-
alto. Il settore delle ICT a livello universitario è quello più ambito. 
 

Senza lavoro/in cerca di 
Ha un livello di istruzione nella media, pari a quello del campione totale. La perce-
zione della povertà è presente e con una percentuale più alta rispetto al valore medio 
complessivo; incidono maggiormente sia il problema della disoccupazione, che la 
voglia di provare nuove strade e nuove avventure, ma anche il livello di retribuzione 
basso. Chi non lavora, ma è alla ricerca di un’occupazione, ritiene che l’instabilità 
politica del paese sia quel fattore che più degli altri lo porta a sviluppare una propen-
sione migratoria. Partirebbe anche perché influenzato dalle narrazioni che arrivano 
dall’Europa e perché ritiene che nel proprio paese non ci siano opportunità lavorati-
ve, né tantomeno servizi di supporto in tal senso. Pensa di potersi adattare a tutto e, 
anche con il sostegno della propria rete amicale e parentale all’estero, vorrebbe, sia 
avviare un’attività generatrice di reddito che, in percentuale minore, ottenere una 
qualifica professionale. Le aspettative professionali e le motivazioni sono varie e 
frammentate: il commercio rimane al primo posto, seguito da settori meno frequenti 
e con una dispersione, anche di motivazioni, più alta. 

Tabella 8. Profili migratori differenziati per target (risultati fase due). 
 
4.3. Potenziale migratorio 
 
Con l’obiettivo di andare oltre la definizione e la costruzione di profili 
migratori differenziati, la seconda parte della ricerca ha avuto come 
finalità la creazione e la validazione di uno strumento di misurazione 
del potenziale migratorio che potesse portare alla definizione di un 
modello multidimensionale di analisi dello stesso. Nella seconda parte 
della ricerca è stato quindi costruito e somministrato un secondo que-
stionario con scala di misura seguendo il processo presentato nel capi-
tolo tre (cfr. Par. 3.2.2); successivamente si è passati alla modellizza-
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zione dei costrutti indagati (cfr. Par. 3.3). Di seguiti vengono presenta-
ti i principali risultati delle elaborazioni e delle analisi realizzate. I dati 
sono stati comparati con i risultati ottenuti dalla somministrazione dei 
1265 questionari della seconda fase di ricerca (da qui in avanti “Qf2). 

Per ciò che riguarda le informazioni su costrutti e dimensioni inda-
gate, struttura dello strumento di ricerca e variabili, tipologia delle 
domande si rimanda alla Tabella 6 del capitolo precedente. In sintesi, 
si riprendono le seguenti informazioni relative alla composizione dello 
strumento: 

 
— 3 dimensioni: condizioni educative, aspirazione migratoria, po-

tenziale di conoscenza; 
— 5 parti: preliminare, progetto migratorio, profilo personale, 

aspirazione migratoria, potenziale di conoscenza; 
— 50 indicatori; 
— 19 domande a risposta chiusa; 
— 8 domande a risposta aperta; 
— 72 item con scala di misura Likert da 1 a 5. 

 
Il campione degli intervistati (Tabella 5 - Par. 3.2.2.) coinvolto nel-

la rilevazione ha rispettato i criteri selezionati in fase di campiona-
mento e corrispondenti alle caratteristiche preliminari necessarie per la 
partecipazione allo studio: 

 
— età compresa tra 18 e 34 anni con suddivisione casuale in 3 fa-

sce di età (18/25 – 26/29 – 30/34); 
— proporzione del 70% maschi e 30% femmine; 
— suddivisione nei 3 profili migratori: lavoratore (54.6%), stu-

dente (27%), senza lavoro/in cerca di occupazione (18.4%); 
— presenza di un progetto migratorio futuro o in fase di organiz-

zazione. 
 

I questionari somministrati sono stati 340 distribuiti negli stessi 
cinque comuni coinvolti in tutto il processo di ricerca. 

 
4.3.1. Progetto migratorio e profilo personale 

 
Le informazioni relative alla propensione migratoria raccolte nella 
parte due del questionario corrispondevano ai seguenti indicatori: 
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1) progetto migratorio futuro; 
2) progetto migratorio in preparazione; 
3) paesi di destinazione desiderati; 
4) tipologie dei canali di informazione; 
5) migrazione irregolare; 
6) migrazione regolare. 
 
L’85.6% del campione dichiara di avere un progetto migratorio po-

tenziale e il 14.4% si sta già organizzando per partire. Le prime quat-
tro destinazioni preferite rimangono (come nel Qf2) Francia, Canada, 
USA e Italia.  

Due persone su tre dichiarano di avere le informazioni utili alla 
preparazione del viaggio; rispetto al Qf2 aumentano coloro che dichia-
rano di non averne bisogno (8.8%), rispetto a chi ancora non ce le ha. 
Tra i canali maggiormente utilizzati rimane tra i più diffusi quello del-
la rete di parenti e amici già presenti all’estero (48.4%), seguito dai 
social network (23.8%) e dai siti istituzionali (16.6%). Tra i canali po-
tenziali, invece, come differenza significativa rispetto al Qf2, spiccano 
al primo posto i siti istituzionali (35.1%), seguiti dalla rete sociale 
all’estero (27.3%) e dai social network (18.2%). È un dato che differi-
sce rispetto ai precedenti risultati dove solo uno su dieci prendeva in 
considerazione i canali ufficiali come fonte di informazione. 

Si conferma il dato dell’80% del campione non disposto a intra-
prendere il viaggio attraverso canali irregolari. 

La parte tre del questionario ha indagato le informazioni relative al 
profilo personale secondo i seguenti indicatori: 

 
7) nazionalità; 
8) luogo di nascita (non presente perché non rilevante); 
9) luogo di residenza (non presente perché non rilevante); 
10) etnia; 
11) stato civile; 
12) numero di figli; 
13) livello di istruzione; 
14) condizione abitativa; 
15) livello di partecipazione; 
16) accesso ai Servizi; 
17) settore economico desiderato; 
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zione dei costrutti indagati (cfr. Par. 3.3). Di seguiti vengono presenta-
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dente (27%), senza lavoro/in cerca di occupazione (18.4%); 
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social network (23.8%) e dai siti istituzionali (16.6%). Tra i canali po-
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al primo posto i siti istituzionali (35.1%), seguiti dalla rete sociale 
all’estero (27.3%) e dai social network (18.2%). È un dato che differi-
sce rispetto ai precedenti risultati dove solo uno su dieci prendeva in 
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Si conferma il dato dell’80% del campione non disposto a intra-
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[Lavoratore]: 
18) professione (non presente perché non rilevante); 
19) settore economico; 
20) tipologia di contratto; 
21) condizione contrattuale; 
22) stabilità; 
23) livello di reddito; 
[Studente]: 
24) area di studi; 
[Senza lavoro/in cerca di]: 
25) ultimo lavoro; 
26) ricerca del lavoro. 
 
I dati sulla nazionalità sono confermati con una prevalenza di ivo-

riani del 90.3% seguiti da Burkina Faso e Mali. 
I dati sull’etnia non sono stati trattati in termini di significatività ri-

spetto alla correlazione che potevano avere con le altre variabili. La 
Costa d’Avorio ha al suo interno più di 60 etnie e lingue locali diffe-
renti organizzate in quattro grandi gruppi: Mandé (nord-ovest), Gour 
(nord-est), Krou (sud-ovest) e Akan (sud-est). Dai risultati i Baoulé 
emergono come maggioritari (14.1%), seguiti al secondo posto sia dai 
Bété (8.5%) che dai Sénoufo (8.2%). L’etnia dei Senoufo (come i 
Baoulé e i Bété) è una delle etnie più presenti in Costa d’Avorio e ap-
partenente al gruppo Gour del nord-est del paese e per questo diffusa 
in diversi paesi dell’Africa dell’Ovest, tra cui il Burkina Faso e il Mali 
(le due nazionalità più riscontrate dopo quella ivoriana). 

Il dato sullo stato civile e sul numero dei figli riporta che quasi 
l’80% del campione con propensione migratoria è celibe e il 56.5% 
non ha figli. 

Il livello di istruzione9 si attesta come medio alto: il 43.2% ha un 
livello di istruzione secondaria (collegio + liceo) e il 39.9% ha un li-
vello universitario. In assoluto, chi possiede un livello di istruzione 

 
9 Il sistema educativo ivoriano è organizzato in due cicli: primario con sei livelli; secondario 

con due cicli di 4 (Collegio) e 3 livelli (Liceo); il ciclo di istruzione (primaria+secondaria) ha 
una durata complessiva di 13 anni. Il sistema di formazione superiore post-diploma è organiz-
zato secondo la struttura LMD (Licence-Master-Doctorat): 1° livello “Licenza” 3 anni; 2° li-
vello “Master” 2 anni (1+1); 3° livello “Dottorato” 3 anni (http://www.enseignement.gouv.ci/ 
index.php?open=enseignement&ens=lmd). 
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universitaria è la maggioranza con il 39.9% (raddoppiando il dato del 
Qf2). 

La media complessiva del livello di istruzione nel Qf2 era di 2.33 
su una scala che andava da 0 a 4: 0 nessuno, 1 primaria, 2 collegio; 3 
liceo; 4 università. Disaggregando i dati e correlando il livello di istru-
zione con la condizione occupazionale emergeva che il target degli 
studenti aveva un livello superiore alla media, i lavoratori inferiore e i 
senza lavoro/in cerca di sostanzialmente pari. In questa fase il livello 
di istruzione ha un valore medio superiore a quello del Qf2 e pari a 
2.83. 

Per quanto riguarda la condizione abitativa, la metà del campione 
vive con la propria famiglia di origine e nel 75% dei casi si tratta di 
un’abitazione in affitto e non di proprietà.  

Un dato che emerge, differente rispetto al Qf2, è relativo alla parte-
cipazione alla vita sociale della propria comunità. Si passa dall’80% di 
inattività al 63.8%. Questo dato può essere giustificato dall’aumento 
di chi dichiara di essere attivo all’interno delle associazioni comunita-
rie che passa dal 9.3% del Qf2 al 18.9%. 

Per quanto riguarda l’accesso ai servizi si rilevano alcune differen-
ze. Soprattutto rispetto all’accesso ai servizi di istruzione/formazione 
professionale si passa dal 78.3% al 50% dei casi: un dato che può es-
sere giustificato dalla presenza di un livello di istruzione medio-alto. 
Sull’accesso ai servizi sociali e di sostegno all’occupazione si ha un 
leggero miglioramento, pur rimanendo maggioritario il campione di 
chi non ha accesso (+80%). La quasi totalità ha accesso ai servizi di 
base come acqua, luce e sanità, pur una leggera flessione anche se non 
significativa. Si ha un maggiore accesso a internet passando dal 65.7% 
all’82.6%. 

Le aspettative professionali confermano al primo posto il settore 
economico del commercio (18%) come ambito lavorativo preferito nel 
quale ci si vorrebbe impegnare; in seconda posizione raddoppia il pro-
prio valore, rispetto al Qf2, il settore Amministrazione, Giustizia, Fi-
nanza (13.2%): nella precedente fase questo settore era stato l’ambito 
lavorativo preferito dal target studenti. Segue il settore dei trasporti, 
che si conferma stabile (7.8%); salgono quelli dell’industria (7.3%), 
dell’edilizia (7.1%) e dell’educazione/formazione (6.8%). 

Rispetto alla percentuale di persone occupate (54%: 186 su 340), i 
settori del commercio (39.4%), dei trasporti (13%) e della moda e ab-
bigliamento (8.1%) rimangono quelli più diffusi. Tuttavia, emergono 
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(le due nazionalità più riscontrate dopo quella ivoriana). 

Il dato sullo stato civile e sul numero dei figli riporta che quasi 
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non ha figli. 

Il livello di istruzione9 si attesta come medio alto: il 43.2% ha un 
livello di istruzione secondaria (collegio + liceo) e il 39.9% ha un li-
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senza lavoro/in cerca di sostanzialmente pari. In questa fase il livello 
di istruzione ha un valore medio superiore a quello del Qf2 e pari a 
2.83. 

Per quanto riguarda la condizione abitativa, la metà del campione 
vive con la propria famiglia di origine e nel 75% dei casi si tratta di 
un’abitazione in affitto e non di proprietà.  

Un dato che emerge, differente rispetto al Qf2, è relativo alla parte-
cipazione alla vita sociale della propria comunità. Si passa dall’80% di 
inattività al 63.8%. Questo dato può essere giustificato dall’aumento 
di chi dichiara di essere attivo all’interno delle associazioni comunita-
rie che passa dal 9.3% del Qf2 al 18.9%. 

Per quanto riguarda l’accesso ai servizi si rilevano alcune differen-
ze. Soprattutto rispetto all’accesso ai servizi di istruzione/formazione 
professionale si passa dal 78.3% al 50% dei casi: un dato che può es-
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Sull’accesso ai servizi sociali e di sostegno all’occupazione si ha un 
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chi non ha accesso (+80%). La quasi totalità ha accesso ai servizi di 
base come acqua, luce e sanità, pur una leggera flessione anche se non 
significativa. Si ha un maggiore accesso a internet passando dal 65.7% 
all’82.6%. 

Le aspettative professionali confermano al primo posto il settore 
economico del commercio (18%) come ambito lavorativo preferito nel 
quale ci si vorrebbe impegnare; in seconda posizione raddoppia il pro-
prio valore, rispetto al Qf2, il settore Amministrazione, Giustizia, Fi-
nanza (13.2%): nella precedente fase questo settore era stato l’ambito 
lavorativo preferito dal target studenti. Segue il settore dei trasporti, 
che si conferma stabile (7.8%); salgono quelli dell’industria (7.3%), 
dell’edilizia (7.1%) e dell’educazione/formazione (6.8%). 
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settori del commercio (39.4%), dei trasporti (13%) e della moda e ab-
bigliamento (8.1%) rimangono quelli più diffusi. Tuttavia, emergono 



Il Potenziale Migratorio 188 

con percentuali più alte alcuni settori economici che nel Qf2 rimane-
vano minoritari: industria, edilizia/costruzioni, servizi alla. Il perso-
na/sociali/sanitari, amministrazione/giustizia/finanza, cultura/sport/ 
arte/spettacolo 10% in meno lavora nel settore del commercio, proba-
bilmente perché, essendo il livello di istruzione più alto, si ha accesso 
ad opportunità lavorative differenti. Inoltre, il livello di reddito è supe-
riore, aumentando le persone che guadagnano tra 65.000 e 200.000 
franchi CFA (41.4%); il 53.3% guadagna meno di 65.000 franchi 
CFA10. Anche il lavoro irregolare diminuisce di più di 20 punti per-
centuale (66.9%) e il 10% in più del Qf2 lavora come dipendente 
(59.4%). Cresce, infine, la percentuale di chi ha un lavoro a tempo in-
determinato (62.1%), anche se può trattarsi il più delle volte di una in-
determinatezza percepita e non formalizzata, comunque all’interno del 
mercato del lavoro informale11. 

Rispetto al target degli studenti (27%: 89 su 340), sono state raccol-
te le informazioni rispetto all’area di studi: uno su cinque studia nel 
settore economico, commerciale e contabile; a seguire, con l’11.4%, 
emerge il settore del diritto e con il 9.9% quello delle risorse umane e 
della comunicazione. Sono vari, in generale, gli altri ambiti di studio 
presenti e corrispondenti a settori economici che richiedono titoli di 
studi e competenze più specifiche e professionalizzanti. 

Chi si trova attualmente in una condizione di inoccupazione (19%: 
65 su 340) e si dichiara alla ricerca di un lavoro (95.4%), per quanto 
riguarda l’ultima esperienza lavorativa fatta, riconferma la prevalenza 
di alcuni settori economici maggiormente diffusi come il commercio 
(29.2%) e i trasporti (9.2%); una percentuale del 21.5% dichiara inve-
ce di non aver mai lavorato. 

 
I risultati sopra presentati definiscono le condizioni educative del 

soggetto che possono influenzare la nascita di un’aspirazione migrato-
ria molto spesso determinata (come approfondito in letteratura) dal 
differenziale tra le aspirazioni personali e le limitate opportunità pre-
senti nel contesto; ma anche dall’assenza di fiducia nel futuro. 

 
10 Con decreto presidenziale, dal 2013, lo stipendio minimo garantito è stato fissato a 

60.000 franchi CFA, pari a circa 90 euro. 
11 Dal focus group realizzato con l’equipe degli operatori durante la missione di terreno di 

novembre 2018 è emerso che il lavoro, pur essendo irregolare, è percepito come indetermina-
to perché regolato da un contratto verbale che offre una percezione di stabilità anche se non 
sicura e non vincolante. 
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I dati sono utili per la definizione del profilo personale con poten-
ziale migratorio. Il campione è stato costruito a partire dai dati empiri-
ci sul profilo con propensione migratoria emerso nella seconda fase di 
ricerca (le cui variabili indagate erano state individuate a partire dai ri-
sultati della prima fase di ricerca qualitativa) e nella quale erano state 
evidenziate delle differenze significative rispetto al sesso, all’età e alla 
condizione occupazionale: queste variabili sono state utilizzate come 
criteri di campionamento della fase tre. 

Nella Tabella 9 vengono riassunti alcuni elementi di significatività 
emersi dall’elaborazione dei dati raccolti nelle parti due e tre del que-
stionario. I dati, che fanno riferimento alle caratteristiche del progetto 
migratorio e al profilo personale, sono stati comparati con le informa-
zioni raccolte con il Qf2. 
 

Profilo con potenziale migratorio 
La propensione migratoria si conferma prevalentemente come un desiderio legato ad 
un progetto futuro potenziale (+80%), piuttosto che come una reale pianificazione in 
corso di attuazione. Tra i canali attraverso cui si ottengono le informazioni rimango-
no tra i più diffusi quello della rete di parenti e amici già presenti all’estero, i social 
network e i canali istituzionali (quest’ultimo risulta essere prevalente tra i canali di 
informazione potenziale). L’80% del campione si dice non disposto a intraprendere 
il viaggio attraverso canali irregolari. 
Il potenziale migrante è soprattutto celibe/nubile (circa l’80%) e senza figli in due 
casi su tre. Ha un livello di istruzione medio alto, di istruzione secondaria (collegio 
+ liceo) e universitario. Il 75% dei casi non ha una casa di proprietà, indipendente-
mente che viva solo, con la propria famiglia di origine o con coniugi e figli. 
La partecipazione alla vita sociale della propria comunità è una possibilità che in più 
della metà dei casi non viene colta. L’accesso ai servizi di base è quasi totale (acqua, 
luce, sanità); rimane bassa la percentuale di persone che accede ai servizi di istru-
zione/formazione professionale (anche se qui la situazione è migliore rispetto ai ser-
vizi legati al lavoro), ai servizi sociali, di sostegno all’occupazione e di accompa-
gnamento alla creazione di attività imprenditoriali. C’è ancora un terzo del campione 
che non accede regolarmente a internet. 
Le aspettative professionali riguardano in assoluto il settore economico del commer-
cio come ambito lavorativo preferito nel quale si vorrebbe lavorare; in seconda posi-
zione troviamo il settore amministrazione, giustizia, finanza: questo è un ambito la-
vorativo preferito da chi studia ancora. Segue il settore dei trasporti, quello 
dell’industria, dell’edilizia e dell’educazione/formazione. Le persone occupate lavo-
rano soprattutto nei settori del commercio, dei trasporti e della moda/abbigliamento. 
Tuttavia, livelli di istruzione più elevati danno maggiore accesso e opportunità lavo-
rative in settori più specifici e professionalizzanti. Ne è una prova un livello di reddi-
to superiore tra 65.000 e 200.000 franchi CFA, la riduzione del lavoro irregolare nel 
mercato informale e l’aumento del lavoro come dipendente. Le aree di studio più 
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diffuse sono quelle relative ai settori economico, giuridico, delle risorse umane e 
della comunicazione, corrispondenti ai settori lavorativi che richiedono titoli di studi 
e competenze più specifiche. Chi si trova attualmente in una condizione di inoccu-
pazione e di ricerca del lavoro, rispetto all’ultima attività svolta, riconferma la pre-
valenza di alcuni settori economici più diffusi come il commercio e i trasporti. 

Tabella 9. Profilo con potenziale migratorio: chiavi di lettura sul progetto migrato-
rio e sul profilo personale. 
 
4.3.2. Comparazione tra profili migratori potenziali della Costa 

d’Avorio e profili migratori ivoriani presenti in Italia 
 

Nella quarta fase di ricerca è stata realizzata una triangolazione di dati 
che ha avuto come obiettivo la definizione di un profilo migratorio 
specifico e reale della Costa d’Avorio e delle sue caratteristiche prin-
cipali. Questo è stato reso possibile attraverso il match tra i risultati di 
ricerca e le informazioni estrapolate e messe a disposizione 
dall’organizzazione MyGrants Srl di Bologna sui profili dei migranti 
ivoriani presenti in Italia, comparando e validando alcune delle varia-
bili relative al profilo migratorio potenziale della Costa d’Avorio. 

Si riportano, dunque, i dati forniti ai quali vengono correlati alcuni 
dei risultati più significativi ottenuti dal questionario a risposte chiuse 
somministrato durante la fase due della ricerca (Qf2: campione di 
1265 intervistati); e dal questionario strutturato con la scala di misura 
del potenziale migratorio realizzato nella fase tre (Qf3: campione di 
340 intervistati). Emerge una sostanziale aderenza tra i dati di ricerca 
e le informazioni fornite da Mygrants e una correlazione significativa 
tra i profili migratori potenziali e reali.  

Il campione dal quale sono state estrapolate le informazioni è pari 
al 28.60% di 23.839 utenti: circa 6.800 migranti provenienti dalla Co-
sta d’Avorio sul totale dei rispondenti (dati aggiornati a ottobre 2019). 
I risultati di ricerca mettono l’Italia al quarto posto come paese deside-
rato dopo Francia, Usa e Canada. 

I dati si riferiscono ai migranti provenienti dalla Costa d’Avorio e 
arrivati in Italia soprattutto tra metà 2016 e metà 2017. I flussi migra-
tori verso l’Europa mostrano come alla fine del 2017 la Costa 
d’Avorio, la Nigeria e la Repubblica di Guinea fossero i primi tre pae-
si di origine dichiarati dai migranti arrivati sulle coste italiane lungo la 
rotta centrale del mediterraneo (IOM, Flow Monitoring). 

IV. Il potenziale migratorio dei giovani della Costa d’Avorio 191 

Quasi la metà del campione ha richiesto lo status di protezione in-
ternazionale, secondo la normativa vigente nell’ordinamento italiano 
che fa riferimento, prima di tutto, alla convezione di Ginevra del 1951 
che definisce e attribuisce lo status di rifugiato a chiunque sia perse-
guitato per ragioni di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un 
determinato gruppo sociale o per le sue opinioni politiche. 

Il livello di istruzione posseduto nel paese di origine, in proporzio-
ne e relativamente a chi fornisce una risposta valida (82.6%), si divide 
tra chi non ne possiede uno o ha un livello di istruzione primario 
(54.7%) e chi ha un livello di istruzione secondario o universitario 
(45.3%). Ci si attesta dunque su un livello di istruzione medio. Il livel-
lo di istruzione che emerge dai risultati della ricerca è medio-alto: 

 
— Qf2: 51.9% con livello di istruzione secondaria (collegio + li-

ceo) e 22.2% con livello universitario;  
— Qf3: 43.2% con livello di istruzione secondaria (collegio + li-

ceo) e 39.9% con livello universitario. 
 
Circa il 65% considera il proprio livello di competenze e/o cono-

scenze tra buono, molto buono ed eccellente. Un dato interessante che 
emerge dal Qf3 come rilevante è il fattore dello sviluppo potenziale 
delle capacità in contesti carenti: da una parte è presente la consapevo-
lezza di possedere le capacità e le idee per riuscire ad avviare 
un’attività lavorativa generatrice di reddito, partendo dal proprio ba-
gaglio personale e dalle proprie competenze; dall’altra, il contesto 
ostacola questo processo di crescita e di sviluppo professionale e sono 
assenti gli spazi in cui i giovani possono socializzare, esprimersi e 
creare massa critica. 

I migranti sono inseriti prevalentemente all’interno del sistema di 
accoglienza italiano (il 67.60%: in un centro di prima accoglienza e il 
23.60% in un centro di seconda accoglienza); in base alla struttura e ai 
servizi erogati, potrebbero avere accesso a percorsi di formazione, 
borse lavoro, tirocini formativi, ecc. Il livello di accesso è molto alto 
rispetto: 

 
— all’inserimento lavorativo attraverso tirocini formativi (75%); 
— a percorsi di formazione per il rafforzamento delle competenze 

pregresse (+90%); 
— a percorsi di formazione professionale (60% circa). 
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I risultati del Qf2 mostrano un quadro in cui la quasi totalità del 
campione intervistato non ha accesso in Costa d’Avorio a servizi so-
ciali (97%), servizi di sostegno all’occupazione (99%) e servizi di 
formazione professionale (78.3%). Dalla modellizzazione della strut-
tura fattoriale del potenziale di conoscenza soggettivo (Qf3) emerge 
che la domanda di formazione correlata alla possibilità di avere suc-
cesso nell’inserimento nel mondo del lavoro, così come anche 
l’importanza della motivazione, funzionale al raggiungimento dei pro-
pri obiettivi, siano elementi con un ruolo di primo piano 
nell’emersione del potenziale migratorio. 

La domanda di Mygrants “Hai un’idea che risolve un problema” (4 
su 5 rispondono si) può essere correlata alla domanda sull’aspirazione 
personale del Qf2 dove il 60.1% dei potenziali migranti dichiara di 
avere un’aspirazione personale legata alla creazione (32.1%) o allo 
sviluppo (28%) di un’impresa/attività generatrice di reddito. La pro-
pensione imprenditoriale è anche un fattore che emerge del Qf3, dove 
l’80% del campione dichiara di voler avviare o sviluppare un’attività 
generatrice di reddito, ma che non ha le risorse economiche per poter-
lo fare. 

La propensione e la capacità di problem solving hanno percentuali 
significative (+80%). È interessante comparare i dati del Qf2 sulle ri-
sorse individuali percepite come utili per la realizzazione del proprio 
progetto di vita: tra le altre, la capacità di adattarsi a tutto, sul campio-
ne totale, ha una percentuale di circa il 10%. Tuttavia, nel profilo di 
chi è senza lavoro/in cerca di occupazione la percentuale raddoppia ar-
rivando al 19.5%. Dal Qf3, uno dei fattori rilevanti che emerge è quel-
lo dello spirito di adattamento ai contesti, soprattutto nei confronti del-
le caratteristiche del mondo del lavoro.  

La domanda sui cambiamenti desiderati nel proprio paese è stata 
una categoria indagata che ha portato a risultati assimilabili a quelli 
forniti: 31.10%, accesso all’istruzione di qualità e 20.65%, supporto 
nella ricerca di un lavoro. Già dai focus group realizzati con i giovani 
potenziali migranti durante la prima fase qualitativa della ricerca è 
emersa, quasi esclusivamente, l’importanza della dimensione lavorati-
va: sostegno alla creazione di attività imprenditoriali, accesso ai finan-
ziamenti, supporto a chi presenta maggiori difficoltà economiche, va-
lorizzazione delle competenze, coinvolgimento delle comunità locali, 
promozione dei diritti e lotta alla corruzione. Nel Qf2, il sostegno 
all’occupazione, con il 75.4%, è stato considerato una priorità ed una 
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misura efficace che consentirebbe ai giovani di non lasciare il proprio 
paese; seguivano l’accesso al credito/finanziamenti, il sostegno 
all’imprenditorialità, l’accesso ad una formazione professionale di 
qualità, la tutela dei diritti umani e la libertà d’espressione. Dal Qf3 si 
può riportare l’importanza rilevata delle dimensioni del sogno e del 
cambiamento, presenti nonostante la percezione dei problemi della 
quotidianità che ne impediscono la realizzazione. 

Si può concludere dicendo che il profilo del potenziale migrante – 
definito grazie ai risultati di ricerca del presente lavoro – può essere ri-
tenuto valido e verificato per quanto concerne le parti relative alle in-
formazioni ottenute sugli ivoriani già all’estero e nello specifico i mi-
granti ivoriani residenti in Italia. 

La Figura 15 schematizza in forma grafica il processo di ricerca e 
le fasi 1, 2, 3 e 4 che hanno contributo alla definizione dei tre profili 
migratori potenziali differenziati. 
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Figura 15. Processo di costruzione di profili migratori potenziali differenziati. 

IV. Il potenziale migratorio dei giovani della Costa d’Avorio 195 

4.3.3. Aspirazione migratoria e Potenziale di conoscenza 
 
Le parti tre e quattro del questionario hanno indagato l’aspirazione 
migratoria e il potenziale di conoscenza considerate variabili latenti e 
misurate con una scala di misura Likert da 1 a 5. Il punteggio osserva-
to è stato trattato secondo le modalità illustrate nel paragrafo 3.1.1 e 
nello specifico sono state realizzate, in sequenza, le seguenti operazio-
ni: reverse scoring, calcolo del coefficiente di affidabilità, ottimizza-
zione della scala, calcolo del coefficiente di affidabilità, validazione 
dello strumento, elaborazione statistica e realizzazione dei grafici, 
analisi fattoriale con estrazione delle componenti principali, modelliz-
zazione. Nelle pagine che seguono vengono presentati i passaggi che 
hanno portato all’ottimizzazione della scala. L’analisi fattoriale e la 
modellizzazione saranno oggetto del prossimo paragrafo.  

Gli item della scala di misura, per un totale di 72 iniziali, erano tre 
per ciascuno dei 24 indicatori formulati a partire dai dati qualitativi 
emersi dalle attività di ricerca delle precedenti fasi ed esplicativi della 
realtà oggetto di studio (validità di contenuto). 

Indicatori e item sono stati organizzati come segue. 
 
a) 10 indicatori e 30 item relativi al costrutto “aspirazione migra-

toria”: 
 

27) percezione della condizione di povertà personale e del 
contesto; 

28) percezione dell’assenza di opportunità di vita e di lavoro 
nel proprio contesto; 

29) percezione di condizioni non favorevoli per 
l’occupazione giovanile e l’inserimento nel mondo del 
lavoro; 

30) percezione delle problematiche legate all’informalità del 
lavoro e ai livelli di retribuzione; 

31) incidenza positiva della dimensione socioculturale e sim-
bolica sulla migrazione; 

32) percezione sul rischio della migrazione irregolare; 
33) incidenza positiva delle strategie familiari migratorie; 
34) percezione dell’inadeguatezza delle misure a sostegno 

della formazione professionale, dell’inserimento nel mer-
cato del lavoro e dell’autoimprenditorialità; 
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Figura 15. Processo di costruzione di profili migratori potenziali differenziati. 

IV. Il potenziale migratorio dei giovani della Costa d’Avorio 195 

4.3.3. Aspirazione migratoria e Potenziale di conoscenza 
 
Le parti tre e quattro del questionario hanno indagato l’aspirazione 
migratoria e il potenziale di conoscenza considerate variabili latenti e 
misurate con una scala di misura Likert da 1 a 5. Il punteggio osserva-
to è stato trattato secondo le modalità illustrate nel paragrafo 3.1.1 e 
nello specifico sono state realizzate, in sequenza, le seguenti operazio-
ni: reverse scoring, calcolo del coefficiente di affidabilità, ottimizza-
zione della scala, calcolo del coefficiente di affidabilità, validazione 
dello strumento, elaborazione statistica e realizzazione dei grafici, 
analisi fattoriale con estrazione delle componenti principali, modelliz-
zazione. Nelle pagine che seguono vengono presentati i passaggi che 
hanno portato all’ottimizzazione della scala. L’analisi fattoriale e la 
modellizzazione saranno oggetto del prossimo paragrafo.  

Gli item della scala di misura, per un totale di 72 iniziali, erano tre 
per ciascuno dei 24 indicatori formulati a partire dai dati qualitativi 
emersi dalle attività di ricerca delle precedenti fasi ed esplicativi della 
realtà oggetto di studio (validità di contenuto). 

Indicatori e item sono stati organizzati come segue. 
 
a) 10 indicatori e 30 item relativi al costrutto “aspirazione migra-

toria”: 
 

27) percezione della condizione di povertà personale e del 
contesto; 

28) percezione dell’assenza di opportunità di vita e di lavoro 
nel proprio contesto; 

29) percezione di condizioni non favorevoli per 
l’occupazione giovanile e l’inserimento nel mondo del 
lavoro; 

30) percezione delle problematiche legate all’informalità del 
lavoro e ai livelli di retribuzione; 

31) incidenza positiva della dimensione socioculturale e sim-
bolica sulla migrazione; 

32) percezione sul rischio della migrazione irregolare; 
33) incidenza positiva delle strategie familiari migratorie; 
34) percezione dell’inadeguatezza delle misure a sostegno 

della formazione professionale, dell’inserimento nel mer-
cato del lavoro e dell’autoimprenditorialità; 
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35) percezione della corruzione e dell’insicurezza nel paese; 
36) percezione rispetto all’impossibilità di valorizzare le pro-

prie competenze e titoli di studio per realizzare le proprie 
aspirazioni. 

 

b) 14 indicatori e 42 item relativi al costrutto “potenziale di cono-
scenza” di cui: 

 

— 10 indicatori e 30 item relativi alla dimensione soggettiva del 
potenziale di conoscenza: 

 

37) consapevolezza delle proprie risorse e capacità personali 
(capacità lavorativa, esperienze di lavoro); 

38) adeguatezza percepita delle proprie risorse e capacità 
personali funzionali all’inserimento nel mercato del lavo-
ro (capacità lavorativa, esperienze di lavoro); 

40) incidenza positiva e ruolo dei risparmi nella realizzazione 
del proprio progetto di vita e migratorio; 

41) incidenza positiva e ruolo delle reti sociali in Costa 
d’Avorio e all’estero nella realizzazione del proprio pro-
getto di vita e migratorio; 

42) propensione verso la creazione o lo sviluppo di attività 
generatrici di reddito; 

43) desiderio di ottenere una posizione lavorativa nel settore 
pubblico o come dipendente; 

44) fabbisogno formativo percepito in termini di acquisizione 
di competenze professionalizzanti e titoli di studio; 

47) importanza delle motivazioni personali nella realizzazio-
ne delle proprie aspirazioni personali e aspettative pro-
fessionali; 

48) desiderio di inserirsi nel mercato del lavoro a condizione 
di riuscire a valorizzare il proprio bagaglio di conoscenze 
e competenze; 

49) importanza attribuita al concetto di “sogno nella vita” 
correlato all’attività lavorativa. 

 

— 4 indicatori e 12 item relativi alla dimensione contestuale del 
potenziale di conoscenza: 

 

39) difficoltà a valorizzare le proprie risorse e capacità per-
sonali nel proprio contesto di appartenenza (capacità la-
vorativa, esperienze di lavoro); 
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45) percezione/opinione negativa sulla possibilità di parteci-
pazione e impegno attivo nella vita della comunità locale; 

46) assenza di spazi di socializzazione e partecipazione alla 
vita collettiva; 

50) senso di sfiducia verso lo stato attuale della propria con-
dizione di vita e lavorativa. 

 

La prima operazione realizzata è stata l’inversione dei punteggi di 
36 item (reverse scoring) che in fase di costruzione della scala erano 
stati correlati in modo negativo con l’indicatore di riferimento. I casi 
validi sui quali sono state effettuate le elaborazioni statistiche sono pa-
ri al campione totale degli intervistati (340). 

Il calcolo del coefficiente di affidabilità (alfa di Cronbach) è stato 
effettuato sulla scala completa a 72 item per verificarne la qualità e la 
coerenza interna; l’alfa, come si è detto, indica la varianza dei punteg-
gi attribuibili al punteggio reale della variabile latente. Il valore otte-
nuto di 0.66 può essere considerato minimamente accettabile. 

Procedendo con l’ottimizzazione della scala, sono stati eliminati 21 
item con valore di correlazione item-scala negativo andando ad influi-
re sul coefficiente di affidabilità che, dopo l’eliminazione, ha raggiun-
to un valore molto buono pari a 0.81. 

La scala di misura ottimizzata a 51 item si presenta come segue: 
 

a) 10 indicatori e 27 item relativi al costrutto di “aspirazione mi-
gratoria”; 

b) 13 indicatori e 24 item relativi al costrutto “potenziale di cono-
scenza”, di cui: 

 

— 9 indicatori e 13 item relativi alla dimensione soggettiva 
del potenziale di conoscenza; 

— 4 indicatori e 11 item relativi alla dimensione contestuale 
del potenziale di conoscenza. 

 
La definizione del potenziale migratorio come costrutto teorico ha 

permesso di individuare la dimensione soggettiva del potenziale di 
conoscenza, con una correlazione positiva con l’aspirazione migrato-
ria (PCs → AM), e la dimensione contestuale, con una correlazione 
negativa con l’aspirazione migratoria, nel senso che la valenza negati-
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va del potenziale di conoscenza del contesto incide positivamente sul-
la nascita dell’aspirazione migratoria (⌐PCc → AM). 

Nella composizione del potenziale migratorio (PM) incidono dun-
que: (i) la presenza di aspirazione migratoria (AM); (ii) la presenza di 
potenziale di conoscenza del soggetto (PCs); (iii) l’assenza di poten-
ziale di conoscenza del contesto (⌐PCc). 

Nella scala di misura costruita con 51 item, il potenziale migratorio 
può raggiungere un punteggio minimo di 51 e massimo di 255 così de-
terminato: 

 
— aspirazione migratoria (AM): 27÷135; 
— potenziale di conoscenza totale (PCt): 24÷120 suddiviso in po-

tenziale di conoscenza del soggetto (PCs) 65/120 e potenziale 
di conoscenza del contesto (PCc) 55/120.  

 
Su un campione formato da 340 intervistati (Tabella 10) che dichia-

ra di avere già un progetto migratorio futuro o in fase di realizzazione 
e con caratteristiche specifiche predeterminate su sesso, età e condi-
zione occupazionale (informazioni estrapolate dal precedente campio-
ne con propensione migratoria della fase due della ricerca) si è rilevato 
un punteggio medio del 69.43% relativo al costrutto di potenziale mi-
gratorio. Si conferma dunque la propensione migratoria dei risponden-
ti e la validità della scala di misura che risulta affidabile nella misura-
zione del costrutto e con una coerenza interna molto buona. 

Disaggregando il punteggio per AM e PCt è possibile rilevare il 
punteggio medio di ogni dimensione che ne conferma la rilevanza 
all’interno del costrutto di potenziale migratorio. Le stesse operazioni 
sono state fatte disaggregando i risultati per ciascuno dei tre target in-
dividuati (Tabella 11): emerge un quadro sostanzialmente omogeneo 
tra lavoratori e studenti e un leggero incremento, comunque non signi-
ficativo, dei punteggi relativi al target senza lavoro/in cerca di. 
 

 N Min Mas Media Media % Dev. std. 
AM totale (135) 340 60 130 92.89 68.80 13.52 

PC totale (120) 340 59 104 84.16 70.13 8.72 

PM totale (255) 340 130 231 177.04 69.43 19.93 

Tabella 10. Statistiche sul potenziale migratorio del campione totale. 
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 Costrutti N Minimo Massimo Media Media 
% 

Dev. 
std. 

Lavoratori 
AM totale 135 186 60 122 91.74 67.96 13.59 
PC totale 120 186 59 104 83.96 69.97 8.74 
PM totale 255 186 134 222 175.70 68.90 20.23 

Studenti 
AM totale 135 89 64 118 91.28 67.61 12.78 
PC totale 120 89 63 101 84.57 70.48 8.48 
PM totale 255 89 130 215 175.85 68.96 19.18 

Senza 
lavoro/in 
cerca di 

AM totale 135 65 65 130 98.35 72.85 13.13 
PC totale 120 65 61 101 84.15 70.13 9.10 
PM totale 255 65 144 231 182.51 71.57 19.46 

Tabella 11. Statistiche sul potenziale migratorio disaggregato per target. 
 
La Figura 16 mostra il punteggio disaggregato per target del poten-

ziale migratorio ed il posizionamento di ogni singolo intervistato de-
terminato dall’incrocio tra il punteggio delle due dimensioni di AM e 
PCt. 

Figura 16. Punteggio del potenziale migratorio differenziato per target. 
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Come visibile nella Figura 17, in assoluto, la dimensione del poten-
ziale di conoscenza ottiene un punteggio medio percentuale superiore 
al punteggio medio percentuale della dimensione dell’aspirazione mi-
gratoria. Rispetto ai dati disaggregati per target, si rileva la stessa ten-
denza nel gruppo dei lavoratori e degli studenti (questi ultimi con una 
differenza di poco più alta) mentre per il terzo gruppo, senza lavoro/in 
cerca di, si registra la tendenza opposta, con il valore di aspirazione 
migratoria più alto di quello del potenziale di conoscenza.

Figura 17. Punteggio percentuale medio delle dimensioni di aspirazione migratoria 
e potenziale di conoscenza.

Questi dati iniziano a confermare parte delle tesi del presente lavo-
ro ovvero:

— l’aspirazione migratoria e il potenziale di conoscenza compon-
gono il costrutto di potenziale migratorio;

— il potenziale di conoscenza ha un ruolo rilevante nella costru-
zione del potenziale migratorio che non può essere interpretato, 
quest’ultimo, come la sola presenza di un’aspirazione migrato-
ria, ma come insieme di capacità reali o potenziali.

IV. Il potenziale migratorio dei giovani della Costa d’Avorio 201 

La tipologia di mobilità definita come Potential Im/Mobility con-
tiene questa dimensione potenziale che andrebbe a incidere nella co-
struzione di progetti di vita alternativi alla migrazione, ma che posso-
no includere una scelta migratoria futura sempre percorribile, frutto 
anche dello sviluppo di nuove capacità. Il tipo di incidenza, la forma e 
l’intensità del condizionamento che il potenziale di conoscenza può 
avere nella costruzione di progetti di vita nei propri contesti di appar-
tenenza è ancora da verificare e non può essere dimostrato dal presen-
te studio di tipo esplorativo e di descrizione delle relazioni tra le va-
riabili indagate che aveva, invece, come scopo (uno dei tre – cfr. Par. 
3.1.2.) la definizione del costrutto di potenziale migratorio da un pun-
to di vista teorico ed empirico, attraverso, anche, la validazione della 
scala di misura. 

Nel paragrafo 4.4, con la validazione fattoriale e la modellizzazione 
del costrutto si andrà a delineare il modello di analisi del potenziale 
migratorio (cfr. Par. 2.4), osservando il peso delle strutture fattoriali e 
l’incidenza di ciascun fattore delle due dimensioni (AM e PCt) 
all’interno delle stesse dimensioni e nel costrutto di potenziale migra-
torio. 

 
Scendendo più nello specifico delle informazioni raccolte attraver-

so la scala di misura del potenziale migratorio sulle dimensioni di AM 
e PCt, nella Tabella 12 si riportano per ciascuno degli indicatori della 
scala corrispondenti alla dimensione dell’AM i valori medi del pun-
teggio degli item ad essi corrispondenti (scala 1-5), attribuito dal cam-
pione totale, ma disaggregato per target. 

 

Indicatori Lavoratori Studenti 
Senza 

lavoro/In 
cerca di 

Aspirazione migratoria (AM) 
27. Percezione della condizione di povertà personale 
e del contesto 2.9 3.1 3.7 

28. Percezione dell’assenza di opportunità di vita e 
di lavoro nel proprio contesto 2.9 2.6 3.1 

29. Percezione di condizioni non favorevoli per 
l’occupazione giovanile e l’inserimento nel mondo 
del lavoro 

3.7 3.8 4 

30. Percezione delle problematiche legate 
all’informalità del lavoro e ai livelli di retribuzione 3.7 3.8 3.8 
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31. Incidenza positiva della dimensione sociocultu-
rale e simbolica sulla migrazione 3.8 3.8 3.9 

32. Percezione sul rischio della migrazione irregolare 4.1 4.3 3.9 
33. Incidenza positiva delle strategie familiari mi-
gratorie 2.8 2.7 3 

34. Percezione dell’inadeguatezza delle misure a so-
stegno della formazione professionale, 
dell’inserimento nel mercato del lavoro e 
dell’autoimprenditorialità 

3.3 3.5 3.5 

35. Percezione della corruzione e dell’insicurezza 
nel paese 3.7 3.5 3.9 

36. Percezione rispetto all’impossibilità di valoriz-
zare le proprie competenze e titoli di studio per rea-
lizzare le proprie aspirazioni 

3.2 3 3.7 

Tabella 12.  Punteggio medio indicatori AM: campione totale disaggregato  per target.
 

Rispetto alla percezione della condizione di povertà personale e del 
contesto emerge un dato non omogeneo. Il 53% del campione sente di 
non riuscire a soddisfare i propri bisogni e le proprie necessita (item 
27.1); il 52% non riesce a realizzare le proprie attività quotidiane 
(Ind_27). 

Andando a vedere le opportunità di vita e di lavoro, nonostante si 
rimanga fiduciosi sul fatto che in futuro si potrà avere l’occasione di 
realizzarsi in Costa d’Avorio (item 28.4), potendo scegliere la propria 
strada anche tra diverse possibilità (item 28.5), si fa fatica a raggiun-
gere i propri obiettivi pur avendo le capacità per farlo (item 28.6) 
(Ind_28). 

Le opportunità per i giovani mancano e le condizioni non sono fa-
vorevoli per sviluppare le proprie aspirazioni professionali, anche 
avendone le capacità; le istituzioni non prendono in considerazione il 
problema dell’inserimento lavorativo dei giovani (Ind_29).  

Rispetto alle problematiche del mondo del lavoro, emerge la que-
stione della retribuzione bassa in proporzione al costo della vita; il la-
voro informale è una realtà ormai radicata e accettata nella società 
(item 30.10) che, tuttavia, andrebbe sostenuta e regolarizzata (item 
30.12: punteggio medio=4.53; valore di deviazione standard=0.79) 
(Ind_30). 

L’immagine del benessere europeo ed il peso della dimensione 
simbolica della migrazione sono molto forti, veicolata dalle narrazioni 
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che arrivano dall’estero e dalle conoscenze personali. Rimane il dub-
bio su cosa sia effettivamente possibile realizzare una volta partiti 
(31.13). Viene percepita la pericolosità della migrazione attraverso 
canali irregolari; si preferirebbe partire con un visto regolare (32.16: 
punteggio medio=4.14; valore di deviazione standard=0.85) 
(Ind_31/Ind_32). 

La sfera familiare è percepita con una funzione e un ruolo di sup-
porto nella propria realizzazione, sia all’estero che in Costa d’Avorio; 
non incide però in modo determinante nella nascita del progetto mi-
gratorio (Ind_33). 

I servizi di sostegno alla formazione professionale, di supporto 
all’inserimento nel mercato del lavoro e di sviluppo di attività lavora-
tive sono percepiti come inadeguati; tuttavia, si ritiene che un titolo di 
studio possa dare maggiori opportunità di accesso a programmi di ac-
compagnamento al lavoro (34.24) (Ind_34). 

L’instabilità politica del paese, il senso di insicurezza e il disinte-
resse dello Stato verso i problemi della popolazione, più della corru-
zione che è per metà dei casi tollerata (item 35.25), favoriscono la na-
scita di un’aspirazione migratoria (Ind_35).  

Le proprie competenze e i propri studi vengono percepiti come ri-
sorse utili per realizzarsi personalmente e professionalmente (item 
36.28) e circa il 40% è soddisfatto dell’attività che svolge (item 
36.29). Tuttavia, questo non è sempre possibile e non si hanno le op-
portunità giuste per crescere e raggiungere i propri obiettivi (Ind_36). 

 
Nella Tabella 13 si riportano per ciascuno degli indicatori della sca-
la corrispondenti alla dimensione del PCs i valori medi del punteggio 
degli item ad essi corrispondenti (scala 1-5), attribuito dal campione 
totale, ma disaggregato per target. 

 

Indicatori Lavoratori Studenti 
Senza 

lavoro/In 
cerca di 

Potenziale di conoscenza soggettivo (PCs) 
37. Consapevolezza delle proprie risorse e capaci-
tà personali 3.5 3.6 3.4 

38. Adeguatezza percepita delle proprie risorse e 
capacità personali funzionali all’inserimento nel 2.7 2.8 2.4 
mercato del lavoro 
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31. Incidenza positiva della dimensione sociocultu-
rale e simbolica sulla migrazione 3.8 3.8 3.9 

32. Percezione sul rischio della migrazione irregolare 4.1 4.3 3.9 
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36.29). Tuttavia, questo non è sempre possibile e non si hanno le op-
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40. Incidenza positiva e ruolo dei risparmi nella 
realizzazione del proprio progetto di vita e migra-
torio  

4 3.5 3.7 

41. Incidenza positiva e ruolo delle reti sociali in 
Costa d’Avorio e all’estero nella realizzazione del 
proprio progetto di vita e migratorio 

4 3.6 3.6 

42. Propensione verso la creazione o lo sviluppo 
di attività generatrici di reddito 3.9 3.6 3.8 

43. Desiderio di ottenere una posizione lavorativa 
nel settore pubblico o come dipendente 2.9 3.3 3.2 

44. Fabbisogno formativo percepito in termini di 
acquisizione di competenze professionalizzanti e 
titoli di studio 

3.5 3.9 3.6 

47. Importanza delle motivazioni personali nella 
realizzazione delle proprie aspirazioni personali e 
aspettative professionali 

4.5 4.5 4.5 

49. Importanza attribuita al concetto di “sogno 
nella vita” correlato all’attività lavorativa 3.9 3.7 3.9 

Tabella 13. Punteggio medio indicatori PCs: campione totale disaggregato per
target. 

 
Emerge una discreta consapevolezza rispetto alle risorse e alle ca-

pacità personali possedute (relative anche alle proprie esperienze pre-
gresse), utili e funzionali alla ricerca del lavoro (Ind_37). 

Il campione si divide quando si parla di adeguatezza delle proprie 
risorse e capacità personali, le quali dovrebbero essere funzionali 
all’inserimento nel mercato del lavoro (item 38.35). La maggioranza 
ritiene di dover sviluppare competenze specifiche per avere più oppor-
tunità lavorative, ritenendo inadeguate quelle possedute (item 38.36) 
(Ind_38). 

Hanno un peso rilevante nella realizzazione del proprio progetto di 
vita e migratorio sia i risparmi (Ind_40), che le reti sociali, soprattutto 
quelle all’estero (Ind_41). 

Più dei due terzi del campione sostiene di avere le capacità e le idee 
per avviare un’attività generatrice di reddito, ma quasi l’80% dichiara 
di non avere le risorse economiche per farlo, nemmeno per sviluppare 
quella attualmente in corso (Ind_42). 

La metà del campione preferirebbe avere un lavoro come dipenden-
te, preferito all’impresa, considerando questa possibilità una strada 
realizzabile (Ind_43). 
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Emerge l’esigenza di acquisire nuove competenze professionaliz-
zanti utili per l’inserimento nel mercato del lavoro (Ind_44); ritorna 
quanto emerso nell’Ind_38. 

Prevale l’importanza della motivazione, senza la quale risulta diffi-
cile raggiungere i propri obiettivi e realizzare le proprie aspirazioni 
personali e professionali (Item 47.61: punteggio medio=4.51; valore di 
deviazione standard=0.67) (Ind_47). 

La dimensione del sogno e l’importanza che gli viene attribuita è 
molto presente, soprattutto in relazione ai problemi della quotidianità 
che ne impediscono la realizzazione (Ind_49). 

 
Nella Tabella 14 si riportano per ciascuno degli indicatori della sca-

la corrispondenti alla dimensione del PCc i valori medi del punteggio 
degli item ad essi corrispondenti (scala 1-5), attribuito dal campione 
totale, ma disaggregato per target. 

 

Indicatori Lavoratori Studenti 
Senza 

lavoro/In 
cerca di 

Potenziale di conoscenza del contesto (PCc) 
39. Difficoltà a valorizzare le proprie risorse e ca-
pacità personali nel proprio contesto di appartenen-
za 

3.1 3.1 3.5 

45. Percezione/opinione negativa sulla possibilità 
di partecipazione e impegno attivo nella vita della 
comunità locale 

3.5 3.4 3.3 

46. Assenza di spazi di socializzazione e partecipa-
zione alla vita collettiva 3.9 4 3.9 

50. Senso di sfiducia verso lo stato attuale della 
propria condizione di vita e lavorativa 3.5 3.5 3.6 

Tabella 14. Punteggio medio indicatori PCc: campione totale disaggregato per
target. 

 
In linea con l’Ind_36 sulle poche opportunità utili per crescere e 

raggiungere i propri obiettivi, il contesto di appartenenza si configura 
come un fattore ostacolante per la crescita professionale e per il pas-
saggio dalla formazione al mondo del lavoro. Tuttavia, emerge che 
due persone su tre sono soddisfatte di quella che è la loro attività at-
tuale (item 39.37) (Ind_39). 
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tuale (item 39.37) (Ind_39). 



Il Potenziale Migratorio 206 

La partecipazione alla vita della propria comunità viene percepita 
nella metà dei casi come una perdita di tempo e le associazioni posso-
no essere frequentate solo da chi non lavora o non ha altro da fare 
(Ind_45). 

Sono assenti gli spazi di socializzazione nella comunità locale in 
cui potersi esprimere e impegnare attivamente per il bene della collet-
tività (item 46.60: punteggio medio=4.04; valore di deviazione stan-
dard=0.98); poco valorizzati e non sostenuti economicamente (item 
46.59: punteggio medio=4.16; valore di deviazione standard=0.95) 
(Ind_46). 

La fiducia verso il futuro in generale e in un miglioramento delle 
proprie condizioni di vita e lavorative è presente in più del 70% dei 
casi (item 50.70). Tuttavia, si percepisce un forte senso di ingiustizia e 
disuguaglianza sociale (item 50.72: punteggio medio=4.48; valore di 
deviazione standard=0.77) che crea conflitti e incide negativamente 
soprattutto sulla speranza dei giovani verso il proprio futuro ed il pro-
prio paese (Ind_50). 

 
La scala di misura del potenziale migratorio validata nella sua ver-
sione a 51 item ha prodotto un buon coefficiente di affidabilità, dimo-
strando di avere coerenza interna. Se, come si è detto, l’affidabilità ci 
dice quanto effettivamente una variabile latente, nel nostro caso le due 
dimensioni di aspirazione migratoria e potenziale di conoscenza, in-
fluenza in modo coerente un set di item, è la validità a dire quanto una 
variabile è o no la causa alla base della varianza dei punteggi osservati.

Se la validità di contenuto è stata raggiunta grazie ai criteri utilizza-
ti nella fase di costruzione dello strumento, che ha permesso di esplo-
rare in modo esaustivo il problema specifico indagato in ogni suo 
aspetto; e la validità di criterio sarà di tipo predittivo rispetto al feno-
meno e ai costrutti indagati; la validità di costrutto – relativa 
all’oggetto di studio e ai modelli teorici – è determinata dai risultati 
presentati nelle pagine precedenti che confermano e validano le di-
mensioni e le variabili che spiegano le differenze e le specificità del 
profilo con potenziale migratorio, così come delineato fino a questo 
punto del presente lavoro. 

Tuttavia, si è già detto, che l’insieme degli item di una scala può 
avere una variabile latente comune già presa in considerazione in fase 
di costruzione dello strumento o può averne anche altre non ancora 
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note. Per tale ragione, l’analisi fattoriale potrà determinare quanti e 
quali fattori comuni sono presenti nella scala di misura del potenziale 
migratorio, attraverso l’estrazione delle componenti principali che de-
scrivono le relazioni tra le variabili presenti (validità fattoriale). 

L’analisi fattoriale esplorativa, finalizzata a identificare i fattori 
comuni che spiegano le correlazioni tra le misure osservate, è stata 
condotta separatamente per ognuno delle due dimensioni (AM e PC). 

 
4.4. Modellizzazione dei risultati di ricerca 
 
L’analisi fattoriale esplorativa, finalizzata a identificare i fattori co-
muni che spiegano le correlazioni tra le misure osservate, è stata con-
dotta separatamente per le due dimensioni di aspirazione migratoria e 
potenziale di conoscenza seguendo le operazioni descritte nel paragra-
fo 3.3.2 e nello specifico: 

 
— calcolo dell’indice KMO e test di sfericità di Bartlett; 
— estrazione e analisi delle componenti principali; 
— scree test ed estrazione dei fattori con autovalore maggiori di 1; 
— trasformazione della matrice di correlazione in matrice fattoria-

le; 
— rotazione dei fattori varimax; 
— definizione dei fattori comuni. 
 
Nella fase finale dell’elaborazione è stata realizzata la modellizza-

zione della struttura fattoriale e la costruzione di modelli lineari con-
tenenti una variabile di destinazione obiettivo e una serie di relazioni 
lineari/predittori. 

 
4.4.1. Costrutto di Aspirazione migratoria 

 
L’operazione di riduzione delle dimensioni fattoriali tramite il metodo 
di estrazione delle componenti principali dal materiale empirico corri-
spondente agli item correlati agli indicatori 27/36 e relativi al costrutto 
di aspirazione migratoria è stata realizzata con le seguenti operazioni: 
statistiche descrittive univariate, test KMO e test di sfericità di Bart-
lett, matrice di correlazione, soluzione fattoriale non ruotata, grafico 
scree, estrazione degli autovalori maggiori di 1, rotazione ortogonale 



Il Potenziale Migratorio 206 

La partecipazione alla vita della propria comunità viene percepita 
nella metà dei casi come una perdita di tempo e le associazioni posso-
no essere frequentate solo da chi non lavora o non ha altro da fare 
(Ind_45). 

Sono assenti gli spazi di socializzazione nella comunità locale in 
cui potersi esprimere e impegnare attivamente per il bene della collet-
tività (item 46.60: punteggio medio=4.04; valore di deviazione stan-
dard=0.98); poco valorizzati e non sostenuti economicamente (item 
46.59: punteggio medio=4.16; valore di deviazione standard=0.95) 
(Ind_46). 

La fiducia verso il futuro in generale e in un miglioramento delle 
proprie condizioni di vita e lavorative è presente in più del 70% dei 
casi (item 50.70). Tuttavia, si percepisce un forte senso di ingiustizia e 
disuguaglianza sociale (item 50.72: punteggio medio=4.48; valore di 
deviazione standard=0.77) che crea conflitti e incide negativamente 
soprattutto sulla speranza dei giovani verso il proprio futuro ed il pro-
prio paese (Ind_50). 

 
La scala di misura del potenziale migratorio validata nella sua ver-
sione a 51 item ha prodotto un buon coefficiente di affidabilità, dimo-
strando di avere coerenza interna. Se, come si è detto, l’affidabilità ci 
dice quanto effettivamente una variabile latente, nel nostro caso le due 
dimensioni di aspirazione migratoria e potenziale di conoscenza, in-
fluenza in modo coerente un set di item, è la validità a dire quanto una 
variabile è o no la causa alla base della varianza dei punteggi osservati.

Se la validità di contenuto è stata raggiunta grazie ai criteri utilizza-
ti nella fase di costruzione dello strumento, che ha permesso di esplo-
rare in modo esaustivo il problema specifico indagato in ogni suo 
aspetto; e la validità di criterio sarà di tipo predittivo rispetto al feno-
meno e ai costrutti indagati; la validità di costrutto – relativa 
all’oggetto di studio e ai modelli teorici – è determinata dai risultati 
presentati nelle pagine precedenti che confermano e validano le di-
mensioni e le variabili che spiegano le differenze e le specificità del 
profilo con potenziale migratorio, così come delineato fino a questo 
punto del presente lavoro. 

Tuttavia, si è già detto, che l’insieme degli item di una scala può 
avere una variabile latente comune già presa in considerazione in fase 
di costruzione dello strumento o può averne anche altre non ancora 

IV. Il potenziale migratorio dei giovani della Costa d’Avorio 207 

note. Per tale ragione, l’analisi fattoriale potrà determinare quanti e 
quali fattori comuni sono presenti nella scala di misura del potenziale 
migratorio, attraverso l’estrazione delle componenti principali che de-
scrivono le relazioni tra le variabili presenti (validità fattoriale). 

L’analisi fattoriale esplorativa, finalizzata a identificare i fattori 
comuni che spiegano le correlazioni tra le misure osservate, è stata 
condotta separatamente per ognuno delle due dimensioni (AM e PC). 

 
4.4. Modellizzazione dei risultati di ricerca 
 
L’analisi fattoriale esplorativa, finalizzata a identificare i fattori co-
muni che spiegano le correlazioni tra le misure osservate, è stata con-
dotta separatamente per le due dimensioni di aspirazione migratoria e 
potenziale di conoscenza seguendo le operazioni descritte nel paragra-
fo 3.3.2 e nello specifico: 

 
— calcolo dell’indice KMO e test di sfericità di Bartlett; 
— estrazione e analisi delle componenti principali; 
— scree test ed estrazione dei fattori con autovalore maggiori di 1; 
— trasformazione della matrice di correlazione in matrice fattoria-

le; 
— rotazione dei fattori varimax; 
— definizione dei fattori comuni. 
 
Nella fase finale dell’elaborazione è stata realizzata la modellizza-

zione della struttura fattoriale e la costruzione di modelli lineari con-
tenenti una variabile di destinazione obiettivo e una serie di relazioni 
lineari/predittori. 

 
4.4.1. Costrutto di Aspirazione migratoria 

 
L’operazione di riduzione delle dimensioni fattoriali tramite il metodo 
di estrazione delle componenti principali dal materiale empirico corri-
spondente agli item correlati agli indicatori 27/36 e relativi al costrutto 
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scree, estrazione degli autovalori maggiori di 1, rotazione ortogonale 
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varimax, soppressione dei coefficienti sotto il valore assoluto di 0.3, 
salvataggio delle variabili con il metodo della regressione. 

Il valore dell’indice KMO ha dato un esito meritorio pari a 0.77 (tra 
0.71 e 0.80) e il test di sfericità di Bartlett è significativo (Appross. 
Chi-quadrato=2130.27; gl=351; Sign.= .000). 

Lo scree test di Cattel ha portato all’estrazione dei primi nove fatto-
ri con autovalore maggiore di 1, spiegando una varianza pari al 
60.66% del totale, e alla rotazione degli stessi con il metodo varimax 
al fine di ottenere una struttura fattoriale semplice (Tabella 15). 

  
Varianza totale spiegata 

Componente 

Caricamenti somme dei quadrati 
di estrazione 

Caricamento delle somme dei 
quadrati rotazione 

Totale % di va-
rianza 

% cumulati-
va Totale % di va-

rianza 
% cumulati-

va 
1 5.044 18.680 18.680 2.266 8.394 8.394 
2 2.116 7.836 26.516 1.898 7.029 15.424 
3 1.828 6.772 33.288 1.867 6.914 22.338 
4 1.680 6.222 39.510 1.852 6.860 29.199 
5 1.290 4.776 44.286 1.835 6.798 35.996 
6 1.241 4.595 48.881 1.820 6.740 42.736 
7 1.152 4.266 53.147 1.756 6.503 49.239 
8 1.026 3.800 56.948 1.567 5.803 55.042 
9 1.003 3.713 60.661 1.517 5.619 60.661 

Tabella 15. Costrutto di aspirazione migratoria: estrazione fattori, rotazione e va-
rianza spiegata. 

 
A questo punto sono stati costruiti e definiti i fattori comuni a parti-

re dai seguenti criteri: 
 
— inclusione dei fattori con saturazione fattoriale di almeno due 

variabili (e non tre) considerata la numerosità dei fattori estratti 
e la varietà del materiale empirico; 

— inclusione delle variabili con coefficiente di saturazione fatto-
riale superiore a 0.3; 

— inclusione delle variabili con un carico saliente su un fattore e 
carichi trascurabili sui fattori rimanenti ed esclusione delle va-
riabili con saturazione significativa su più fattori; a questo cri-
terio sono state applicate delle eccezioni giustificate da un pun-
to di vista teorico ed empirico, scegliendo di non scartare va-
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riabili con saturazione trasversale su più fattori che potessero 
portare ad un’interpretazione significativa fondata sui risultati 
di ricerca precedenti. 

 
Le saturazioni fattoriali con correlazione negativa indicano che la 

variabile partecipa alla definizione del fattore comune con significato 
di senso opposto. I fattori comuni individuati rappresentano ciò che le 
loro variabili con più saturazione fattoriale hanno in comune. La strut-
tura fattoriale del costrutto di aspirazione migratoria, realizzata a parti-
re dai punteggi fattoriali ottenuti e seguendo i criteri metodologici so-
pra esposti, ha portato alla definizione della matrice fattoriale presen-
tata nella Tabella 16. La struttura semplice ottenuta contiene tante 
componenti principali quante sono le variabili con saturazione fatto-
riale significativa attorno ad un fattore comune. Le ultime, tuttavia, 
sono più piccole e contribuiscono meno alla varianza spiegata. 
L’analisi descrittiva tiene conto dell’elaborazione degli indicatori già 
realizzata e illustrata in precedenza (Tabella 12) e in considerazione 
del significato dato dalla correlazione negativa tra item e indicatori. La 
denominazione dei fattori ha seguito i criteri metodologici già richia-
mati:  

 
— avere una funzione solo di facilitazione della comunicazione; 
— non essere intesi come totalmente rappresentativi del costrutto; 
— non essere considerati come corrispondenti a qualcosa di reale; 
— non considerare identici due fattori con lo stesso nome o diffe-

renti due fattori con nomi diversi. 
 

Fattore 1: autoefficacia 
Le competenze possedute e gli studi effettuati sono percepiti come risorse utili per 
realizzarsi personalmente e professionalmente, avendo la possibilità di scegliere la 
propria strada tra diverse possibilità. 
36_28 La mia formazione e le mie competenze mi permettono di realizzarmi nella 
vita e nel lavoro 
28_5 Ho tante possibilità e devo solo scegliere la mia strada 
Circa il 40% è soddisfatto dell’attività che svolge. 
Indicatore trasversale: 36_29 Quello che faccio attualmente corrisponde con quello 
che vorrei fare 
Il punteggio sulla percezione della corruzione non è significativo e non incide come 
problema nella propria sfera personale. 
Indicatore trasversale: 35_25 La corruzione esiste ma vivo lo stesso senza problemi 
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varimax, soppressione dei coefficienti sotto il valore assoluto di 0.3, 
salvataggio delle variabili con il metodo della regressione. 

Il valore dell’indice KMO ha dato un esito meritorio pari a 0.77 (tra 
0.71 e 0.80) e il test di sfericità di Bartlett è significativo (Appross. 
Chi-quadrato=2130.27; gl=351; Sign.= .000). 

Lo scree test di Cattel ha portato all’estrazione dei primi nove fatto-
ri con autovalore maggiore di 1, spiegando una varianza pari al 
60.66% del totale, e alla rotazione degli stessi con il metodo varimax 
al fine di ottenere una struttura fattoriale semplice (Tabella 15). 

  
Varianza totale spiegata 

Componente 

Caricamenti somme dei quadrati 
di estrazione 

Caricamento delle somme dei 
quadrati rotazione 

Totale % di va-
rianza 

% cumulati-
va Totale % di va-

rianza 
% cumulati-

va 
1 5.044 18.680 18.680 2.266 8.394 8.394 
2 2.116 7.836 26.516 1.898 7.029 15.424 
3 1.828 6.772 33.288 1.867 6.914 22.338 
4 1.680 6.222 39.510 1.852 6.860 29.199 
5 1.290 4.776 44.286 1.835 6.798 35.996 
6 1.241 4.595 48.881 1.820 6.740 42.736 
7 1.152 4.266 53.147 1.756 6.503 49.239 
8 1.026 3.800 56.948 1.567 5.803 55.042 
9 1.003 3.713 60.661 1.517 5.619 60.661 

Tabella 15. Costrutto di aspirazione migratoria: estrazione fattori, rotazione e va-
rianza spiegata. 

 
A questo punto sono stati costruiti e definiti i fattori comuni a parti-

re dai seguenti criteri: 
 
— inclusione dei fattori con saturazione fattoriale di almeno due 

variabili (e non tre) considerata la numerosità dei fattori estratti 
e la varietà del materiale empirico; 

— inclusione delle variabili con coefficiente di saturazione fatto-
riale superiore a 0.3; 

— inclusione delle variabili con un carico saliente su un fattore e 
carichi trascurabili sui fattori rimanenti ed esclusione delle va-
riabili con saturazione significativa su più fattori; a questo cri-
terio sono state applicate delle eccezioni giustificate da un pun-
to di vista teorico ed empirico, scegliendo di non scartare va-
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riabili con saturazione trasversale su più fattori che potessero 
portare ad un’interpretazione significativa fondata sui risultati 
di ricerca precedenti. 

 
Le saturazioni fattoriali con correlazione negativa indicano che la 

variabile partecipa alla definizione del fattore comune con significato 
di senso opposto. I fattori comuni individuati rappresentano ciò che le 
loro variabili con più saturazione fattoriale hanno in comune. La strut-
tura fattoriale del costrutto di aspirazione migratoria, realizzata a parti-
re dai punteggi fattoriali ottenuti e seguendo i criteri metodologici so-
pra esposti, ha portato alla definizione della matrice fattoriale presen-
tata nella Tabella 16. La struttura semplice ottenuta contiene tante 
componenti principali quante sono le variabili con saturazione fatto-
riale significativa attorno ad un fattore comune. Le ultime, tuttavia, 
sono più piccole e contribuiscono meno alla varianza spiegata. 
L’analisi descrittiva tiene conto dell’elaborazione degli indicatori già 
realizzata e illustrata in precedenza (Tabella 12) e in considerazione 
del significato dato dalla correlazione negativa tra item e indicatori. La 
denominazione dei fattori ha seguito i criteri metodologici già richia-
mati:  

 
— avere una funzione solo di facilitazione della comunicazione; 
— non essere intesi come totalmente rappresentativi del costrutto; 
— non essere considerati come corrispondenti a qualcosa di reale; 
— non considerare identici due fattori con lo stesso nome o diffe-

renti due fattori con nomi diversi. 
 

Fattore 1: autoefficacia 
Le competenze possedute e gli studi effettuati sono percepiti come risorse utili per 
realizzarsi personalmente e professionalmente, avendo la possibilità di scegliere la 
propria strada tra diverse possibilità. 
36_28 La mia formazione e le mie competenze mi permettono di realizzarmi nella 
vita e nel lavoro 
28_5 Ho tante possibilità e devo solo scegliere la mia strada 
Circa il 40% è soddisfatto dell’attività che svolge. 
Indicatore trasversale: 36_29 Quello che faccio attualmente corrisponde con quello 
che vorrei fare 
Il punteggio sulla percezione della corruzione non è significativo e non incide come 
problema nella propria sfera personale. 
Indicatore trasversale: 35_25 La corruzione esiste ma vivo lo stesso senza problemi 
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Fattore 2: inadeguatezza della politica 
Viene percepito il disinteresse dello Stato verso i problemi della popolazione. Ri-
spetto alle problematiche del mondo del lavoro, emerge la questione della retribu-
zione bassa in proporzione al costo della vita. I servizi di sostegno alla formazione 
professionale e di supporto all’inserimento nel mercato del lavoro sono percepiti 
come inadeguati e l’inserimento lavorativo dei giovani non è un problema preso in 
carico dalle istituzioni. 
35_27 Lo stato è presente nella società e si interessa dei problemi e del benessere 
delle persone 
30_11 I livelli di retribuzione sono proporzionati al costo della vita 
34_22 I servizi a sostegno della formazione e dell’inserimento lavorativo permetto-
no ai giovani di formarsi e trovare lavoro 
29_9 L’inserimento lavorativo dei giovani è una priorità che viene affrontata (presa 
in considerazione) dalle istituzioni 
Fattore 3: spirito di adattamento ai contesti 
Il lavoro informale è una realtà ormai radicata e accettata nella società e c’è fiducia 
sul fatto che in futuro si potrà avere l’occasione di realizzarsi in Costa d’Avorio. Un 
titolo di studio può dare maggiori opportunità di accesso a programmi di accompa-
gnamento al lavoro. 
30_10 Il lavoro informale permette di vivere in modo normale 
28_4 In futuro avrò la possibilità di realizzare qui quello che voglio 
34_24 Se hai un titolo di studio hai maggiori possibilità di accedere ai programmi 
di inserimento lavorativo 
Il punteggio sulla percezione della corruzione non è significativo e non incide come 
problema nella propria sfera personale. 
Indicatore trasversale: 35_25 La corruzione esiste ma vivo lo stesso senza problemi 
Chi si è adeguato al proprio contesto lavorativo non crede che potrà mai ottenere un 
visto regolare. 
Correlazione negativa. Indicatore trasversale: 32_16 Riuscirò ad avere il visto e a 
partire regolarmente per un breve o lungo periodo 
Fattore 4: desiderio di autorealizzazione 
Rispetto alla percezione della condizione di povertà personale e del contesto, poco 
più della metà del campione sente di non riuscire a soddisfare i propri biso-
gni/necessità e a realizzare le proprie attività quotidiane. L’immagine del benessere 
europeo ed il peso della dimensione simbolica della migrazione sono molto forti e 
veicolati dalle esperienze migratorie di successo. 
27_2 Nel contesto in cui vivo riesco a realizzare le mie attività 
27_1 Nella vita di tutti i giorni riesco a soddisfare i miei bisogni e le mie necessità 
31_15 Conosco almeno una persona che è andata in Europa e quando torna è un 
esempio per tutti 
Il punteggio sulla percezione della corruzione non è significativo e non incide come 
problema nella propria sfera personale. 
Indicatore trasversale: 35_25 La corruzione esiste ma vivo lo stesso senza problemi 
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luppo delle loro aspirazioni professionali, anche avendone le capacità. 
29_7 I giovani hanno le opportunità di lavoro che desiderano 
29_8 I giovani hanno le capacità e la possibilità di sviluppare le loro aspirazioni 
professionali 
Fattore 6: contesto ostacolante per lo sviluppo professionale 
Il lavoro informale è una realtà che andrebbe sostenuta e regolarizzata. I servizi di 
supporto per lo sviluppo o l’avvio di attività generatrici di reddito sono percepiti 
come inadeguati. 
30_12 Il lavoro informale ha bisogno di un maggiore sostegno per potersi regola-
rizzare 
34_23 Se vuoi sviluppare o avviare la tua impresa sono pochi i servizi di assistenza 
a cui rivolgersi 
Oltre l’80% del campione crede che riuscirà a ottenere un visto regolare per partire. 
Indicatore trasversale: 32_16 Riuscirò ad avere il visto e a partire regolarmente per 
un breve o lungo periodo 
Fattore 7: condizionamenti culturali, sociali e simbolici 
La sfera familiare incide nella metà dei casi nella nascita di un’aspirazione migrato-
ria. L’instabilità politica del paese gioca un ruolo determinante. L’immagine del be-
nessere europeo ed il peso della dimensione simbolica della migrazione sono molto 
forti e veicolati dal senso comune. 
33_21 Ho la responsabilità della mia famiglia e sono costretto a partire per poterla 
mantenere 
33_20 La mia famiglia mi spinge a partire per avere più possibilità di lavoro 
35_26 L’instabilità politica del paese crea insicurezza e voglia di lasciarlo 
31_14 Lo sanno tutti che in Europa si hanno maggiori opportunità che in Africa 
C’è rassegnazione sulla possibilità di riuscire ad ottenere un visto regolare. 
Correlazione negativa. Indicatore trasversale: 32_16 Riuscirò ad avere il visto e a 
partire regolarmente per un breve o lungo periodo 
Fattore 8: insoddisfazione personale 
Nonostante se ne abbiano le capacità, è difficile raggiungere i propri obiettivi perché 
mancano adeguate opportunità di crescita e sviluppo personale. 
36_30 Ho poche opportunità per sviluppare le mie capacità e raggiungere i miei 
obiettivi lavorativi 
28_6 Sono preparato (ho le capacità) ma dove vivo faccio fatica a raggiungere i 
miei obiettivi 
Circa il 40% è soddisfatto dell’attività che svolge. 
Indicatore trasversale: 36_29 Quello che faccio attualmente corrisponde con quello 
che vorrei fare 
Fattore 9: incertezza e spirito di avventura 
La sfera familiare è percepita con un ruolo e una funzione di supporto nella realizza-
zione personale, sia all’estero che in Costa d’Avorio, ma non è determinante nella 
nascita del progetto migratorio. Rimane il dubbio su cosa sia effettivamente possibi-
le realizzare una volta partiti. 

Fattore 5: opportunità lavorative carenti e inadeguate 
Mancano le opportunità per i giovani e le condizioni non sono favorevoli per lo svi-
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zione bassa in proporzione al costo della vita. I servizi di sostegno alla formazione 
professionale e di supporto all’inserimento nel mercato del lavoro sono percepiti 
come inadeguati e l’inserimento lavorativo dei giovani non è un problema preso in 
carico dalle istituzioni. 
35_27 Lo stato è presente nella società e si interessa dei problemi e del benessere 
delle persone 
30_11 I livelli di retribuzione sono proporzionati al costo della vita 
34_22 I servizi a sostegno della formazione e dell’inserimento lavorativo permetto-
no ai giovani di formarsi e trovare lavoro 
29_9 L’inserimento lavorativo dei giovani è una priorità che viene affrontata (presa 
in considerazione) dalle istituzioni 
Fattore 3: spirito di adattamento ai contesti 
Il lavoro informale è una realtà ormai radicata e accettata nella società e c’è fiducia 
sul fatto che in futuro si potrà avere l’occasione di realizzarsi in Costa d’Avorio. Un 
titolo di studio può dare maggiori opportunità di accesso a programmi di accompa-
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30_10 Il lavoro informale permette di vivere in modo normale 
28_4 In futuro avrò la possibilità di realizzare qui quello che voglio 
34_24 Se hai un titolo di studio hai maggiori possibilità di accedere ai programmi 
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Il punteggio sulla percezione della corruzione non è significativo e non incide come 
problema nella propria sfera personale. 
Indicatore trasversale: 35_25 La corruzione esiste ma vivo lo stesso senza problemi 
Chi si è adeguato al proprio contesto lavorativo non crede che potrà mai ottenere un 
visto regolare. 
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partire regolarmente per un breve o lungo periodo 
Fattore 4: desiderio di autorealizzazione 
Rispetto alla percezione della condizione di povertà personale e del contesto, poco 
più della metà del campione sente di non riuscire a soddisfare i propri biso-
gni/necessità e a realizzare le proprie attività quotidiane. L’immagine del benessere 
europeo ed il peso della dimensione simbolica della migrazione sono molto forti e 
veicolati dalle esperienze migratorie di successo. 
27_2 Nel contesto in cui vivo riesco a realizzare le mie attività 
27_1 Nella vita di tutti i giorni riesco a soddisfare i miei bisogni e le mie necessità 
31_15 Conosco almeno una persona che è andata in Europa e quando torna è un 
esempio per tutti 
Il punteggio sulla percezione della corruzione non è significativo e non incide come 
problema nella propria sfera personale. 
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luppo delle loro aspirazioni professionali, anche avendone le capacità. 
29_7 I giovani hanno le opportunità di lavoro che desiderano 
29_8 I giovani hanno le capacità e la possibilità di sviluppare le loro aspirazioni 
professionali 
Fattore 6: contesto ostacolante per lo sviluppo professionale 
Il lavoro informale è una realtà che andrebbe sostenuta e regolarizzata. I servizi di 
supporto per lo sviluppo o l’avvio di attività generatrici di reddito sono percepiti 
come inadeguati. 
30_12 Il lavoro informale ha bisogno di un maggiore sostegno per potersi regola-
rizzare 
34_23 Se vuoi sviluppare o avviare la tua impresa sono pochi i servizi di assistenza 
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Oltre l’80% del campione crede che riuscirà a ottenere un visto regolare per partire. 
Indicatore trasversale: 32_16 Riuscirò ad avere il visto e a partire regolarmente per 
un breve o lungo periodo 
Fattore 7: condizionamenti culturali, sociali e simbolici 
La sfera familiare incide nella metà dei casi nella nascita di un’aspirazione migrato-
ria. L’instabilità politica del paese gioca un ruolo determinante. L’immagine del be-
nessere europeo ed il peso della dimensione simbolica della migrazione sono molto 
forti e veicolati dal senso comune. 
33_21 Ho la responsabilità della mia famiglia e sono costretto a partire per poterla 
mantenere 
33_20 La mia famiglia mi spinge a partire per avere più possibilità di lavoro 
35_26 L’instabilità politica del paese crea insicurezza e voglia di lasciarlo 
31_14 Lo sanno tutti che in Europa si hanno maggiori opportunità che in Africa 
C’è rassegnazione sulla possibilità di riuscire ad ottenere un visto regolare. 
Correlazione negativa. Indicatore trasversale: 32_16 Riuscirò ad avere il visto e a 
partire regolarmente per un breve o lungo periodo 
Fattore 8: insoddisfazione personale 
Nonostante se ne abbiano le capacità, è difficile raggiungere i propri obiettivi perché 
mancano adeguate opportunità di crescita e sviluppo personale. 
36_30 Ho poche opportunità per sviluppare le mie capacità e raggiungere i miei 
obiettivi lavorativi 
28_6 Sono preparato (ho le capacità) ma dove vivo faccio fatica a raggiungere i 
miei obiettivi 
Circa il 40% è soddisfatto dell’attività che svolge. 
Indicatore trasversale: 36_29 Quello che faccio attualmente corrisponde con quello 
che vorrei fare 
Fattore 9: incertezza e spirito di avventura 
La sfera familiare è percepita con un ruolo e una funzione di supporto nella realizza-
zione personale, sia all’estero che in Costa d’Avorio, ma non è determinante nella 
nascita del progetto migratorio. Rimane il dubbio su cosa sia effettivamente possibi-
le realizzare una volta partiti. 

Fattore 5: opportunità lavorative carenti e inadeguate 
Mancano le opportunità per i giovani e le condizioni non sono favorevoli per lo svi-
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qualcosa di buono

Tabella 16. Descrizione della matrice fattoriale relativa al costrutto di aspirazione 
migratoria.

Dalla matrice fattoriale appena descritta e raffigurata nella Figura 
18, relativa al costrutto di aspirazione migratoria, emerge una sostan-
ziale conferma della presenza degli indicatori che erano stati formulati 
a partire dai risultati di ricerca precedenti, i quali avevano una funzio-
ne analitica e interpretativa del fenomeno indagato ed esplicativa nel 
suo complesso. 

Figura 18. Struttura fattoriale del costrutto di aspirazione migratoria.

Possono essere evidenziati alcuni elementi di novità più significati-
vi che si discostano parzialmente dalle precedenti analisi:

— il fattore dell’autoefficacia è una dimensione emergente nel co-
strutto di aspirazione migratoria che si avvicina al costrutto di 
potenziale di conoscenza soggettivo;

— la dimensione della percezione della corruzione non è determi-
nante nel costrutto di aspirazione migratoria;

33_19 La mia famiglia mi sostiene e vuole che io mi realizzi nel mio paese
31_13 Chi è riuscito ad andare in Europa ha avuto molte difficoltà a combinare 
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— il mondo dei giovani si è adattato alla cultura del lavoro infor-
male che viene percepito, soprattutto da chi lavora, come inde-
terminato e stabile seppur precario, e nonostante si ritenga bi-
sognoso di sostegno e regolarizzazione; 

— la percezione della propria condizione di povertà personale e 
del contesto, più che come mancanza di qualcosa, può essere 
letta come desiderio e propensione di autorealizzazione; 

— la sfera familiare è percepita con un ruolo e una funzione di 
supporto nella realizzazione personale, sia all’estero che in Co-
sta d’Avorio, ma non è determinante nella nascita del progetto 
migratorio. 

 
4.4.2. Costrutto di Potenziale di conoscenza 
 
Anche per il secondo costrutto sono state realizzate le operazioni so-
pra descritte, a partire dal materiale empirico corrispondente agli item 
correlati agli indicatori 37/47 e 49-50 e relativi al costrutto di poten-
ziale di conoscenza (soggettivo e relativo al contesto). Qui, tuttavia, 
dopo la prima rotazione, sono emerse una serie di ambiguità relative al 
carico saliente di alcune variabili su più fattori: in alcuni casi si tratta-
va di item di dubbia interpretazione già nella presentazione dei risulta-
ti relativi ai punteggi emersi. Sono stati dunque eliminati i seguenti 
item e ripetuta l’analisi: 

 
— 38_35 Il mercato del lavoro richiede delle professionalità e del-

le competenze che mi mancano; 
— 40_41 I risparmi sono una garanzia e mi permetteranno anche 

di partire; 
— 43_51 Preferisco un lavoro come dipendente rispetto 

all’impresa; 
— 50_71 I giovani hanno poca speranza nel futuro e nel paese. 
 
Il valore dell’indice KMO ha dato un esito modesto pari a 0.61 (tra 

0.61 e 0.70) e il test di sfericità di Bartlett è significativo (Appross. 
Chi-quadrato=913.595; gl=190; Sign.=.000). 

Lo scree test di Cattel ha portato all’estrazione di otto fattori, con 
autovalore maggiore di 1 (l’ultimo è di .96), spiegando una varianza 
pari al 61.68% del totale, e alla rotazione degli stessi con il metodo 
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qualcosa di buono

Tabella 16. Descrizione della matrice fattoriale relativa al costrutto di aspirazione 
migratoria.

Dalla matrice fattoriale appena descritta e raffigurata nella Figura 
18, relativa al costrutto di aspirazione migratoria, emerge una sostan-
ziale conferma della presenza degli indicatori che erano stati formulati 
a partire dai risultati di ricerca precedenti, i quali avevano una funzio-
ne analitica e interpretativa del fenomeno indagato ed esplicativa nel 
suo complesso. 

Figura 18. Struttura fattoriale del costrutto di aspirazione migratoria.

Possono essere evidenziati alcuni elementi di novità più significati-
vi che si discostano parzialmente dalle precedenti analisi:

— il fattore dell’autoefficacia è una dimensione emergente nel co-
strutto di aspirazione migratoria che si avvicina al costrutto di 
potenziale di conoscenza soggettivo;

— la dimensione della percezione della corruzione non è determi-
nante nel costrutto di aspirazione migratoria;

33_19 La mia famiglia mi sostiene e vuole che io mi realizzi nel mio paese
31_13 Chi è riuscito ad andare in Europa ha avuto molte difficoltà a combinare 
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— il mondo dei giovani si è adattato alla cultura del lavoro infor-
male che viene percepito, soprattutto da chi lavora, come inde-
terminato e stabile seppur precario, e nonostante si ritenga bi-
sognoso di sostegno e regolarizzazione; 

— la percezione della propria condizione di povertà personale e 
del contesto, più che come mancanza di qualcosa, può essere 
letta come desiderio e propensione di autorealizzazione; 

— la sfera familiare è percepita con un ruolo e una funzione di 
supporto nella realizzazione personale, sia all’estero che in Co-
sta d’Avorio, ma non è determinante nella nascita del progetto 
migratorio. 

 
4.4.2. Costrutto di Potenziale di conoscenza 
 
Anche per il secondo costrutto sono state realizzate le operazioni so-
pra descritte, a partire dal materiale empirico corrispondente agli item 
correlati agli indicatori 37/47 e 49-50 e relativi al costrutto di poten-
ziale di conoscenza (soggettivo e relativo al contesto). Qui, tuttavia, 
dopo la prima rotazione, sono emerse una serie di ambiguità relative al 
carico saliente di alcune variabili su più fattori: in alcuni casi si tratta-
va di item di dubbia interpretazione già nella presentazione dei risulta-
ti relativi ai punteggi emersi. Sono stati dunque eliminati i seguenti 
item e ripetuta l’analisi: 

 
— 38_35 Il mercato del lavoro richiede delle professionalità e del-

le competenze che mi mancano; 
— 40_41 I risparmi sono una garanzia e mi permetteranno anche 

di partire; 
— 43_51 Preferisco un lavoro come dipendente rispetto 

all’impresa; 
— 50_71 I giovani hanno poca speranza nel futuro e nel paese. 
 
Il valore dell’indice KMO ha dato un esito modesto pari a 0.61 (tra 

0.61 e 0.70) e il test di sfericità di Bartlett è significativo (Appross. 
Chi-quadrato=913.595; gl=190; Sign.=.000). 

Lo scree test di Cattel ha portato all’estrazione di otto fattori, con 
autovalore maggiore di 1 (l’ultimo è di .96), spiegando una varianza 
pari al 61.68% del totale, e alla rotazione degli stessi con il metodo 
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varimax al fine di ottenere una struttura fattoriale semplice (Tabella 
17). 

 
Varianza totale spiegata 

Componente 

Caricamenti somme dei quadrati 
di estrazione 

Caricamento delle somme dei 
quadrati rotazione 

Totale % di va-
rianza 

% cumula-
tiva Totale % di va-

rianza 
% cumula-

tiva 
1 2.394 11.972 11.972 1.909 9.544 9.544 
2 2.188 10.942 22.914 1.860 9.298 18.842 
3 1.741 8.707 31.621 1.693 8.463 27.305 
4 1.484 7,422 39.044 1.640 8.198 35.503 
5 1.287 6.433 45.476 1.487 7.436 42.939 
6 1.231 6.154 51.631 1.341 6.706 49.645 
7 1.050 5.251 56.882 1.248 6.239 55.884 
8 .960 4.800 61.681 1.159 5.797 61.681 

Tabella 17. Descrizione della matrice fattoriale relativa al costrutto di potenziale di 
conoscenza. 

 
A questo punto sono stati costruiti e definiti i fattori comuni a parti-

re dagli stessi criteri utilizzati per il costrutto di AM, con un’unica in-
tegrazione: 

 
— inclusione di due fattori (7 e 8) con saturazione significativa da 

parte di variabili singole, ma che spiegano una varianza di oltre 
il 10% del totale; non vengono considerati come fattori comuni 
ma come fattori specifici in quanto saturano una sola variabile 
(Kline, 1997). Potrebbero anche essere interpretati come indi-
catori formativi (Watkins, 2018), ovvero rappresentativi di una 
situazione in cui singole variabili osservate vengono trattate più 
correttamente come determinanti, piuttosto che come effetti di 
costrutti. 

 
Le saturazioni fattoriali con correlazione negativa indicano che la 

variabile partecipa alla definizione del fattore comune con significato 
di senso opposto. I fattori comuni individuati rappresentano ciò che le 
loro variabili con più saturazione fattoriale hanno in comune. La strut-
tura fattoriale del costrutto di potenziale di conoscenza, realizzata a 
partire dai punteggi fattoriali ottenuti e seguendo i criteri metodologici 
sopra esposti, ha portato alla definizione della matrice fattoriale de-
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scritta nella Tabella 18. La struttura semplice ottenuta contiene tante 
componenti principali quante sono le variabili con saturazione fatto-
riale significativa attorno ad un fattore comune (fattori 1/6); due fattori 
specifici o indicatori formativi con saturazione fattoriale di una singo-
la variabile osservata (fattori 7/8). Anche qui, l’analisi descrittiva tiene 
conto dell’elaborazione degli indicatori già realizzata e illustrata in 
precedenza (Tabelle 13/14). La denominazione dei fattori ha seguito i 
criteri metodologici già richiamati nel precedente paragrafo. 
 
Fattore 1: domanda/bisogno di formazione 
Lo sviluppo di competenze specifiche adeguate e professionalizzanti può portare ad 
avere maggiori opportunità lavorative e possibilità di inserimento nel mercato del 
lavoro. La motivazione è importante nel raggiungimento degli obiettivi e nella rea-
lizzazione delle aspirazioni personali e professionali. Il lavoro nel settore pubblico è 
ritenuta una delle strade possibili e realizzabili. 
38_36 Devo sviluppare competenze specifiche per avere più opportunità di lavoro 
44_54 Sento che dovrei acquisire nuove competenze professionalizzanti utili per il 
lavoro 
47_61 Senza una motivazione forte è difficile raggiungere i propri obiettivi 
43_50 Il lavoro pubblico è una strada irrealizzabile 
Fattore 2: assenza di una dimensione sociale e collettiva del soggetto 
L’assenza di spazi di socializzazione nella comunità locale, ed il mancato sostegno 
economico di queste realtà associative, va a discapito della possibilità di esprimersi e 
impegnarsi attivamente per la collettività, creando massa critica e partecipazione. 
C’è di contro una percezione diffusa di diseguaglianza sociale che crea conflittualità 
e incide negativamente sulla speranza dei giovani verso il futuro e lo sviluppo del 
proprio paese. 
46_59 Gli spazi di socializzazione sono poco valorizzati e poco sostenuti economi-
camente 
46_60 Sono pochi gli spazi di socializzazione in cui i giovani possono impegnarsi 
per il bene della collettività 
50_72 Le diseguaglianze sociali sono sempre più evidenti e creano conflitto 
Fattore 3: sviluppo potenziale delle capacità in contesti carenti 
C’è la consapevolezza di possedere le capacità e le idee per riuscire ad avviare 
un’attività lavorativa generatrice di reddito, partendo dal proprio bagaglio personale 
e dalle proprie competenze. Il contesto ostacola questo processo di crescita e di svi-
luppo professionale e non ci sono spazi in cui i giovani possano socializzare, espri-
mersi e creare massa critica. 
42_47 Mi mancano le capacità e le idee per avviare un’impresa tutta mia 
39_38 Mi manca la possibilità di trovare un lavoro e crescere professionalmente 
46_58 Ci sono molti spazi in cui i giovani possono esprimersi e socializzare 
37_32 Quello che so fare io può farlo chiunque senza particolari capacità e compe-
tenze 
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varimax al fine di ottenere una struttura fattoriale semplice (Tabella 
17). 

 
Varianza totale spiegata 
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Caricamenti somme dei quadrati 
di estrazione 

Caricamento delle somme dei 
quadrati rotazione 

Totale % di va-
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% cumula-
tiva Totale % di va-

rianza 
% cumula-

tiva 
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3 1.741 8.707 31.621 1.693 8.463 27.305 
4 1.484 7,422 39.044 1.640 8.198 35.503 
5 1.287 6.433 45.476 1.487 7.436 42.939 
6 1.231 6.154 51.631 1.341 6.706 49.645 
7 1.050 5.251 56.882 1.248 6.239 55.884 
8 .960 4.800 61.681 1.159 5.797 61.681 

Tabella 17. Descrizione della matrice fattoriale relativa al costrutto di potenziale di 
conoscenza. 

 
A questo punto sono stati costruiti e definiti i fattori comuni a parti-

re dagli stessi criteri utilizzati per il costrutto di AM, con un’unica in-
tegrazione: 

 
— inclusione di due fattori (7 e 8) con saturazione significativa da 

parte di variabili singole, ma che spiegano una varianza di oltre 
il 10% del totale; non vengono considerati come fattori comuni 
ma come fattori specifici in quanto saturano una sola variabile 
(Kline, 1997). Potrebbero anche essere interpretati come indi-
catori formativi (Watkins, 2018), ovvero rappresentativi di una 
situazione in cui singole variabili osservate vengono trattate più 
correttamente come determinanti, piuttosto che come effetti di 
costrutti. 

 
Le saturazioni fattoriali con correlazione negativa indicano che la 

variabile partecipa alla definizione del fattore comune con significato 
di senso opposto. I fattori comuni individuati rappresentano ciò che le 
loro variabili con più saturazione fattoriale hanno in comune. La strut-
tura fattoriale del costrutto di potenziale di conoscenza, realizzata a 
partire dai punteggi fattoriali ottenuti e seguendo i criteri metodologici 
sopra esposti, ha portato alla definizione della matrice fattoriale de-
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scritta nella Tabella 18. La struttura semplice ottenuta contiene tante 
componenti principali quante sono le variabili con saturazione fatto-
riale significativa attorno ad un fattore comune (fattori 1/6); due fattori 
specifici o indicatori formativi con saturazione fattoriale di una singo-
la variabile osservata (fattori 7/8). Anche qui, l’analisi descrittiva tiene 
conto dell’elaborazione degli indicatori già realizzata e illustrata in 
precedenza (Tabelle 13/14). La denominazione dei fattori ha seguito i 
criteri metodologici già richiamati nel precedente paragrafo. 
 
Fattore 1: domanda/bisogno di formazione 
Lo sviluppo di competenze specifiche adeguate e professionalizzanti può portare ad 
avere maggiori opportunità lavorative e possibilità di inserimento nel mercato del 
lavoro. La motivazione è importante nel raggiungimento degli obiettivi e nella rea-
lizzazione delle aspirazioni personali e professionali. Il lavoro nel settore pubblico è 
ritenuta una delle strade possibili e realizzabili. 
38_36 Devo sviluppare competenze specifiche per avere più opportunità di lavoro 
44_54 Sento che dovrei acquisire nuove competenze professionalizzanti utili per il 
lavoro 
47_61 Senza una motivazione forte è difficile raggiungere i propri obiettivi 
43_50 Il lavoro pubblico è una strada irrealizzabile 
Fattore 2: assenza di una dimensione sociale e collettiva del soggetto 
L’assenza di spazi di socializzazione nella comunità locale, ed il mancato sostegno 
economico di queste realtà associative, va a discapito della possibilità di esprimersi e 
impegnarsi attivamente per la collettività, creando massa critica e partecipazione. 
C’è di contro una percezione diffusa di diseguaglianza sociale che crea conflittualità 
e incide negativamente sulla speranza dei giovani verso il futuro e lo sviluppo del 
proprio paese. 
46_59 Gli spazi di socializzazione sono poco valorizzati e poco sostenuti economi-
camente 
46_60 Sono pochi gli spazi di socializzazione in cui i giovani possono impegnarsi 
per il bene della collettività 
50_72 Le diseguaglianze sociali sono sempre più evidenti e creano conflitto 
Fattore 3: sviluppo potenziale delle capacità in contesti carenti 
C’è la consapevolezza di possedere le capacità e le idee per riuscire ad avviare 
un’attività lavorativa generatrice di reddito, partendo dal proprio bagaglio personale 
e dalle proprie competenze. Il contesto ostacola questo processo di crescita e di svi-
luppo professionale e non ci sono spazi in cui i giovani possano socializzare, espri-
mersi e creare massa critica. 
42_47 Mi mancano le capacità e le idee per avviare un’impresa tutta mia 
39_38 Mi manca la possibilità di trovare un lavoro e crescere professionalmente 
46_58 Ci sono molti spazi in cui i giovani possono esprimersi e socializzare 
37_32 Quello che so fare io può farlo chiunque senza particolari capacità e compe-
tenze 
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Fattore 4: riconoscimento delle esperienze pregresse in contesti carenti 
Il riconoscimento delle proprie capacità e del valore dell’esperienza pregressa è fun-
zionale allo sviluppo professionale. Non è facile, tuttavia, utilizzare le proprie cono-
scenze e potenzialità nella realizzazione di un’attività lavorativa. Emerge comunque 
soddisfazione rispetto alla propria attività attuale. 
39_37 Quello che so fare meglio corrisponde con quello che ho la possibilità di fare 
attualmente 
37_31 Le mie capacità e le mie esperienze mi servono per avere più possibilità di 
trovare un lavoro 
39_39 Penso sia facile passare dalla formazione al mondo del lavoro 
Fattore 5: vincoli e condizionamenti presenti nel contesto 
La partecipazione alla vita della propria comunità viene percepita nella metà dei casi 
come una perdita di tempo e le associazioni possono essere frequentate solo da chi 
non lavora o non ha altro da fare. 
45_57 Partecipare alla vita della comunità significa togliere tempo al lavoro 
45_56 Le associazioni di comunità sono una cosa a cui poche persone che hanno 
tempo partecipano 
Fattore 6: desiderio di cambiamento 
La dimensioni del sogno e del cambiamento, e l’importanza che gli viene attribuita, 
sono molto presenti nonostante la percezione dei problemi della quotidianità che ne 
impediscono la realizzazione; ma soprattutto perché emerge un generale senso di fi-
ducia nel miglioramento delle proprie condizioni di vita e lavorative. 
49_69 I problemi della vita ci impediscono di realizzare i nostri sogni 
50_70 I problemi si risolvono e le cose sono destinate ad andare sempre meglio 
Fattore 7: incidenza e ruolo delle reti sociali all’estero 
Tra i canali di informazione utilizzati per raccogliere informazioni sul progetto mi-
gratorio potenziale, il più diffuso è quello delle proprie reti sociali di amici presenti 
all’estero (69,7%). 
41_45 Le informazioni sull’Europa le ottengo soprattutto dai miei amici all’estero 
Fattore 8: propensione imprenditoriale e mancanza di risorse economiche 
L’80% del campione dichiara di voler avviare o sviluppare un’attività generatrice di 
reddito ma che non ha le risorse economiche per poterlo fare. 
42_46 Mi mancano le risorse economiche ma voglio avviare o sviluppare presto la 
mia idea di impresa 

Tabella 18. Descrizione della matrice fattoriale relativa al costrutto di potenziale di 
conoscenza. 

 
Dalla matrice fattoriale appena descritta e raffigurata nella Figura 

19, relativa al costrutto di potenziale di conoscenza, emerge una con-
ferma della presenza di 12 indicatori sui 14 contenuti che, come per il 
costrutto precedente, avevano una funzione analitica e interpretativa 
del fenomeno indagato ed esplicativa nel suo complesso. Si riportano 
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alcuni elementi di novità più significativi o esplicativi di quanto emer-
so: 

 
— rispetto all’adeguatezza percepita delle proprie risorse e capaci-

tà personali emerge, non soltanto, una carenza in termini di 
vuoto formativo, ma l’esistenza di una domanda di formazione 
correlata alla possibilità di avere successo nell’inserimento nel 
mondo del lavoro; 

— il potenziale di conoscenza soggettivo esprime una domanda di 
formazione positiva e una propensione lavorativa forte; il po-
tenziale di conoscenza del contesto conferma di avere una va-
lenza educativa negativa sullo sviluppo personale e professio-
nale del soggetto; 

— l’indicatore 48 “desiderio di inserirsi nel mercato del lavoro a 
condizione di riuscire a valorizzare il proprio bagaglio di cono-
scenze e competenze” era già stato scartato in fase di ottimiz-
zazione della scala, avendo dato risultati non coerenti e corre-
lazione item-scala negativa. Probabilmente, riuscire a coniuga-
re la necessità di inserirsi nel mercato del lavoro con la voglia 
di valorizzare il proprio percorso personale, sembra essere 
un’operazione troppo forzata e difficilmente strutturabile con 
poche variabili soggettive, ma necessariamente correlata anche 
a molteplici fattori contestuali; 

— l’item 40_41 “i risparmi sono una garanzia e mi permetteranno 
anche di partire”, corrispondente all’indicatore 40 “incidenza 
positiva e ruolo dei risparmi nella realizzazione del proprio 
progetto di vita e migratorio”, è stato eliminato dopo l’analisi 
della prima matrice fattoriale ruotata poi scartata, relativa al 
costrutto di potenziale di conoscenza. I risparmi, in generale, 
sono una variabile poco riconducibile ad un unico fattore co-
mune; 

— i fattori specifici e determinanti 7 “incidenza e ruolo delle reti 
sociali all’estero” e 8 “propensione imprenditoriale e mancanza 
di risorse economiche” sono stati ritenuti significativi rispetto 
alla costruzione del progetto migratorio potenziale. 
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Fattore 4: riconoscimento delle esperienze pregresse in contesti carenti 
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zionale allo sviluppo professionale. Non è facile, tuttavia, utilizzare le proprie cono-
scenze e potenzialità nella realizzazione di un’attività lavorativa. Emerge comunque 
soddisfazione rispetto alla propria attività attuale. 
39_37 Quello che so fare meglio corrisponde con quello che ho la possibilità di fare 
attualmente 
37_31 Le mie capacità e le mie esperienze mi servono per avere più possibilità di 
trovare un lavoro 
39_39 Penso sia facile passare dalla formazione al mondo del lavoro 
Fattore 5: vincoli e condizionamenti presenti nel contesto 
La partecipazione alla vita della propria comunità viene percepita nella metà dei casi 
come una perdita di tempo e le associazioni possono essere frequentate solo da chi 
non lavora o non ha altro da fare. 
45_57 Partecipare alla vita della comunità significa togliere tempo al lavoro 
45_56 Le associazioni di comunità sono una cosa a cui poche persone che hanno 
tempo partecipano 
Fattore 6: desiderio di cambiamento 
La dimensioni del sogno e del cambiamento, e l’importanza che gli viene attribuita, 
sono molto presenti nonostante la percezione dei problemi della quotidianità che ne 
impediscono la realizzazione; ma soprattutto perché emerge un generale senso di fi-
ducia nel miglioramento delle proprie condizioni di vita e lavorative. 
49_69 I problemi della vita ci impediscono di realizzare i nostri sogni 
50_70 I problemi si risolvono e le cose sono destinate ad andare sempre meglio 
Fattore 7: incidenza e ruolo delle reti sociali all’estero 
Tra i canali di informazione utilizzati per raccogliere informazioni sul progetto mi-
gratorio potenziale, il più diffuso è quello delle proprie reti sociali di amici presenti 
all’estero (69,7%). 
41_45 Le informazioni sull’Europa le ottengo soprattutto dai miei amici all’estero 
Fattore 8: propensione imprenditoriale e mancanza di risorse economiche 
L’80% del campione dichiara di voler avviare o sviluppare un’attività generatrice di 
reddito ma che non ha le risorse economiche per poterlo fare. 
42_46 Mi mancano le risorse economiche ma voglio avviare o sviluppare presto la 
mia idea di impresa 

Tabella 18. Descrizione della matrice fattoriale relativa al costrutto di potenziale di 
conoscenza. 

 
Dalla matrice fattoriale appena descritta e raffigurata nella Figura 

19, relativa al costrutto di potenziale di conoscenza, emerge una con-
ferma della presenza di 12 indicatori sui 14 contenuti che, come per il 
costrutto precedente, avevano una funzione analitica e interpretativa 
del fenomeno indagato ed esplicativa nel suo complesso. Si riportano 
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alcuni elementi di novità più significativi o esplicativi di quanto emer-
so: 

 
— rispetto all’adeguatezza percepita delle proprie risorse e capaci-

tà personali emerge, non soltanto, una carenza in termini di 
vuoto formativo, ma l’esistenza di una domanda di formazione 
correlata alla possibilità di avere successo nell’inserimento nel 
mondo del lavoro; 

— il potenziale di conoscenza soggettivo esprime una domanda di 
formazione positiva e una propensione lavorativa forte; il po-
tenziale di conoscenza del contesto conferma di avere una va-
lenza educativa negativa sullo sviluppo personale e professio-
nale del soggetto; 

— l’indicatore 48 “desiderio di inserirsi nel mercato del lavoro a 
condizione di riuscire a valorizzare il proprio bagaglio di cono-
scenze e competenze” era già stato scartato in fase di ottimiz-
zazione della scala, avendo dato risultati non coerenti e corre-
lazione item-scala negativa. Probabilmente, riuscire a coniuga-
re la necessità di inserirsi nel mercato del lavoro con la voglia 
di valorizzare il proprio percorso personale, sembra essere 
un’operazione troppo forzata e difficilmente strutturabile con 
poche variabili soggettive, ma necessariamente correlata anche 
a molteplici fattori contestuali; 

— l’item 40_41 “i risparmi sono una garanzia e mi permetteranno 
anche di partire”, corrispondente all’indicatore 40 “incidenza 
positiva e ruolo dei risparmi nella realizzazione del proprio 
progetto di vita e migratorio”, è stato eliminato dopo l’analisi 
della prima matrice fattoriale ruotata poi scartata, relativa al 
costrutto di potenziale di conoscenza. I risparmi, in generale, 
sono una variabile poco riconducibile ad un unico fattore co-
mune; 

— i fattori specifici e determinanti 7 “incidenza e ruolo delle reti 
sociali all’estero” e 8 “propensione imprenditoriale e mancanza 
di risorse economiche” sono stati ritenuti significativi rispetto 
alla costruzione del progetto migratorio potenziale. 
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Figura 19. Struttura fattoriale del costrutto di potenziale di conoscenza.

L’analisi fattoriale realizzata sui costrutti di aspirazione migratoria
e potenziale di conoscenza e le matrici di correlazione ottenute con-
fermano la validità della scala di misura del potenziale migratorio a 47 
item (22 con correlazione item-indicatore positiva e 25 con correla-
zione item-indicatore negativa) (Allegato 3), dopo l’eliminazione di 4 
item che presentavano un livello di saturazione fattoriale non signifi-
cativo. La struttura fattoriale si presenta con: 9 fattori comuni per il 
costrutto di aspirazione; 6 fattori comuni e 2 fattori specifici per il co-
strutto di potenziale di conoscenza.

4.4.3. Modellizzazione del costrutto di Potenziale migratorio

La fase finale dell’elaborazione dei dati ha previsto la modellizzazione 
delle strutture fattoriali dei costrutti di aspirazione migratoria e poten-
ziale di conoscenza e del costrutto di potenziale migratorio. 

I modelli lineari contengono una variabile di destinazione obiettivo 
e una serie di relazioni lineari/predittori. L’importanza di questi ultimi 
viene visualizzata tramite una scala contenente i valori attribuiti che 
vanno da quelli più rilevanti a quelli con livello di importanza minore.
I valori sono relativi e la somma di tutti i predittori visualizzati è pari a 
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1.0. Nessun predittore presenta livelli di significativa inferiori al valo-
re di 1.0. Come già sottolineato, l’importanza dei predittori non ri-
guarda la precisione del modello, ma unicamente l’importanza di cia-
scun predittore per l’elaborazione di una previsione e non il grado di 
precisione di quest’ultima. I modelli sono stati costruiti andando a ve-
rificare: 

 
— il peso dei singoli fattori del costrutto di aspirazione migratoria 

sul costrutto stesso (Tabella 19); 
— il peso dei singoli fattori del costrutto di potenziale di cono-

scenza sul costrutto stesso (Tabella 20); 
— il peso dei singoli fattori comuni del costrutto di aspirazione 

migratoria sul valore del punteggio relativo al potenziale mi-
gratorio (Tabella 21); 

— il peso dei singoli fattori comuni del costrutto di potenziale di 
conoscenza sul valore del punteggio relativo al potenziale mi-
gratorio (Tabella 22); 

— il peso dei singoli fattori comuni dei due costrutti (AM e PC) 
sul valore del punteggio relativo al potenziale migratorio (Ta-
bella 23). 

 
Predittore Valore 

AM1_Autoefficacia 0.201 
AM2_Inadeguatezza_della_politica 0.158 
AM5_Opportunità_lavorative_carenti_e_inadeguate 0.139 
AM3_Spirito_di_adattamento ai contesti 0.124 
AM4_Desiderio_di_autorealizzazione 0.116 
AM9_Incertezza_e_spirito_di_avventura 0.084 
AM8_Insoddisfazione_personale 0.077 
AM6_Contesto_ostacolante_per_lo_sviluppo_professionale 0.058 
AM7_Condizionamenti_culturali_sociali_simbolici 0.042 

Tabella 19. Modello 1: relazione tra i fattori del costrutto di aspirazione migratoria e 
il costrutto stesso. 
 
Elementi di significatività. 
La dimensione dell’autoefficacia (vicina al costrutto di potenziale di 
conoscenza soggettivo) – ovvero la percezione rispetto alla capacità di 
controllo personale nel proprio contesto di riferimento e di influenza 
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Figura 19. Struttura fattoriale del costrutto di potenziale di conoscenza.

L’analisi fattoriale realizzata sui costrutti di aspirazione migratoria
e potenziale di conoscenza e le matrici di correlazione ottenute con-
fermano la validità della scala di misura del potenziale migratorio a 47 
item (22 con correlazione item-indicatore positiva e 25 con correla-
zione item-indicatore negativa) (Allegato 3), dopo l’eliminazione di 4 
item che presentavano un livello di saturazione fattoriale non signifi-
cativo. La struttura fattoriale si presenta con: 9 fattori comuni per il 
costrutto di aspirazione; 6 fattori comuni e 2 fattori specifici per il co-
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4.4.3. Modellizzazione del costrutto di Potenziale migratorio

La fase finale dell’elaborazione dei dati ha previsto la modellizzazione 
delle strutture fattoriali dei costrutti di aspirazione migratoria e poten-
ziale di conoscenza e del costrutto di potenziale migratorio. 

I modelli lineari contengono una variabile di destinazione obiettivo 
e una serie di relazioni lineari/predittori. L’importanza di questi ultimi 
viene visualizzata tramite una scala contenente i valori attribuiti che 
vanno da quelli più rilevanti a quelli con livello di importanza minore.
I valori sono relativi e la somma di tutti i predittori visualizzati è pari a 
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1.0. Nessun predittore presenta livelli di significativa inferiori al valo-
re di 1.0. Come già sottolineato, l’importanza dei predittori non ri-
guarda la precisione del modello, ma unicamente l’importanza di cia-
scun predittore per l’elaborazione di una previsione e non il grado di 
precisione di quest’ultima. I modelli sono stati costruiti andando a ve-
rificare: 

 
— il peso dei singoli fattori del costrutto di aspirazione migratoria 

sul costrutto stesso (Tabella 19); 
— il peso dei singoli fattori del costrutto di potenziale di cono-

scenza sul costrutto stesso (Tabella 20); 
— il peso dei singoli fattori comuni del costrutto di aspirazione 

migratoria sul valore del punteggio relativo al potenziale mi-
gratorio (Tabella 21); 

— il peso dei singoli fattori comuni del costrutto di potenziale di 
conoscenza sul valore del punteggio relativo al potenziale mi-
gratorio (Tabella 22); 

— il peso dei singoli fattori comuni dei due costrutti (AM e PC) 
sul valore del punteggio relativo al potenziale migratorio (Ta-
bella 23). 

 
Predittore Valore 

AM1_Autoefficacia 0.201 
AM2_Inadeguatezza_della_politica 0.158 
AM5_Opportunità_lavorative_carenti_e_inadeguate 0.139 
AM3_Spirito_di_adattamento ai contesti 0.124 
AM4_Desiderio_di_autorealizzazione 0.116 
AM9_Incertezza_e_spirito_di_avventura 0.084 
AM8_Insoddisfazione_personale 0.077 
AM6_Contesto_ostacolante_per_lo_sviluppo_professionale 0.058 
AM7_Condizionamenti_culturali_sociali_simbolici 0.042 

Tabella 19. Modello 1: relazione tra i fattori del costrutto di aspirazione migratoria e 
il costrutto stesso. 
 
Elementi di significatività. 
La dimensione dell’autoefficacia (vicina al costrutto di potenziale di 
conoscenza soggettivo) – ovvero la percezione rispetto alla capacità di 
controllo personale nel proprio contesto di riferimento e di influenza 
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degli eventi a loro volta condizionanti – e l’incapacità della politica e 
delle istituzioni di essere preparate e determinanti nel dare risposte ef-
ficaci rispetto alle problematiche sociali vissute dalla popolazione, si 
confermano prevalenti nel costrutto di aspirazione migratoria. Aumen-
ta invece il peso delle aspirazioni personali e professionali irrealizzate 
a causa della carenza di adeguate opportunità lavorative. 

 
Predittore Valore 

PC2_Assenza_di_una_dimensione_sociale_e_collettiva_del_soggetto 0.394 
PC6_Desiderio_di_cambiamento 0.150 
PC3_Sviluppo_potenziale_delle_capacità_in_contesti_carenti 0.125 
PC5_Vincoli_e_condizionamenti_presenti_del_contesto 0.114 
PC1_Domanda_bisogno_di_formazione 0.069 
FS.1_Incidenza_e_ruolo_delle_reti_sociali_all’estero 0.068 
FS.2_Propensione_imprenditoriale_Mancanza_di_risorse_economiche 0.052 
PC4_Riconoscimento_esperienze_pregresse_in_contesti_carenti 0.028 

Tabella 20. Modello 2: relazione tra i fattori del costrutto di potenziale di conoscen-
za e il costrutto stesso. 
 
Elementi di significatività. 
Il fattore relativo all’assenza di partecipazione alla vita della collettivi-
tà, intesa come dimensione sociale e collettiva del soggetto che lo por-
ta ad impegnarsi attivamente nel proprio territorio, ha un peso mag-
gioritario nel costrutto di potenziale di conoscenza. Si tratta di 
un’influenza negativa perché, in linea con i criteri teorici e metodolo-
gici già più volte esplicitati, l’assenza di potenziale di conoscenza del 
contesto è trattato come un fattore che contribuisce ad aumentare il va-
lore complessivo del potenziale migratorio. In questo caso, il modello 
conferma una relazione lineare tra costrutto e fattore. Aumenta il peso 
dell’importanza che viene attribuita al sogno e al desiderio di cam-
biamento della propria condizione esistenziale. Rimane stabile il valo-
re attribuito allo sviluppo potenziale delle capacità all’interno di con-
testi tuttavia sfavorevoli in cui sono presenti elementi che limitano 
l’esercizio dell’agency da parte degli attori. 

 
Predittore Valore 

AM1_Autoefficacia 0.199 
AM3_Spirito_di_adattamento ai contesti 0.177 
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AM5_Opportunità_lavorative_carenti_e_inadeguate 0.133 
AM2_Inadeguatezza_della_politica 0.115 
AM6_Contesto_ostacolante_per_lo_sviluppo_professionale 0.108 
AM8_Insoddisfazione_personale 0.101 
AM4_Desiderio_di_autorealizzazione 0.076 
AM9_Incertezza_e_spirito_di_avventura 0.063 
AM7_Condizionamenti_culturali_sociali_simbolici 0.028 

Tabella 21. Modello 3: relazione tra i fattori del costrutto di aspirazione migratoria e 
il punteggio complessivo del potenziale migratorio. 
 
Elementi di significatività. 
In termini di predittività del costrutto di potenziale migratorio, tra i 
fattori comuni dell’aspirazione migratoria, si conferma come più rile-
vante l’autoefficacia (fattore vicino al costrutto di PCs); cresce, rispet-
to al modello 1, lo spirito di adattamento ai contesti, facendo emergere 
la capacità potenziale di adeguamento alle caratteristiche delle condi-
zioni di vita e di lavoro del proprio paese. Rimane centrale anche la 
dimensione lavorativa e dello sviluppo professionale relativa alle op-
portunità carenti e inadeguate. 
 

Predittore Valore 
PC2_Assenza_di_una_dimensione_sociale_e_collettiva_del_soggetto 0.367 
PC1_Domanda_bisogno_di_formazione 0.184 
PC6_Desiderio_di_cambiamento 0.152 
PC3_Sviluppo_potenziale_delle_capacità_in_contesti_carenti 0.135 
PC4_Riconoscimento_esperienze_pregresse_in_contesti_carenti 0.057 
FS.1_Incidenza_e_ruolo_delle_reti_sociali_all’estero 0.047 
PC5_Vincoli_e_condizionamenti_presenti_del_contesto 0.033 
FS.2_Propensione_imprenditoriale_Mancanza_di_risorse_economiche 0.026 

Tabella 22. Modello 4: relazione tra i fattori del costrutto di potenziale di conoscen-
za e il punteggio complessivo del potenziale migratorio. 
 
Elementi di significatività. 
Come nel modello 2, l’assenza della dimensione sociale e collettiva 
del soggetto mantiene il livello più alto di predittività, in questo caso 
verso il costrutto di potenziale migratorio. L’assenza di partecipazio-
ne, letta come un fattore negativo del potenziale di conoscenza del 
contesto, condiziona la nascita di un desiderio legato alla realizzazione 
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degli eventi a loro volta condizionanti – e l’incapacità della politica e 
delle istituzioni di essere preparate e determinanti nel dare risposte ef-
ficaci rispetto alle problematiche sociali vissute dalla popolazione, si 
confermano prevalenti nel costrutto di aspirazione migratoria. Aumen-
ta invece il peso delle aspirazioni personali e professionali irrealizzate 
a causa della carenza di adeguate opportunità lavorative. 

 
Predittore Valore 

PC2_Assenza_di_una_dimensione_sociale_e_collettiva_del_soggetto 0.394 
PC6_Desiderio_di_cambiamento 0.150 
PC3_Sviluppo_potenziale_delle_capacità_in_contesti_carenti 0.125 
PC5_Vincoli_e_condizionamenti_presenti_del_contesto 0.114 
PC1_Domanda_bisogno_di_formazione 0.069 
FS.1_Incidenza_e_ruolo_delle_reti_sociali_all’estero 0.068 
FS.2_Propensione_imprenditoriale_Mancanza_di_risorse_economiche 0.052 
PC4_Riconoscimento_esperienze_pregresse_in_contesti_carenti 0.028 

Tabella 20. Modello 2: relazione tra i fattori del costrutto di potenziale di conoscen-
za e il costrutto stesso. 
 
Elementi di significatività. 
Il fattore relativo all’assenza di partecipazione alla vita della collettivi-
tà, intesa come dimensione sociale e collettiva del soggetto che lo por-
ta ad impegnarsi attivamente nel proprio territorio, ha un peso mag-
gioritario nel costrutto di potenziale di conoscenza. Si tratta di 
un’influenza negativa perché, in linea con i criteri teorici e metodolo-
gici già più volte esplicitati, l’assenza di potenziale di conoscenza del 
contesto è trattato come un fattore che contribuisce ad aumentare il va-
lore complessivo del potenziale migratorio. In questo caso, il modello 
conferma una relazione lineare tra costrutto e fattore. Aumenta il peso 
dell’importanza che viene attribuita al sogno e al desiderio di cam-
biamento della propria condizione esistenziale. Rimane stabile il valo-
re attribuito allo sviluppo potenziale delle capacità all’interno di con-
testi tuttavia sfavorevoli in cui sono presenti elementi che limitano 
l’esercizio dell’agency da parte degli attori. 

 
Predittore Valore 

AM1_Autoefficacia 0.199 
AM3_Spirito_di_adattamento ai contesti 0.177 
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AM5_Opportunità_lavorative_carenti_e_inadeguate 0.133 
AM2_Inadeguatezza_della_politica 0.115 
AM6_Contesto_ostacolante_per_lo_sviluppo_professionale 0.108 
AM8_Insoddisfazione_personale 0.101 
AM4_Desiderio_di_autorealizzazione 0.076 
AM9_Incertezza_e_spirito_di_avventura 0.063 
AM7_Condizionamenti_culturali_sociali_simbolici 0.028 

Tabella 21. Modello 3: relazione tra i fattori del costrutto di aspirazione migratoria e 
il punteggio complessivo del potenziale migratorio. 
 
Elementi di significatività. 
In termini di predittività del costrutto di potenziale migratorio, tra i 
fattori comuni dell’aspirazione migratoria, si conferma come più rile-
vante l’autoefficacia (fattore vicino al costrutto di PCs); cresce, rispet-
to al modello 1, lo spirito di adattamento ai contesti, facendo emergere 
la capacità potenziale di adeguamento alle caratteristiche delle condi-
zioni di vita e di lavoro del proprio paese. Rimane centrale anche la 
dimensione lavorativa e dello sviluppo professionale relativa alle op-
portunità carenti e inadeguate. 
 

Predittore Valore 
PC2_Assenza_di_una_dimensione_sociale_e_collettiva_del_soggetto 0.367 
PC1_Domanda_bisogno_di_formazione 0.184 
PC6_Desiderio_di_cambiamento 0.152 
PC3_Sviluppo_potenziale_delle_capacità_in_contesti_carenti 0.135 
PC4_Riconoscimento_esperienze_pregresse_in_contesti_carenti 0.057 
FS.1_Incidenza_e_ruolo_delle_reti_sociali_all’estero 0.047 
PC5_Vincoli_e_condizionamenti_presenti_del_contesto 0.033 
FS.2_Propensione_imprenditoriale_Mancanza_di_risorse_economiche 0.026 

Tabella 22. Modello 4: relazione tra i fattori del costrutto di potenziale di conoscen-
za e il punteggio complessivo del potenziale migratorio. 
 
Elementi di significatività. 
Come nel modello 2, l’assenza della dimensione sociale e collettiva 
del soggetto mantiene il livello più alto di predittività, in questo caso 
verso il costrutto di potenziale migratorio. L’assenza di partecipazio-
ne, letta come un fattore negativo del potenziale di conoscenza del 
contesto, condiziona la nascita di un desiderio legato alla realizzazione 
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del progetto migratorio. Un altro elemento di significatività che viene 
fuori, è legato al fattore relativo alla domanda di formazione: si evince 
che l’espressione di un bisogno formativo correlato alla possibilità di 
avere successo nell’inserimento nel mondo del lavoro, così come an-
che l’importanza della motivazione funzionale al raggiungimento dei 
propri obiettivi, siano elementi con un ruolo di primo piano 
nell’emersione del potenziale migratorio. Questo dato assume maggio-
re rilevanza se interpretato in relazione ai target, alle aspirazioni e alle 
motivazioni personali differenziati emersi dai risultati di ricerca. 

 
Predittore Valore 

AM2_Inadeguatezza_della_politica 0.128 
AM5_Opportunità_lavorative_carenti_e_inadeguate 0.126 
AM1_Autoefficacia 0.125 
AM3_Spirito_di_adattamento ai contesti 0.114 
AM4_Desiderio_di_autorealizzazione 0.103 
AM9_Incertezza_e_spirito_di_avventura 0.070 
PC2_Assenza_di_una_dimensione_sociale_e_collettiva_del_soggetto 0.066 
AM8_Insoddisfazione_personale 0.052 
AM7_Condizionamenti_culturali_sociali_simbolici 0.044 
AM6_Contesto_ostacolante_per_lo_sviluppo_professionale 0.042 
PC6_Desiderio_di_cambiamento 0.032 
PC5_Vincoli_e_condizionamenti_presenti_del_contesto 0.028 
PC3_Sviluppo_potenziale_delle_capacità_in_contesti_carenti 0.026 
FS.1_Incidenza_e_ruolo_delle_reti_sociali_all’estero 0.016 
FS.2_Propensione_imprenditoriale_Mancanza_di_risorse_economiche 0.012 
PC1_Domanda_bisogno_di_formazione 0.008 
PC4_Riconoscimento_esperienze_pregresse_in_contesti_carenti 0.007 

Tabella 23. Modello 5: relazione tra i fattori dei costrutti di aspirazione migratoria e 
potenziale di conoscenza e il punteggio complessivo del potenziale migratorio. 
 
Elementi di significatività. 
Nell’ultimo modello, in cui viene presentato il peso che i fattori dei 
due costrutti indagati (AM e PC) hanno sul valore complessivo del po-
tenziale migratorio, emergono le seguenti chiavi interpretative: 

 
— la dimensione politica, ovvero l’incapacità di dare risposte effi-

caci rispetto alle problematiche sociali vissute dalla popolazio-
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ne, ha in assoluto il valore maggiore di predittività del poten-
ziale migratorio; 

— la dimensione lavorativa e dello sviluppo professionale, relati-
va alle opportunità carenti e inadeguate, è altrettanto rilevante 
nella costruzione del potenziale migratorio; 

— la dimensione dell’autoefficacia è terza come fattore in ordine 
di importanza (mentre era prima tra i fattori del costrutto di 
AM correlati al punteggio del PM); può essere associata anche 
al costrutto di potenziale di conoscenza soggettivo, se intesa 
appunto come percezione rispetto alla capacità di controllo per-
sonale nel proprio contesto di riferimento e di influenza degli 
eventi a loro volta condizionanti; 

— l’assenza della dimensione sociale e collettiva del soggetto 
continua ad emergere come primo dei fattori comuni del co-
strutto di potenziale di conoscenza (relativo al contesto e che 
quindi aumenta il valore del potenziale migratorio); 

— la domanda di formazione perde di importanza e compare in 
penultima posizione, nonostante nel modello 4 risultasse il se-
condo fattore più rilevante del potenziale di conoscenza sul po-
tenziale migratorio; 

 
4.4.4. Conclusioni e quadro di sintesi 
 
I singoli punteggi e le relazioni tra fattori e costrutti, come si è visto, si 
differenziano rispetto al tipo di correlazione interna (intra-costrutto) 
ed esterna (inter-costrutto). Nonostante la dimensione del potenziale 
di conoscenza avesse registrato un punteggio medio percentuale in as-
soluto superiore rispetto a quello dell’aspirazione migratoria (cfr. Par. 
4.3.2.), i fattori che compongono quest’ultima manifestano una capa-
cità predittiva maggiore del costrutto di potenziale migratorio: inade-
guatezza della politica, opportunità lavorative carenti e inadeguate, au-
toefficacia, spirito di adattamento ai contesti, desiderio di autorealiz-
zazione, incertezza e spirito di avventura sono quelli con i valori più 
alti. 

Ciò nonostante, il potenziale di conoscenza ha un ruolo non margi-
nale nella manifestazione del potenziale migratorio soprattutto in ter-
mini di: 
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del progetto migratorio. Un altro elemento di significatività che viene 
fuori, è legato al fattore relativo alla domanda di formazione: si evince 
che l’espressione di un bisogno formativo correlato alla possibilità di 
avere successo nell’inserimento nel mondo del lavoro, così come an-
che l’importanza della motivazione funzionale al raggiungimento dei 
propri obiettivi, siano elementi con un ruolo di primo piano 
nell’emersione del potenziale migratorio. Questo dato assume maggio-
re rilevanza se interpretato in relazione ai target, alle aspirazioni e alle 
motivazioni personali differenziati emersi dai risultati di ricerca. 

 
Predittore Valore 

AM2_Inadeguatezza_della_politica 0.128 
AM5_Opportunità_lavorative_carenti_e_inadeguate 0.126 
AM1_Autoefficacia 0.125 
AM3_Spirito_di_adattamento ai contesti 0.114 
AM4_Desiderio_di_autorealizzazione 0.103 
AM9_Incertezza_e_spirito_di_avventura 0.070 
PC2_Assenza_di_una_dimensione_sociale_e_collettiva_del_soggetto 0.066 
AM8_Insoddisfazione_personale 0.052 
AM7_Condizionamenti_culturali_sociali_simbolici 0.044 
AM6_Contesto_ostacolante_per_lo_sviluppo_professionale 0.042 
PC6_Desiderio_di_cambiamento 0.032 
PC5_Vincoli_e_condizionamenti_presenti_del_contesto 0.028 
PC3_Sviluppo_potenziale_delle_capacità_in_contesti_carenti 0.026 
FS.1_Incidenza_e_ruolo_delle_reti_sociali_all’estero 0.016 
FS.2_Propensione_imprenditoriale_Mancanza_di_risorse_economiche 0.012 
PC1_Domanda_bisogno_di_formazione 0.008 
PC4_Riconoscimento_esperienze_pregresse_in_contesti_carenti 0.007 

Tabella 23. Modello 5: relazione tra i fattori dei costrutti di aspirazione migratoria e 
potenziale di conoscenza e il punteggio complessivo del potenziale migratorio. 
 
Elementi di significatività. 
Nell’ultimo modello, in cui viene presentato il peso che i fattori dei 
due costrutti indagati (AM e PC) hanno sul valore complessivo del po-
tenziale migratorio, emergono le seguenti chiavi interpretative: 

 
— la dimensione politica, ovvero l’incapacità di dare risposte effi-

caci rispetto alle problematiche sociali vissute dalla popolazio-
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ne, ha in assoluto il valore maggiore di predittività del poten-
ziale migratorio; 

— la dimensione lavorativa e dello sviluppo professionale, relati-
va alle opportunità carenti e inadeguate, è altrettanto rilevante 
nella costruzione del potenziale migratorio; 

— la dimensione dell’autoefficacia è terza come fattore in ordine 
di importanza (mentre era prima tra i fattori del costrutto di 
AM correlati al punteggio del PM); può essere associata anche 
al costrutto di potenziale di conoscenza soggettivo, se intesa 
appunto come percezione rispetto alla capacità di controllo per-
sonale nel proprio contesto di riferimento e di influenza degli 
eventi a loro volta condizionanti; 

— l’assenza della dimensione sociale e collettiva del soggetto 
continua ad emergere come primo dei fattori comuni del co-
strutto di potenziale di conoscenza (relativo al contesto e che 
quindi aumenta il valore del potenziale migratorio); 

— la domanda di formazione perde di importanza e compare in 
penultima posizione, nonostante nel modello 4 risultasse il se-
condo fattore più rilevante del potenziale di conoscenza sul po-
tenziale migratorio; 

 
4.4.4. Conclusioni e quadro di sintesi 
 
I singoli punteggi e le relazioni tra fattori e costrutti, come si è visto, si 
differenziano rispetto al tipo di correlazione interna (intra-costrutto) 
ed esterna (inter-costrutto). Nonostante la dimensione del potenziale 
di conoscenza avesse registrato un punteggio medio percentuale in as-
soluto superiore rispetto a quello dell’aspirazione migratoria (cfr. Par. 
4.3.2.), i fattori che compongono quest’ultima manifestano una capa-
cità predittiva maggiore del costrutto di potenziale migratorio: inade-
guatezza della politica, opportunità lavorative carenti e inadeguate, au-
toefficacia, spirito di adattamento ai contesti, desiderio di autorealiz-
zazione, incertezza e spirito di avventura sono quelli con i valori più 
alti. 

Ciò nonostante, il potenziale di conoscenza ha un ruolo non margi-
nale nella manifestazione del potenziale migratorio soprattutto in ter-
mini di: 
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— dimensione sociale e collettiva del soggetto che, quando caren-
te, può determinare un aumento del potenziale migratorio per-
ché risultano assenti luoghi di partecipazione e socializzazione; 

— bisogni formativi espressi e correlati alla possibilità di avere 
successo nell’inserimento nel mondo del lavoro; 

— importanza attribuita al sogno e al desiderio di cambiamento 
della propria condizione esistenziale; 

— consapevolezza di possedere capacità e idee per riuscire a svi-
luppare le proprie aspirazioni. 

 
Da una parte, dunque, la sola presenza di aspirazione migratoria, 

senza considerare il potenziale di conoscenza, non è sufficiente a defi-
nire il potenziale migratorio in termini di scelta migratoria consapevo-
le e di capacità/risorse personali, esistenti o potenziali, funzionali al 
progetto di migrazione; dall’altra, l’analisi del potenziale di conoscen-
za ha fatto emergere tutta una serie di variabili costitutive del poten-
ziale migratorio che, se sviluppate, potrebbero favorire la costruzione 
di progetti di vita significativi nel proprio paese di origine, con la scel-
ta migratoria futura sempre percorribile grazie, sia alle proprie risorse, 
sia allo sviluppo di nuove capacità. La dimensione potenziale assume 
dunque rilevanza in quella tipologia di mobilità umana che può essere 
definita come Potential Im/Mobility. 
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 Capitolo V 
 

Conclusioni: trasferibilità
e opportunità di sviluppo 

 
 
 
5.1. Un approccio di ricerca basato su evidenze 
 
Gli aiuti allo sviluppo, come il Fondo Fiduciario di emergenza 
dell’Unione Europea per la lotta alle cause profonde delle migrazioni 
in Africa (cfr. Par. 1.2.1.), faticano a fare i conti con una realtà demo-
grafica che include una stima dell’aumento di 800 milioni di lavoratori 
nell’Africa sub-sahariana entro il 2050 (Clemens, Postel, 2018). Il tar-
get 10.7 dell’Agenda 2030 sulla facilitazione di una migrazione sicura 
e regolare rischia di legittimare politiche di controllo delle frontiere ed 
esternalizzazione delle stesse nei paesi di origine sotto forma di inter-
venti di cooperazione internazionale (Guild, 2021). Bisognerebbe cre-
dere nello sviluppo di un approccio alla migrazione da una parte an-
tropologico – fatto di persone, culture e sistemi di sapere – e dall’altro 
politico – attraverso cui vedere le migrazioni non come un problema 
sociale ma come un problema delle società (Gandolfi, Rizzi, 2013). 

I sistemi di monitoraggio e di ricerca creati nell’ambito del Fondo 
Fiduciario offrono l’opportunità per sperimentazioni e valutazioni di 
impatto capaci di orientare la costruzione di politiche migratorie, poli-
tiche del lavoro, politiche della formazione e politiche di sviluppo so-
ciale ed economico dei paesi interessati dal fenomeno delle migrazioni 
internazionali e intra-regionali. 

I temi della formazione e dello sviluppo professionale assumono 
oggi particolare rilevanza nella gestione sostenibile dei fenomeni mi-
gratori in una logica win-win che chiama in causa i paesi di origine, di 
transito e di destinazione. L’interesse del presente lavoro non è, e non 
mai stato, quello di trovare soluzioni efficaci a bloccare i flussi migra-
tori, ma capire quali azioni risultino essere più efficaci, mirate e in-
formate in modo da poter essere implementate per promuovere lo svi-
luppo e l’inclusione sociale e lavorativa delle persone nel tessuto so-
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cioeconomico locale dei propri paesi. Riuscire a comprendere le ra-
gioni che spingono le persone a pianificare un progetto migratorio, in-
dividuare i drivers della migrazione e definire i profili migratori inte-
ressati è stata la sfida che ha guidato la ricerca, i cui risultati potrebbe-
ro essere utili per la costruzione di politiche e misure mirate ed evi-
dence based. La formazione professionale e la costruzione di compe-
tenze spendibili nel mercato del lavoro possono creare delle opportu-
nità di vita alternative al desiderio di trasformare la propria aspirazio-
ne migratoria in un reale progetto di migrazione; o possono anche fa-
vorire percorsi di migrazione circolare che non escludano la possibili-
tà di partire e tornare con un bagaglio di conoscenze/competenze 
spendibile nei paesi di origine (brain gain).  

Per dare concretezza a queste riflessioni, una parte del presente la-
voro è stata dedicata all’individuazione delle caratteristiche di quelle 
azioni realizzate nei paesi con potenziale migratorio1 (intendendo quei 
paesi di emigrazione o con percentuale di migrazione potenziale, di 
origine o di transito, interessati dal fenomeno delle migrazioni inter-
nazionali e/o dai flussi migratori intraregionali) che avevano come fi-
nalità la creazione di opportunità di vita e di lavoro e la valorizzazione 
di aspirazioni e potenzialità. I risultati della revisione critica della let-
teratura (De Maria, 2019), costruiti a partire dagli studi empirici sele-
zionati, hanno fatto emergere il tipo di efficacia delle azioni realizzate, 
la tipologia, le modalità di attuazione e le caratteristiche degli inter-
venti volti a promuovere la dimensione formativa e professionale, at-
traverso l’impatto sullo sviluppo dei territori e delle persone che li abi-
tano. Il numero di studi che hanno soddisfatto i criteri di inclusio-
ne/esclusione è stato limitato: questo è un dato che può essere dovuto 
ad una sostanziale frammentarietà e dispersione tematica emersa, la 
quale dimostra come il tema della migrazione potenziale incroci e sia 
trasversale ad una molteplicità di variabili e dimensioni che compon-
gono il poliedrico e complesso tema dei flussi migratori e della mobi-
lità umana. Si può evidenziare, ad esempio, che i temi legati al lavoro 
e alla formazione sembrano essere correlati ma sviluppati, nella mag-
gior parte dei casi, dal punto di vista dei paesi di accoglienza; viene 
dato, inoltre, poco spazio alla dimensione soggettiva legata alla co-
struzione e alla realizzazione dei progetti di vita. Sono state costruite 

 
1 Concetto diverso da quello del costrutto di Potenziale Migratorio, oggetto di studio e focus 

principale del presente lavoro. 
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cinque macrocategorie tematiche principali: 1. partecipazione della 
comunità e sviluppo locale; 2. creazione di reti, capitale sociale e or-
ganizzazione del lavoro; 3. supporto istituzionale; 4. imprenditorialità, 
mobilitazione e auto-organizzazione; 5. formazione professionale, ap-
prendistato e comunità di pratica. Da queste sono stati estrapolati e in-
dividuati specifici criteri di efficacia che potrebbero fornire ulteriori 
indicazioni utili alla progettazione di interventi da realizzare in paesi 
con potenziale migratorio nei settori della formazione e dello sviluppo 
professionale (Tabella 24). Le cinque aree vanno lette in modo traver-
sale e non riguardano linee di intervento settoriali o isolate. Si propone 
l’ordine di importanza emerso dalla revisione della letteratura, ma si 
ritiene che ciascuna categoria ricopra un livello di significatività de-
terminato proprio dalla lettura integrata tra le dimensioni e i criteri in 
esse contenuti.  
 

Macrocategorie 
tematiche Criteri di efficacia 

Partecipazione 
della comunità e 
sviluppo locale 

- Coinvolgimento della comunità nelle fasi di progettazione, ge-
stione e valutazione dei programmi 
- Capacità decisionale delle istituzioni locali e responsabilità 
sull’utilizzo delle risorse 
- Organizzazione e gestione collaborativa e autodiretta dei pro-
getti (comitati di gestione) 
- Promozione di leadership comunitarie e di senso di apparte-
nenza delle persone al proprio territorio 
- Protagonismo dei giovani nella vita associativa e comunitaria 
- Presenza di un sistema di governance multilivello 
- Valorizzazione delle professionalità esistenti e sviluppo delle 
potenzialità 

Creazione di reti, 
capitale sociale e 
organizzazione 
del lavoro 

- Presenza di partenariati e accordi blended pubblico-privati e 
con organizzazioni professionali e sindacali 
- Creazione di gruppi di lavoro cooperativi e auto-organizzati 
- Condivisione e valorizzazione delle diverse forme di capitale 
(fisico, naturale, sociale, umano e finanziario) 
- Accesso, distribuzione e regolazione equa delle risorse e delle 
opportunità 
- Programmazione condivisa su investimenti e strategie 
- Opportunità di mobilità internazionale per studio e formazione 
professionale 
- Creazione di reti professionali e comunità di pratica per il tra-
sferimento e la condivisione di know-how 
- Sviluppo di distretti industriali con impatto sul tasso di povertà 
(in particolar modo nelle zone rurali) 
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Supporto istitu-
zionale 

- Sostegno da parte delle istituzioni e integrazione dei program-
mi nei piani di sviluppo locale e nazionale 
- Creazione di partenariati internazionali, accordi pubblico-
privati 
- Integrazione trasversale tra programmi e misure di intervento 
che incidono su una stessa area 
- Capacità di mobilitare e intercettare risorse e finanziamenti 

Imprenditorialità, 
mobilitazione e 
auto-
organizzazione 

- Interdipendenza tra potenzialità del contesto e possibilità di 
sviluppo di attività economiche 
- Dimensione sociale dell’imprenditorialità, intesa come bene 
comune e sviluppo del territorio 
- Auto-organizzazione bottom-up che favorisca processi di in-
novazione e diversificazione delle attività 

Formazione pro-
fessionale, ap-
prendistato e 
comunità di pra-
tica 

- Correlazione tra formazione professionale e capacità imprendi-
toriale 
- Match tra profili professionali formati e offerta lavorativa 
- Allineamento tra competenze professionalizzanti e richieste del 
mercato del lavoro 
- Partenariati con le categorie professionali 
- Presenza di programmi di formazione e mobilità internazionale 
circolare 

Tabella 24. Criteri per la progettazione di interventi in paesi con potenziale migrato-
rio nei settori della formazione e dello sviluppo professionale. 

 
Mettendo a confronto gli indicatori dell’EUTF asse 1 sulla creazio-

ne di maggiori opportunità economiche e lavorative2 con la tabella dei 
criteri estrapolati dalle macrocategorie tematiche, emerge una diffe-
renza che può essere definita più di approccio che di contenuto: men-
tre nel primo caso viene data principale rilevanza al numero di benefi-
ciari raggiunti e sostenuti dalle azioni in termini di creazione di posti 
di lavoro e imprese, persone assistite o formate, ecc. e l’impatto sulla 
comunità viene considerato solo in termini di beneficio derivato dalla 
crescita economica e dei consumi che la nuova occupazione genera; 
nel secondo caso, le dimensioni relative all’impatto nei territori, alla 
partecipazione delle comunità nella costruzione e nella gestione dei 
programmi di sviluppo e alla presenza di contesti funzionali e fertili 
per lo sviluppo professionale e delle risorse locali, assumono una cen-
tralità significativa che lega insieme la creazione di opportunità lavo-
rative e i contesti in cui queste vengono determinate. Una crescita non 

 
2 https://ec.europa.eu/trustfundforafrica/thematic/greater-economic-and-employment-oppor

tunities. 
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inclusiva, la mancanza di accesso alle opportunità e l’esistenza di di-
suguaglianze sociali e strutturali, soprattutto nel caso delle zone rurali, 
rappresentano evidenti limiti di sostenibilità delle azioni realizzate 
che, aldilà della creazione di occupazione, incidono significativamente 
nella nascita dell’aspirazione migratoria. L’integrazione tra program-
mi e azioni realizzate e la definizione di un quadro comune di obiettivi 
e indicatori (presente nell’EUTF) va garantita e rafforzata anche a li-
vello di dialogo con i piani di sviluppo locale e nazionale dei paesi in-
teressati. La categoria relativa alla creazione di opportunità lavorative 
è trasversale e interdipendente con le altre, perché lo sviluppo delle 
capacità auto-organizzative, di mobilitazione e imprenditoriali non 
può prescindere o avere vita propria rispetto a tutti i criteri di efficacia 
individuati per le altre dimensioni considerate. La creazione di oppor-
tunità lavorative non può prescindere inoltre nemmeno dalle potenzia-
lità già presenti in un contesto, su cui andrebbero costruite le attività 
economiche nell’ottica, anche, di una loro dimensione sociale e di svi-
luppo locale. Questo aspetto è utile per ribadire che, nei programmi di 
sviluppo che ambiscono ad avere un impatto sull’aspirazione migrato-
ria e sui fattori di spinta presenti nei contesti di vita e di lavoro, do-
vrebbe essere prioritario definire in che modo questo risultato vuole 
essere raggiunto, al di là della presenza di indicatori che indicano la 
creazione di posti di lavoro, l’accesso alla formazione professionale o 
il numero di migranti in transito, sfollati, protetti, assistiti o che hanno 
beneficiato dei programmi di rimpatrio volontario. La fase di formula-
zione di specifici indicatori di processo e di risultato correlati a risulta-
ti attesi, baseline data, target, azioni, modalità di attuazione e processi 
di monitoraggio e valutazione è fondamentale. 

Uno degli esiti finali della ricerca, ha riguardato il tentativo di inte-
grare le riflessioni e i risultati del presente lavoro nella definizione di 
un approccio di ricerca e intervento (Figura 20) che può essere utile 
alla: 
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- Capacità di mobilitare e intercettare risorse e finanziamenti 

Imprenditorialità, 
mobilitazione e 
auto-
organizzazione 

- Interdipendenza tra potenzialità del contesto e possibilità di 
sviluppo di attività economiche 
- Dimensione sociale dell’imprenditorialità, intesa come bene 
comune e sviluppo del territorio 
- Auto-organizzazione bottom-up che favorisca processi di in-
novazione e diversificazione delle attività 

Formazione pro-
fessionale, ap-
prendistato e 
comunità di pra-
tica 

- Correlazione tra formazione professionale e capacità imprendi-
toriale 
- Match tra profili professionali formati e offerta lavorativa 
- Allineamento tra competenze professionalizzanti e richieste del 
mercato del lavoro 
- Partenariati con le categorie professionali 
- Presenza di programmi di formazione e mobilità internazionale 
circolare 

Tabella 24. Criteri per la progettazione di interventi in paesi con potenziale migrato-
rio nei settori della formazione e dello sviluppo professionale. 

 
Mettendo a confronto gli indicatori dell’EUTF asse 1 sulla creazio-

ne di maggiori opportunità economiche e lavorative2 con la tabella dei 
criteri estrapolati dalle macrocategorie tematiche, emerge una diffe-
renza che può essere definita più di approccio che di contenuto: men-
tre nel primo caso viene data principale rilevanza al numero di benefi-
ciari raggiunti e sostenuti dalle azioni in termini di creazione di posti 
di lavoro e imprese, persone assistite o formate, ecc. e l’impatto sulla 
comunità viene considerato solo in termini di beneficio derivato dalla 
crescita economica e dei consumi che la nuova occupazione genera; 
nel secondo caso, le dimensioni relative all’impatto nei territori, alla 
partecipazione delle comunità nella costruzione e nella gestione dei 
programmi di sviluppo e alla presenza di contesti funzionali e fertili 
per lo sviluppo professionale e delle risorse locali, assumono una cen-
tralità significativa che lega insieme la creazione di opportunità lavo-
rative e i contesti in cui queste vengono determinate. Una crescita non 

 
2 https://ec.europa.eu/trustfundforafrica/thematic/greater-economic-and-employment-oppor

tunities. 
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Questo approccio, che può certamente essere integrato e approfon-
dito in tutti i suoi aspetti, si compone di tre aree principali:  

 
— analisi del potenziale migratorio: facilita la definizione del 

problema e guida la realizzazione dell’azione educativo-
trasformativa (integra quattro categorie: progetto migratorio, 
condizioni educative, aspirazione migratoria e potenziale di 
conoscenza); 

— valutazione dell’impatto dei programmi di sviluppo sui drivers 
della migrazione: all’interno di un determinato contesto è pre-
liminare alla formulazione di indicatori capaci di dimostrare 
l’effettiva correlazione tra risultati attesi e impatto 
sull’aspirazione migratoria; 

— ricognizione delle politiche nei settori della formazione e dello 
sviluppo professionale: permette l’identificazione delle condi-
zioni di partenza, valutando la portata delle misure esistenti ri-
spetto al pubblico potenziale migrante e la pertinenza rispetto 
al tema della mobilità umana. 

 
Al centro dell’approccio, la ricerca evidence based assume partico-

lare rilevanza per la creazione di evidenze empiriche trasferibili e mo-
dellizzabili funzionali, soprattutto, alla progettazione di interventi di 
sviluppo in paesi con potenziale migratorio, attraverso percorsi di pro-
gettazione partecipata e di coinvolgimento degli attori che saranno poi 
chiamati ad esprimere il cambiamento desiderato a più livelli: indivi-
duale, comunitario, organizzativo e politico. 

L’analisi del potenziale migratorio è un processo determinante nel-
la definizione degli obiettivi di un progetto, ma soprattutto nel coin-
volgimento dei portatori di interesse che sono, in primis, i migranti 
potenziali, e successivamente tutti gli attori e i testimoni privilegiati 
direttamente o indirettamente interessati al fenomeno. La formulazio-
ne di specifici indicatori qualitativi e quantitativi è essenziale nella fa-
se di progettazione perché correlati alla definizione dei target, del pun-
to di partenza, dei risultati attesi e delle azioni di monitoraggio e valu-
tazione di impatto (De Maria, Rabbiosi, 2020). In linea con gli stru-
menti già esistenti a livello europeo, un quadro comune di indicatori 
declinati per catena di risultati e mirato rispetto alle diverse tipologie 
di migrazioni e migranti, reali e potenziali, servirebbe a far emergere 
un punto chiave che nell’approccio presentato è prioritario: la necessi-
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tà di spostare l’attenzione dalla rilevanza, seppur importante, data alla 
quantificazione del numero di beneficiari raggiunti e sostenuti, 
all’impatto reale (non solo economico) generato nelle comunità in 
termini, sia di partecipazione nella costruzione e gestione dei pro-
grammi di sviluppo locale, sia di creazione di contesti funzionali e fer-
tili per lo sviluppo dei singoli, dei gruppi e delle comunità. 

Figura 20. Approccio di ricerca e intervento in paesi con potenziale migratorio. 
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5.2. Un’ipotesi di intervento centrato sui bisogni dei potenziali mi-
granti 

 
Come più volte sottolineato, il fenomeno della mobilità umana può in-
cludere una tipologia di mobilità potenziale che è sia di mobilità, sia 
di immobilità, dove il movimento o il non movimento può dipendere 
dal desiderio di vivere in un posto diverso da quello attuale, dalle ri-
sorse che si hanno, ma anche dalle capacità e dal potenziale di cono-
scenza soggettivo e relativo al contesto che potrebbe essere sviluppato 
(cfr. Par. 2.4, “Potential Im/Mobility”). La dimensione potenziale del-
la mobilità umana e il costrutto di potenziale migratorio così com’è 
stato definito nel presente lavoro, aprono il campo di intervento 
dell’azione educativo-trasformativa a progetti capaci di incidere sia 
sul potenziale di conoscenza del soggetto, sia sul potenziale formativo 
dei contesti di vita e di lavoro, all’interno dei quali nasce e si sviluppa 
un’aspirazione migratoria. Un ipotetico intervento che voglia lavorare 
su queste dimensioni dovrà esser in grado di favorire la costruzione di 
progetti di vita significativi e intenzionali, all’interno dei quali poter 
collocare anche una possibile scelta migratoria, facilitando nei territori 
la creazione di piattaforme comunitarie capaci di generare azioni di 
sviluppo locale e promuovere alternative valide alla migrazione. In tal 
senso, lo sviluppo delle capacità degli stakeholder attivi sul tema della 
migrazione di progettare e realizzare interventi sostenibili ed efficaci, 
in risposta ai bisogni dei giovani potenziali migranti, è di prioritaria 
importanza. 

Sulla base delle azioni di ricerca che hanno permesso la profilazio-
ne dei potenziali migranti della Costa d’Avorio e la definizione di al-
cune variabili di contesto determinanti nella nascita di un’aspirazione 
migratoria3, è stata formulata un’ipotesi di progetto di ricerca-
intervento (già presentata per una linea di finanziamento nell’ambito 
della cooperazione internazionale4) intitolata “Modello di coprogetta-

 
3 Una migrazione potenziale per motivi economici dove le problematiche sono legate 

all’assenza di occupazione o redditi adeguati, in un mercato del lavoro informale e instabile; 
alla mancanza di opportunità lavorative/formative corrispondenti a capacità, aspirazioni e po-
tenzialità. Assenza di partecipazione alla vita della comunità locale e mancanza di contesti e 
spazi in cui i giovani possano socializzare, esprimersi ed essere protagonisti. 
4 Il partenariato che ha proposto il progetto, attualmente in fase di valutazione, è formato da: 
PEGASO, consorzio di cooperative e agenzia formativa (Italia), partner capofila con il ruolo 
di supervisione, monitoraggio e gestione amministrativa; Università degli Studi di Firenze, 
Dipartimento FORLILPSI (LABER) (Italia), partner operativo con la responsabilità scientifi-
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zione partecipata e sperimentazione di interventi in risposta ai bisogni 
dei giovani potenziali migranti della Costa d’Avorio” della quale si 
forniranno di seguito gli elementi principali. 

Per rispondere ai bisogni rilevati, si ritiene che interventi sostenibili 
capaci di trasformare un’aspirazione migratoria in progetti di vi-
ta/lavoro alternativi al progetto migratorio, debbano essere progettati 
con il coinvolgimento degli stakeholder attivi sul tema della migrazio-
ne già in una fase di definizione delle azioni e dei risultati attesi. In tal 
senso, si ritiene efficace un modello di co-progettazione partecipata in 
cui questi attori: 

 
— sviluppano le proprie capacità di analisi e progettazione, in 

quanto beneficiari di un percorso formativo/partecipativo di 
costruzione di competenze;  

— progettano servizi rivolti ai giovani potenziali migranti, realiz-
zati attraverso l’attivazione di piattaforme comunitarie nel ter-
ritorio di riferimento, dei quali dovrà essere valutata sia la so-
stenibilità interna, sia l’efficacia sui giovani beneficiari.  

 
L’impatto a lungo termine riguarda lo sviluppo della capacità delle 

piattaforme di continuare il lavoro iniziato durante la sperimentazione 
dei servizi. 

I target possono quindi essere divisi in diretti: n° stakeholder atti-
vati nella fase iniziale, che lavorano sul tema della migrazione; n° 
giovani potenziali migranti, beneficiari della sperimentazione dei ser-
vizi co-progettati; indiretti: territori di appartenenza degli stakeholder; 
rete sociale e familiare dei giovani potenziali migranti; istituzioni 
pubbliche locali e nazionali. 

Il progetto si sviluppa in quattro fasi: 
 
— Fasi 1 e 2, con un approccio Community-Based Participatory 

Research; 
— Fasi 3 e 4, con un approccio di tipo partecipativo e un disegno 

quasi-sperimentale One-Group Pretest-Posttest. 
 

 
ca/metodologica; MOCA, Società Cooperativa Impresa Sociale (Italia), partner operativo con 
il ruolo di coordinamento e valutazione; ONG LISAD (Costa d’Avorio) e ONG Sos Exclusion 
(Costa d’Avorio), partner operativi con il ruolo di organizzazione e implementazione in loco 
delle azioni. 
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Fase 1. Attivazione degli stakeholders: analisi del fenomeno e proget-
tazione partecipata degli interventi. 

 
1.1) Mappatura degli stakeholder locali che lavorano sul tema della 

migrazione e individuazione delle opportunità lavorati-
ve/formative e di sviluppo professionale pubbliche e private già 
esistenti. 

1.2) Creazione di un gruppo di lavoro con n° stakeholders tra quelli 
mappati, interessati a partecipare al progetto e che sarà coinvol-
to in:  

 

1.2.1) workshop partecipativo per l’analisi e la definizione del 
fenomeno della migrazione dei giovani ivoriani; ridefi-
nizione di assumptions, obiettivi, indicatori, azioni e ri-
sultati attesi del progetto; 

1.2.2) percorso formativo con i seguenti moduli: metodi e 
tecniche di analisi dei bisogni, metodi e tecniche parte-
cipativi, service design, community engagement, meto-
di e tecniche di comunicazione, fundraising; 

1.2.3) laboratorio di progettazione partecipata per la defini-
zione dei contenuti e delle finalità dei laboratori di co-
progettazione della Fase 2 all’interno dei quali verran-
no progettati i servizi poi sperimentati nella Fase 3. 

 

Fase 2. Laboratori di co-progrettazione: una risposta della comunità 
locale ai bisogni dei giovani potenziali migranti. 
 

 

2.1) Realizzazione di n° laboratori per la progettazione di servizi 
capaci di rispondere al problema della migrazione dei giovani e 
che verranno sperimentati nella Fase 3. La metodologia utiliz-
zata sarà quella del service design. Alcuni dei macro-temi po-
tenziali a partire dai quali si realizzerà la co-progettazione sa-
ranno: orientamento professionale; progettazione partecipata; 
opportunità e ricerca di finanziamenti; dimensione e organizza-
zione cooperativa del lavoro; governance e creazione di parte-
nariati; sviluppo e valorizzazione delle risorse locali; vocazione 
e sviluppo imprenditoriale; formazione di competenze profes-
sionalizzanti e soft skills. I partecipanti, alla fine del percorso, 
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costituiranno n° gruppi di lavoro (piattaforme comunitarie) at-
tivi nei propri territori e che potranno supportare la realizzazio-
ne della sperimentazione nella Fase 3 dei servizi progettati. 

2.2) Costruzione di un piano di comunicazione e progettazione dei 
materiali digitali per la pubblicizzazione dei servizi. 

2.3) Realizzazione di una conferenza pubblica e presentazione di 
una piattaforma online per la promozione dei servizi progettati 
e lancio di una Call rivolta a giovani potenziali migranti per la 
partecipazione alla fase di sperimentazione (Fase 3). 

 
Fase 3. Sperimentazione dei servizi progettati nei laboratori: inter-
venti a favore dei giovani potenziali migranti. 

 
3.1) Raccolta delle adesioni dei beneficiari e organizzazione per 

comune e servizio; creazione e avviamento di n° servizi. 
3.2) Pre test con la somministrazione ai giovani beneficiari dei ser-

vizi dello strumento di profilazione del potenziale migrante 
(condizioni educative, progetto migratorio, aspirazione migra-
toria, capacità e potenziale). 

3.3) Sperimentazione per un periodo di n° mesi dei servizi (o parte 
di essi) co-progettati nei laboratori. 

3.4) Post test con la ri-somministrazione dello strumento utilizzato 
nella Fase 3.2. 

3.5) Realizzazione di n° incontri per la valutazione degli esiti e 
dell’efficacia della sperimentazione e la ridefinizione dei servi-
zi (con il target 1 degli stakeholders coinvolti nella Fase 1). 

 
Fase 4. Follow-up e disseminazione del progetto.  

 
4.1) N° workshop partecipativi di autovalutazione del progetto con 

il Target 1. 
4.2) N° eventi partecipativi di restituzione e autovalutazione del 

progetto con il Target 2. 
4.3) N° eventi (Italia e Costa d’Avorio) di presentazione dei risultati 

del progetto. 
 

La valutazione è trasversale a tutte le fasi e realizzata con strumenti 
quali-quantitativi differenziati per target e attività: ex ante nella Fase 
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1; in itinere nelle Fasi 2 e 3; ex post nella Fase 4 e dopo la fine del 
progetto per verificare il match esiti/risultati attesi e la sostenibilità. 

La definizione del quadro logico ha permesso di individuare indica-
tori quantitativi e qualitativi che durante e dopo la fine del progetto 
permettono di valutare i risultati e rilevare la sostenibilità e la capacità 
delle piattaforme comunitarie di continuare il lavoro iniziato durante 
la co-progettazione e la sperimentazione dei servizi. Gli indicatori, e le 
fonti correlate, sono differenziati per obiettivo generale, obiettivo spe-
cifico, risultati attesi e attività. 

 
5.3. Ambiti e aree di sviluppo 

 
Alla luce del lavoro presentato, delle azioni di ricerca realizzate e dei 
risultati ottenuti, sono diversi gli ambiti e i temi verso cui questo stu-
dio potrebbe rivolgersi e le possibilità di sviluppo futuro percorribili. 
Si presentano brevemente tre linee e aree di ricerca principali: 1. so-
ciale e culturale; 2. lavorativa, dell’ istruzione e della formazione pro-
fessionale; 3. politica e istituzionale. 

 
1. Area sociale e culturale. 

 
a) Dimensione del capitale sociale inteso come reti sociali, lega-

mi, controllo e potere esercitato sui soggetti: condizionamenti 
che ne derivano rispetto alla nascita di un’aspirazione migrato-
ria; 

 

— la ricerca si è soffermata sull’importanza percepita e at-
tribuita alla partecipazione alla vita sociale della comu-
nità, sulla percezione e sul ruolo esercitato dalle reti 
amicali e parentali nel paese e all’estero e 
sull’influenza di internet e dei social network. 

 

b) Dimensione culturale, etnico-antropologica, religiosa e 
dell’appartenenza identitaria ad una comunità: analisi dei con-
testi sociali e dei luoghi di vita e di lavoro in cui avvengono i 
processi di inculturazione e di educazione informale capaci di 
favorire o inibire la nascita di un’aspirazione migratoria; 

 

— la ricerca si è soffermata sull’influenza della sfera fa-
miliare, sulla presenza di strategie familiari di sussi-
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stenza e diversificazione delle risorse e sulla dimensio-
ne simbolica legata al benessere in occidente. 

 
2. Area del lavoro, dell’istruzione e della formazione professionale. 

 
a) Dimensione del lavoro relativa agli studi di settore e al fabbi-

sogno occupazionale: indagine sui settori economici innovativi 
e in espansione, al fine di facilitare lo sviluppo di una forma-
zione professionale efficace e collegata al mondo del lavoro; 
ruolo ed efficacia degli incubatori di impresa e dei servizi per 
l’imprenditorialità; efficacia delle politiche e delle misure at-
tuate e impatto sul tasso di occupazione dei giovani e sulla 
soddisfazione lavorativa; 

 

— la ricerca si è soffermata sulla rilevazione dei settori 
economici più diffusi, sulle aspettative professionali, 
sulle caratteristiche delle condizioni di lavoro e sul tipo 
di accesso ai servizi di formazione professionale, di 
supporto all’inserimento nel mercato e di sviluppo di 
attività lavorative generatrici di reddito. 

 

b) Dimensione formativa relativa ai sistemi di educazione forma-
le, non formale e informale che influenzano le condizioni edu-
cative del profilo con potenziale migratorio: aspetti relativi al 
livello di performance del sistema di istruzione obbligatorio, 
della formazione professionale e del sistema universitario; di-
mensione della mobilità internazionale per studio con sistemi 
di riconoscimento dei titoli di studio e di certificazione delle 
competenze; dimensione dell’educazione informale nei luoghi 
di socializzazione, nei contesti di vita e negli ambienti lavorati-
vi (anch’essi sviluppati in larga maggioranza all’interno di con-
testi informali); 

 

— la ricerca si è concentrata sul tipo di incidenza che il li-
vello di istruzione esercita nella nascita di 
un’aspirazione migratoria, sul ruolo del potenziale for-
mativo nella realizzazione delle aspirazioni personali, 
sulla forza delle risorse e delle capacità individuali per-
cepite, sul fabbisogno formativo, sulla domanda di 
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formazione e sui condizionamenti della dimensione in-
formale dei contesti di lavoro. 

 
3. Area politica e istituzionale. 

 
a) Dimensione dei processi di policy e institutional learning: ri-

cerche capaci di orientare le decisioni politiche attraverso il 
processo di policy learning, sviluppato all’interno di una pro-
spettiva educativo-trasformativa di accompagnamento del pro-
cesso di policy making; utilizzo della conoscenza esistente e 
sviluppo di nuovi elementi che possano dare risposte concrete 
per affrontare le priorità e le sfide della politica e favorire la 
creazione di misure, dispositivi e programmi innovativi; 

 

— la ricerca si è soffermata sulla dimensione politica inte-
sa come percezione della popolazione sull’efficacia e 
capacità decisionale dei governanti, sul livello di corru-
zione e sul senso di fiducia; ma anche sulla dimensione 
relativa alla percezione dell’insicurezza derivante dai 
conflissi sociali e politici. 

 
Si tratta di alcuni accenni a temi e prospettive potenziali che scatu-

riscono dai risultati di ricerca presentati, ma anche dalle riflessioni fat-
te nel corso degli ultimi anni o durante le missioni di terreno realizza-
te. Si ritiene che possano essere traiettorie particolarmente significati-
ve perché funzionali all’approfondimento di ulteriori dimensioni e allo 
sviluppo di nuove categorie di analisi utili all’interpretazione del fe-
nomeno della mobilità umana: un tema talmente complesso e variega-
to che, come si è visto, comprende una molteplicità di fattori, processi 
e approcci. Questo studio ha seguito quest’orizzonte di complessità in 
tutte le sue fasi di analisi e interpretazione del fenomeno, attraverso un 
approccio olistico e critico-trasformativo che ha tentato di sviluppare 
una dimensione educativa trasversale ai processi analizzati, senza 
semplificare e ridurre l’oggetto di studio a poche e semplici cause e 
variabili.
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Sulla spiaggia la figura, che inizialmente si confonde con le tante che anima-
no il bagnasciuga, piano piano prende forma, ma è una forma bizzarra: non 
sono borse, collane o vestiti che si affastellano sulla testa e sulle spalle di M., 
ma piccoli tavoli intarsiati, specchi decorati, siluette e stele femminili in eba-
no […] è un falegname della Costa d’Avorio, ma è anche un commerciante. 
Porta in Italia, nel periodo estivo, gli oggetti che produce nella sua bottega 
con il padre, il fratello e con i suoi figli, ma anche altri prodotti che acquista 
nei mercati di Abidjan o nei suoi viaggi, soprattutto in Burkina o in Liberia. È 
orgoglioso dei suoi prodotti. I saperi che M. possiede sono negli oggetti che 
ha prodotto nella sua bottega e sono nelle sue scelte di altri oggetti nei merca-
ti: sono impliciti nel prodotto e nel modo di realizzarlo, sono taciti e condivisi 
nelle comunità locali, non c’è bisogno di esplicitarli. Sono la parte immateria-
le che si concreta nella materialità dell’oggetto e che si può cogliere e inter-
pretare se se ne conoscono i codici: ma ciò che nei luoghi di produzione è 
immediatamente evidente, qui deve essere mediato altrimenti rimane incom-
preso, quasi come se non esistesse. Ciò che nei contesti di origine è un sapere 
del quotidiano, qui sembra un sapere esperto disciplinare, da antropologi (Del 
Gobbo, 2012, pp. 88-89). 

 
M. è uno dei tanti migranti stagionali che incontriamo nelle quoti-

dianità. Che “ha scelto” questa condizione e ne assume rischi, possibi-
lità, regole. È una persona con un progetto migratorio ben preciso ed 
esprime sicuramente un solido potenziale che lo ha condotto ad una 
forma di “mobilità volontaria” alla ricerca di migliori opportunità di 
vita e di lavoro. Ma chi sono coloro che migrano spinti dall’urgenza 
senza un concreto progetto migratorio o che non esprimono un poten-
ziale migratorio forte o che non migrano, in una forma di “non mobili-
tà involontaria”? Come indagare pedagogicamente su tutto questo per 
individuare categorie di analisi e prospettive di intervento educativo 
che consentano di valorizzare il potenziale personale in una spinta non 
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necessariamente migratoria, ma di mobilità sociale per migliorare le 
proprie condizioni?  

Attraverso un approccio olistico e critico-trasformativo il lavoro di 
Francesco De Maria sviluppa una prospettiva di analisi trasversale e 
implicita nello studio delle migrazioni, assumendo come categoria 
analitico-interpretativa il “potenziale migratorio” sia in termini di co-
strutto teorico, che di modello di analisi, fondato sulle evidenze otte-
nute attraverso la ricerca realizzata in Costa d’Avorio. 

Tale prospettiva di lettura richiama un approccio olistico al feno-
meno migratorio, esaminato in relazione alla tessitura di relazioni su 
cui si fonda e che, nel contempo, trasforma e genera, in una dinamica 
che oggi presenta modalità inedite. La riflessione, fondata su una rigo-
rosa ricerca empirica, è volta a far emergere il ruolo che il potenziale di 
conoscenza del soggetto e quello formativo dei contesti di vita e di lavoro 
possono giocare nella costruzione di un progetto di migrazione, letto e in-
terpretato alla luce del più ampio progetto di vita di una persona.  

Per una ulteriore messa a fuoco dell’approccio, per capire la pro-
spettiva interpretativa della relazione individuo-individui-contesto, è 
possibile rintracciare nel lavoro un approccio transdisciplinare 
all’educazione che consente di introdurre legittimamente un “terzo in-
cluso” (Nicolescu, 1996). Ovvero un terzo elemento che permette di 
coniugare e chiarire la correlazione tra individuo e società, bilancian-
done dall’esterno il rapporto. Questo terzo elemento è dato dal sistema 
dei saperi in quanto forme di conoscenza individuali e collettive, co-
struite in un processo di apprendimento che ha luogo grazie alle rela-
zioni e al “potere formativo” (positivo o negativo che sia) dei luoghi, 
degli spazi, delle esperienze, dei contesti di vita.  

I sistemi di saperi, individuali e collettivi, con pesi e dinamiche di-
verse, ma intrecciate, alimentano le forme di sviluppo proprie del 
gruppo umano che li adotta, ne assicurano le articolazioni sociali e i 
rapporti economici e culturali, regolano la distribuzione del potere 
all’interno del gruppo stesso. Il processo migratorio mette in discus-
sione alcuni sistemi e, allo stesso tempo, ne genera altri, non sempre 
in continuità, ma spesso basati su fratture che mettono in discussione 
il potenziale conoscitivo stesso dei soggetti e possono rafforzare for-
me di esclusione. Il sistema dei saperi del soggetto di fatto rappresenta 
la dimensione fenomenica del processo formativo e dunque anche del 
patrimonio materiale e ideale del sistema socioculturale di riferimento. 
Sui sistemi di conoscenza condivisa si gioca la costruzione del senso 
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di identità e appartenenza, ma la conoscenza condivisa è messa in crisi 
dai fenomeni migratori. Questa impostazione richiede una riflessione 
in merito alla natura dei saperi, che rimanda a sua volta necessaria-
mente al come questi saperi vengano costruiti. 

Possiamo considerare come il fenomeno migratorio eserciti in sé 
stesso un’azione formativa, positiva o negativa, diretta o indiretta, sul-
la popolazione globale: su coloro che migrano, su coloro che vorreb-
bero migrare ma non hanno le capacità di attuare un progetto migrato-
rio, sui familiari che restano, sulle diaspore, sulle comunità di destina-
zione. Le condizioni di vita sociale, che determinano o che sono de-
terminate dalla condizione migratoria, costituiscono i fattori che stan-
no all’origine di questa azione educativa informale diffusa. Un’azione 
educativa dinamica e circolare che interessa, necessariamente, anche i 
contesti di inserimento e coinvolge la popolazione nel suo insieme. 
Sono processi e relazioni educative informali a cui le persone sono 
esposte nella vita quotidiana, capaci di trasformarle indipendentemen-
te dalla loro consapevolezza. Sono processi che generano nuovi siste-
mi di conoscenze e culture inedite.  

In questo quadro è possibile affermare che il fenomeno migratorio 
ha una forte base educativa e si costruisce all’interno di quella che è 
stata definita “cultura della migrazione”: 

 
la cornice socio-territoriale e la tessitura culturale in cui nasce e trova esecu-
zione la decisione migratoria […] precede l’atto migratorio e ne accompagna 
lo svolgimento, connota e conferisce senso agli esiti, compreso il ritorno, 
temporaneo o definitivo ai luoghi di partenza […] ha un carattere plurale […] 
continue negoziazioni, di carattere polimorfo, nei diversi spazi della migra-
zione – inclusi quelli di partenza – con la totalità degli attori sociali implicati 
[…] prende in considerazione l’esperienza migratoria nella sua interezza […] 
la totalità dello spazio migratorio (Turco, Camara, 2018, pp. 13-15). 
 
In questa prospettiva, il lavoro di De Maria si è concentrato sul “  tipo 

di incidenza che i livelli di istruzione esercitano nella nascita di 
un’aspirazione migratoria”  , ma anche sul ruolo che il potenziale forma-
tivo espresso dai contesti informali di vita esercita “nella realizzazione 
delle aspirazioni personali, sulla forza delle risorse e delle capacità in-
dividuali percepite, sul fabbisogno formativo, sulla domanda di for-
mazione e sui condizionamenti della dimensione informale dei conte-
sti di lavoro”.  
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È una interpretazione che richiama necessariamente anche il riferi-
mento alla disparità di opportunità educative, che prende la forma di 
disparità nel benessere e nella qualità della vita: una disparità su cui si 
fonda l’esigenza, in alcuni casi l’urgenza, di muoversi dalla propria 
condizione.  

Sulla categoria di movimento si inserisce un altro costrutto che ca-
ratterizza il volume: quello di “mobilità umana”. Ormai da alcuni anni 
si è andato affermando un cambiamento di prospettiva nella lettura dei 
fenomeni migratori a seguito dell’introduzione e della problematizza-
zione del concetto di mobilità umana, definito in termini di svolta pa-
radigmatica nell’ambito dei migration studies.  

La categoria di mobilità individua una prospettiva di lettura della 
società moderna (Montanari, 2005) in grado di superare una concezio-
ne di movimento tra elementi stabili della nostra società contempora-
nea, a vantaggio di una concezione del movimento come dimensione 
connotativa e strutturale della realtà. Le persone stesse sono soggetti 
mobili che si muovono costantemente per interagire, lavorare, consu-
mare e così via e devono essere considerati come tali. Tutte le forme 
di movimento vengono teorizzate in modo olistico e relazionale, piut-
tosto che come forme separate e distinte di azione associate a partico-
lari condizioni (Cresswell, Merriman, 2011; Rogers, Castree, Kitchin, 
2013). Nelle scienze sociali questo processo è stato definito come mo-
bility turn (Faist, 2013). Le basi teoriche sono rintracciate nelle diver-
se varianti delle teorie della globalizzazione, di cui costituisce uno de-
gli elementi chiave (Szymanowski, 2016). Il costrutto, potenzialmente 
applicabile a tutti gli aspetti della società contemporanea, nella sua pre-
cisazione in termini di mobilità umana (Favell, 2017) è sempre di più 
presente per evidenziare utilmente varie forme di mobilità spaziale.  

De Maria lo assume nella connotazione proposta da de Haas, Cast-
les e Miller (2020), che definiscono la mobilità umana come ogni 
forma di movimento fuori dal proprio contesto di vita e ambiente so-
ciale, al di là di distanza, tempo e modalità e, in questo quadro defini-
torio, individuano la sottocategoria di migratory mobility.  

L’accostamento tra il concetto di “mobilità” e il concetto di “mi-
grazione” ha portato ad un utilizzo dei due termini come sinonimi 
problematici a partire dalla considerazione che la mobilità rappresenta 
un fenomeno più globale e generico, mentre la migrazione ne delimita 
una forma specifica, a sua volta articolata internamente rispetto ad una 
pluralità di caratteristiche (Inglês, 2018).  
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I due termini si incontrano, tuttavia, sempre più spesso accostati 
(IOM, UNDESA, 2012) per connotare meglio un fenomeno che sem-
bra essere riduttivamente definibile dal solo termine migrazione, con-
siderato ormai worn out language. L’accostamento dei due termini è 
considerato funzionale al superamento di due criticità: la connotazione 
negativa che accompagna le categorie di migrazione e migranti nella 
percezione del fenomeno da parte dei Paesi di destinazione e, soprat-
tutto, l’esigenza di esplicitare la natura dinamica della mobilità uma-
na. La categoria di mobilità sembra consentire, dunque, di rendere 
evidente la fluidità propria del fenomeno migratorio come processo 
determinato da forze diversificate (culturali, ecologiche, economiche, 
politiche e religiose) nel tentativo di bilanciare bisogni, desideri, 
aspettative, speranze e opportunità (Cohen, Sirkeci, 2011). Una posi-
zione presente e affermata anche nel documento dell’UNHCR (2017) 
A 2035 Agenda for Facilitating Human Mobility nel quale si richia-
mano, esplicitamente e implicitamente, anche i concetti di governan-
ce, di potenziale positivo del fenomeno migratorio, di diritto alla di-
versità: 

 
Migration itself is a natural part of human existence; it is neither a crime nor 
a problem, and it has the potential to be a solution. Accordingly, migration 
governance is not a matter of closing off borders and keeping people out, but 
one of regulating mobility by opening accessible, regular, safe and affordable 
migration channels and promoting and celebrating diversity (p. 5). 
 
Risulta evidente la raccomandazione a concentrare l’attenzione sul 

modo in cui poter migliorare i punti di forza di coloro che si muovono, 
i “potenziali” che si muovono e quelli che non si muovono.  

Il lavoro di Francesco De Maria offre in questo senso un contributo 
alla (ri)concettualizzare della migrazione nella sua correlazione fun-
zionale sul piano semantico con la mobilità umana attraverso il co-
strutto di potenziale migratorio. La ricerca si colloca, in tal senso, 
all’interno della riflessione sviluppata da alcuni filoni di indagine che 
delineano un modello basato sulla correlazione tra aspirations and ca-
pabilities (Carling, Schewel, 2018; de Haas 2010b; 2010c) fino alla 
recentissima riflessione su mobility e capabilities collegata al costrutto 
di Sen di freedom (de Haas, 2021; Sen, 1999): il costrutto di mobilità 
umana, andando al di là di un piano denotativo che lega la mobilità al 
movimento, può assumere la connotazione di libertà di utilizzare le 
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proprie risorse (capacità) per migliorare le proprie condizioni di vita 
se messi in condizione di poter scegliere di muoversi. La mobilità 
umana diventa capacità delle persone (libertà) di scegliere dove vivere 
e il movimento (migrazione) è il risultato associato (Bastia, Skeldon, 
2020; de Haas, 2021). Da questa prospettiva la mobilità umana, quin-
di, include anche la libertà di rimanere e le persone possono godere 
delle capacità di mobilità senza mai usarle.  

Si tratta di riflessioni e ambiti di ricerca che possono contribuire ad 
affrontare il nesso tra mobilità spaziale e sociale e meccanismi alla ba-
se della produzione e riproduzione delle disuguaglianze sociali. È que-
sta una connessione tematizzata in passato (Savage, 1988) e sicura-
mente presente in letteratura (Borck, Wrede, 2018; Favell, Recchi, 
2011; Grabowska, 2016) che può correlare negativamente mobilità 
spaziale e mobilità sociale in termini di disuguaglianze sociali intese 
come disparità sistematiche riguardanti il possesso e l’accesso a risor-
se che danno luogo ad opportunità di vita diverse.  

Le condizioni di disuguaglianza illegittima, che le società corrono 
il rischio di amplificare in un futuro non lontano, mostrano la debolez-
za non solo delle pratiche abituali e delle forme istituzionalizzate di 
pratica educativa, ma anche di concetti e paradigmi educativi pedago-
gici. In ambito pedagogico, una fase, che potremmo definire “emer-
genziale”, ha visto i sistemi educativi focalizzati sulla ricerca di forme 
volte a facilitare l’inclusione sociale e l’apprendimento della seconda 
lingua per i soggetti immigrati. Una focalizzazione che oggi rischia di 
essere riduttiva. Il dibattito si sta spostando, soprattutto nel contesto 
degli studi culturali e degli studi sulla migrazione, sul significato 
dell’educazione in contesti caratterizzati da fenomeni migratori di di-
verso tipo (migranti economici, rifugiati, richiedenti asilo, ecc.). Una 
teorizzazione in questa direzione ha visto il configurarsi del filone di 
ricerca definito in termini di “pedagogia della migrazione” (Mecheril, 
2018; Oberlechner, 2016). La pedagogia della migrazione parte dalla 
messa in discussione di modelli sociali che non prevedono il ricono-
scimento della pluralità culturale e che basano i meccanismi di appar-
tenenza su processi di inclusione ed esclusione, con il rischio di raf-
forzamento degli atteggiamenti di discriminazione. Pone invece al 
centro la questione di come sviluppare la capacità di agire a partire dal 
riconoscimento del valore della propria cultura, ovvero la consapevo-
lezza di essere portatore di cultura come base per garantire processi di 
autoefficacia, motivazione e empowerment. 
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La pedagogia della migrazione ha come oggetto di studio non tanto 
i fattori che favoriscono l’inclusione, ma i fattori che favoriscono una 
trasformazione dei soggetti e dei contesti attraverso una relazione dia-
logica circolare e bidirezionale. Una posizione che intende superare le 
strategie di integrazione e inclusione che spesso assumono implicita-
mente un modello di deficit in cui i migranti richiedono un intervento 
per essere inclusi o integrati, mentre le istituzioni e la società in gene-
rale rimangono sostanzialmente invariate. Considera la mobilità uma-
na e l’integrazione nei paesi ospitanti come sfide sistemiche della con-
temporaneità che richiedono all’azione educativa di generare un ap-
prendimento trasformativo capace di superare ogni dicotomia tra co-
munità “migrante” e “autoctona” e sostenere la trasformazione reci-
proca (Mecheril, 2018).  

Il volume di Francesco De Maria, pur non spingendosi fino alla de-
finizione di forme concrete di intervento, prefigura le condizioni che 
possono consentire al sistema educativo di rispondere alle sfide della 
mobilità umana per non perpetuare e rafforzare forme di assimilazione 
e omologazione, a svantaggio di forme di autodeterminazione.  

L’attenzione alla complessità dei livelli e dei settori prefigura 
l’intreccio e l’integrazione necessaria di ambiti di intervento che at-
tengono all’area sociale e culturale, all’area dell’istruzione, della for-
mazione professionale e del lavoro, all’area politica e istituzionale. La 
riflessione viene così a collocarsi nella tradizione pedagogica e demo-
cratica italiana, che ha nella sua storia modelli di governance della 
formazione fondati sulla sussidiarietà orizzontale ispirata da principi 
di autogoverno e autonomia e basati sulla cooperazione tra una plura-
lità di soggetti, sia a livello istituzionale sia della società civile e dei 
singoli cittadini. Nell’analisi di Borghi (1962) autonomia e libera e spon-
tanea iniziativa sono le condizioni per la democrazia dell’educazione 
(Federighi, 2007). Forse questa può essere la strada per ridefinire un 
modello di intervento educativo plurale nelle forme e capace di svilup-
pare il potenziale che i processi di mobilità umana da sempre attivano. 
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affrontare il nesso tra mobilità spaziale e sociale e meccanismi alla ba-
se della produzione e riproduzione delle disuguaglianze sociali. È que-
sta una connessione tematizzata in passato (Savage, 1988) e sicura-
mente presente in letteratura (Borck, Wrede, 2018; Favell, Recchi, 
2011; Grabowska, 2016) che può correlare negativamente mobilità 
spaziale e mobilità sociale in termini di disuguaglianze sociali intese 
come disparità sistematiche riguardanti il possesso e l’accesso a risor-
se che danno luogo ad opportunità di vita diverse.  

Le condizioni di disuguaglianza illegittima, che le società corrono 
il rischio di amplificare in un futuro non lontano, mostrano la debolez-
za non solo delle pratiche abituali e delle forme istituzionalizzate di 
pratica educativa, ma anche di concetti e paradigmi educativi pedago-
gici. In ambito pedagogico, una fase, che potremmo definire “emer-
genziale”, ha visto i sistemi educativi focalizzati sulla ricerca di forme 
volte a facilitare l’inclusione sociale e l’apprendimento della seconda 
lingua per i soggetti immigrati. Una focalizzazione che oggi rischia di 
essere riduttiva. Il dibattito si sta spostando, soprattutto nel contesto 
degli studi culturali e degli studi sulla migrazione, sul significato 
dell’educazione in contesti caratterizzati da fenomeni migratori di di-
verso tipo (migranti economici, rifugiati, richiedenti asilo, ecc.). Una 
teorizzazione in questa direzione ha visto il configurarsi del filone di 
ricerca definito in termini di “pedagogia della migrazione” (Mecheril, 
2018; Oberlechner, 2016). La pedagogia della migrazione parte dalla 
messa in discussione di modelli sociali che non prevedono il ricono-
scimento della pluralità culturale e che basano i meccanismi di appar-
tenenza su processi di inclusione ed esclusione, con il rischio di raf-
forzamento degli atteggiamenti di discriminazione. Pone invece al 
centro la questione di come sviluppare la capacità di agire a partire dal 
riconoscimento del valore della propria cultura, ovvero la consapevo-
lezza di essere portatore di cultura come base per garantire processi di 
autoefficacia, motivazione e empowerment. 
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La pedagogia della migrazione ha come oggetto di studio non tanto 
i fattori che favoriscono l’inclusione, ma i fattori che favoriscono una 
trasformazione dei soggetti e dei contesti attraverso una relazione dia-
logica circolare e bidirezionale. Una posizione che intende superare le 
strategie di integrazione e inclusione che spesso assumono implicita-
mente un modello di deficit in cui i migranti richiedono un intervento 
per essere inclusi o integrati, mentre le istituzioni e la società in gene-
rale rimangono sostanzialmente invariate. Considera la mobilità uma-
na e l’integrazione nei paesi ospitanti come sfide sistemiche della con-
temporaneità che richiedono all’azione educativa di generare un ap-
prendimento trasformativo capace di superare ogni dicotomia tra co-
munità “migrante” e “autoctona” e sostenere la trasformazione reci-
proca (Mecheril, 2018).  

Il volume di Francesco De Maria, pur non spingendosi fino alla de-
finizione di forme concrete di intervento, prefigura le condizioni che 
possono consentire al sistema educativo di rispondere alle sfide della 
mobilità umana per non perpetuare e rafforzare forme di assimilazione 
e omologazione, a svantaggio di forme di autodeterminazione.  

L’attenzione alla complessità dei livelli e dei settori prefigura 
l’intreccio e l’integrazione necessaria di ambiti di intervento che at-
tengono all’area sociale e culturale, all’area dell’istruzione, della for-
mazione professionale e del lavoro, all’area politica e istituzionale. La 
riflessione viene così a collocarsi nella tradizione pedagogica e demo-
cratica italiana, che ha nella sua storia modelli di governance della 
formazione fondati sulla sussidiarietà orizzontale ispirata da principi 
di autogoverno e autonomia e basati sulla cooperazione tra una plura-
lità di soggetti, sia a livello istituzionale sia della società civile e dei 
singoli cittadini. Nell’analisi di Borghi (1962) autonomia e libera e spon-
tanea iniziativa sono le condizioni per la democrazia dell’educazione 
(Federighi, 2007). Forse questa può essere la strada per ridefinire un 
modello di intervento educativo plurale nelle forme e capace di svilup-
pare il potenziale che i processi di mobilità umana da sempre attivano. 
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Allegato 1. Linee guida per la somministrazione del questionario 
fase 3. 
 
Fasi della somministrazione: 
‐ verificare la presenza del progetto migratorio: se assente si sospende; 
‐ individuare il soggetto da intervistare rispettando i criteri di sesso e occupazione; 
‐ verificare che l’età sia compresa tra 18 e 34 anni; 
‐ introdurre il questionario e chiedere la disponibilità; 
‐ verificare se la persona ha già partecipato alla prima inchiesta e barrare la casella in alto a destra; 
‐ iniziare il questionario: 

o selezionare solo una risposta tra quelle proposte; 
o attenzione alle domande da saltare e a quelle differenti per profilo; 
o nelle risposte aperte scrivere solo quanto richiesto; 
o per il settore economico attuale o desiderato consultare l’elenco. 

‐ Item:  
‐ spiegare il sistema di assegnazione dei punteggi e accertarsi che sia stato capito; 
‐ leggere lentamente e chiaramente le affermazioni per facilitarne la comprensione; 
‐ attendere qualche secondo la risposta e ripetere se necessario; 
‐ evitare commenti o divagazioni. 
 
Indicazioni per la somministrazione 
Il questionario sarà somministrato in spazi pubblici ad alta densità di frequentazione come stazioni degli 
autobus, mercati e ristoranti, secondo le possibilità. 
Rispettare i criteri di selezione del campione: occupazione, sesso, età, progetto migratorio. 
Per avere la risposta rispetto al progetto migratorio, assicurare l’anonimato e ribadire che l’inchiesta ha 
come obiettivo la raccolta di informazioni utili a comprendere il fenomeno, senza giudizio. 
Per limitare il rischio di annullamento del questionario ed evitare interferenze dall’esterno: 
‐ non scegliere zone troppo caotiche in cui può risultare difficile la comunicazione e non coinvolgere 

persone che vanno di fretta; 
‐ procedere con la somministrazione del questionario solo se la persona è realmente convinta e dispo-

nibile. 
Limitarsi al contenuto del questionario senza affrontare altri argomenti, critiche nei confronti dello Stato o 
problemi personali degli intervistati. Eventualmente ribadire che lo Stato non è coinvolto nella ricerca, ma 
l’Università di Firenze invierà i risultati finali della ricerca quando sarà finita. 
 
Giornate di somministrazione 
Il questionario verrà somministrato in quattro giorni, realizzando 20/25 questionari al giorno in equipe 
formate da due persone. 
 
Monitoraggio e Valutazione 
Un operatore responsabile si occuperà: 
‐ del monitoraggio giornaliero e della corretta somministrazione dei questionari nei 5 comuni interes-

sati; 
‐ della raccolta e della verifica dei questionari somministrati. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

247 

 
 

Appendice 
 
 
 
Allegato 1. Linee guida per la somministrazione del questionario 
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‐ iniziare il questionario: 

o selezionare solo una risposta tra quelle proposte; 
o attenzione alle domande da saltare e a quelle differenti per profilo; 
o nelle risposte aperte scrivere solo quanto richiesto; 
o per il settore economico attuale o desiderato consultare l’elenco. 

‐ Item:  
‐ spiegare il sistema di assegnazione dei punteggi e accertarsi che sia stato capito; 
‐ leggere lentamente e chiaramente le affermazioni per facilitarne la comprensione; 
‐ attendere qualche secondo la risposta e ripetere se necessario; 
‐ evitare commenti o divagazioni. 
 
Indicazioni per la somministrazione 
Il questionario sarà somministrato in spazi pubblici ad alta densità di frequentazione come stazioni degli 
autobus, mercati e ristoranti, secondo le possibilità. 
Rispettare i criteri di selezione del campione: occupazione, sesso, età, progetto migratorio. 
Per avere la risposta rispetto al progetto migratorio, assicurare l’anonimato e ribadire che l’inchiesta ha 
come obiettivo la raccolta di informazioni utili a comprendere il fenomeno, senza giudizio. 
Per limitare il rischio di annullamento del questionario ed evitare interferenze dall’esterno: 
‐ non scegliere zone troppo caotiche in cui può risultare difficile la comunicazione e non coinvolgere 

persone che vanno di fretta; 
‐ procedere con la somministrazione del questionario solo se la persona è realmente convinta e dispo-

nibile. 
Limitarsi al contenuto del questionario senza affrontare altri argomenti, critiche nei confronti dello Stato o 
problemi personali degli intervistati. Eventualmente ribadire che lo Stato non è coinvolto nella ricerca, ma 
l’Università di Firenze invierà i risultati finali della ricerca quando sarà finita. 
 
Giornate di somministrazione 
Il questionario verrà somministrato in quattro giorni, realizzando 20/25 questionari al giorno in equipe 
formate da due persone. 
 
Monitoraggio e Valutazione 
Un operatore responsabile si occuperà: 
‐ del monitoraggio giornaliero e della corretta somministrazione dei questionari nei 5 comuni interes-

sati; 
‐ della raccolta e della verifica dei questionari somministrati. 
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Allegato 2. Questionario strutturato terza fase quantitativa. 
 

DATE ENQUÊTEUR N° QUESTIONNAIRE COMMUNE 
HOMME☐ FEM-
ME☐ 

TRAVAILLEUR ☐ ÉTUDIANT ☐ SANS 
EMPLOI/EN QUETE D’EMPLOI ☐ 

18-25 ☐ 26-29 ☐ 30-34 ☐ 

Nous sommes mandatés par l’Université de Florence en Italie pour étudier le phénomène de la migra-
tion des jeunes de 18 à 34 ans en Côte d’Ivoire. Pourriez-vous nous accorder 20 minutes pour ré-
pondre à quelques questions ? Le questionnaire est complétement anonyme. Nous ne sommes pas là 
pour juger, simplement pour recueillir des informations.  
AVEZ-VOUS DÉJÀ PENSÉ À QUITTER 
LA CÔTE D’IVOIRE ? 

(1) ☐ oui, je pense de le faire dans le futur  
(2) ☐ oui, je suis en train de m’organiser pour partir 

3. Dans quel Pays voudrais-tu aller ?   
4. Avez-vous des informations utiles sur le 
pays de destination qui peuvent vous aider à 
préparer votre voyage ? 

☐ oui (passez à la question 4.a) ☐ non (passez à la 
question 4.b) ☐ non, je ne pense pas que cela soit né-
cessaire (allez à la question 5) 

4.a Comment les avez-vous eues ? ☐ sites institutionnels ☐ réseaux sociaux ☐ pa-
rents/amis à l’étranger ☐ parents/amis en Côte 
d’Ivoire ☐ autre 

4.b Comment pensez-vous obtenir ces in-
formations ? 
Pour partir, seriez-vous prêt à prendre les 
risques de la migration illégale ? (5) ☐ oui (6) ☐ non 

Dans la première partie, nous allons vous demander quelques informations générales. 
QUESTIONS REPONSES  

7. NATIONALITÉ  
8. LIEU DE NAISSANCE   

9. RESIDENCE  Commune ☐ Yopougon ☐ Abobo ☐ Koumassi ☐ Adjamé ☐ 
Port Bouet ☐ autre  

10. ETHNIE   

11. ÉTAT CIVIL 
☐ célibataire ☐ marié/e légalement ☐ marié/e reli-
gieusement ☐ marié/coutumière ☐ veuf/veuve ☐ co-
habitation 

12. NOMBRE D’ENFANTS ☐ 0 ☐ 1-2 ☐ 3+ 

13. NIVEAU D’INSTRUCTION ☐ aucun ☐ primaire ☐ collège ☐ lycée ☐ universi-
taire ☐ autre 

14. CONDITION 
D’HEBERGEMENT 

14.a Cohabitation ☐ seul/e ☐ avec la famille parentale ☐ avec sa propre 
famille (fis, conjoint…) ☐ avec d’autres 

14.b Propriété ☐ maison de propriété ☐ maison de location ☐ autre 

15. PARTICIPATION (participation à la vie 
sociale de sa communauté) 

☐ aucune (aller à la question 16) ☐ association com-
munautaire ☐ parti politique ☐ association sportive 
☐ organisation culturelle/religieuse ☐ autre 

 15.a Domaines 
d’activité  

☐ promotion de la jeunesse ☐ questions de genre 
☐éducation ☐ santé ☐ travail/développement 
d’entreprise ☐ sécurité ☐ cohésion sociale ☐ com-
munication/information ☐ autre 

16. ACCÈS AUX SERVICES 

☐ éducation/formation professionnel ☐ services so-
ciaux ☐ programmes d’insertion professionnelle ☐ 
santé ☐ programmes pour le développement 
d’entreprise ☐ eau ☐ électricité ☐ internet  

17. SECTEUR ÉCONOMIQUE 
SOUHAITÉ  

QUESTIONS RESERVEES AUX TRAVAILLEURS 

Appendice 249 

18. PROFESSION/MÉTIER   
19. SECTEUR ÉCONOMIQUE  
20. TYPOLOGIE DE L’EMPLOI ☐ salarié/employé ☐ autonome 
21. CONDITION CONTRACTUELLE ☐ régulière ☐ irrégulière  

22. STABILITÉ ☐ temps indéterminé ☐ temps déterminé ☐ occa-
sionnel ☐ saisonnier 

23. NIVEAU DE REVENU  ☐ aucun ☐ 0 – 65 000 ☐ 65 000 -200 000 ☐ 200 000 
– 500 000 ☐ plus de 500 000 

QUESTIONS RESERVEES AUX ETUDIANTS 
24. FILIERE D’ETUDE  
QUESTIONS RESERVEES AUX PERSONNES SANS EMPLOI/EN QUETE D’EMPLOI  
25. QUEL EST LE DERNIER TRAVAIL 
QUE VOUS AVEZ FAIT ?  ☐ aucun 

26. VOUS CHERCHEZ ACTUELLE-
MENT DU TRAVAIL ? ☐ oui ☐ non 

Dans la deuxième partie, je lirai des phrases auxquelles vous devrez attribuer un numéro de 1 à 5 : 
complètement en désaccord 1, en désaccord 2, indécis 3, d’accord 4, tout à fait d’accord 5 

27 
Dans la vie de tous les jours j’arrive à satisfaire mes besoins et mes nécessités  
Dans le contexte dans lequel je vie j’arrive à réaliser mes activités  
J’ai des difficultés à développer sans problème ce que j’aime  

28 
Dans le futur j’aurai la possibilité de réaliser ici ce que je veux  
J’ai beaucoup de possibilité et je dois choisir seulement ma voie  
J’ai les capacités mais j’ai des difficultés à réaliser mes objectifs où je vie  

29 

Les jeunes ont les opportunités de travail qu’ils désirent  
Les jeunes ont les capacités et la possibilité de développer leurs aspirations profession-
nelles  

L’inclusion professionnelle des jeunes est une priorité qui est prise en considération par les 
institutions  

30 
Le travail informel permet de vivre de manière normale  
Les niveaux de rétribution sont proportionnels au coût de la vie  
Le travail informel a besoin d’un grand soutient pour pouvoir être régularisé  

31 

Qui a réussi à aller en Europe a eu beaucoup de difficulté à réaliser quelque chose de bon  
Tous savent qu’en Europe qu’il y a plus d’opportunité qu’en Afrique  
Je connais au moins une personne qui est allée en Europe et quand il est retourné il est de-
venu un exemple pour tous  

32 

Je réussirai à avoir le visa et à partir régulièrement pour une brève ou longue période  
J’ai participé à certaines activités de sensibilisation et je suis convaincu que partir irréguliè-
rement est risqué  

Je préfère courir le risque de partir irrégulièrement que rester ici  

33 
Ma famille me soutient et veut que je me réalise dans mon pays  
Ma famille me pousse à partir pour avoir plus de possibilité de travail  
Je suis responsable de ma famille et je suis contraint à partir pour pouvoir la maintenir  

34 

Les services de soutien à la formation et à l’insertion professionnelle permettent aux jeunes 
de se former et de trouver du travail  

Si tu veux développer ou commencer ton entreprise, les services d’assistances auxquels on 
peut se tourner sont peu  

Si tu as un diplôme tu as plus de possibilité d’accéder aux programmes d’insertion profes-
sionnelle  

35 

La corruption existe mais je vie sans problème  
L’instabilité politique du pays crée insécurité et envie de s’en aller  
L’état est présent dans la société et s’intéresse aux problèmes et aux bien-être des per-
sonnes  

36 Ma formation et mes compétences me permettent de me réaliser dans ma vie et dans mon 
travail  



Appendice 248 

Allegato 2. Questionario strutturato terza fase quantitativa. 
 

DATE ENQUÊTEUR N° QUESTIONNAIRE COMMUNE 
HOMME☐ FEM-
ME☐ 

TRAVAILLEUR ☐ ÉTUDIANT ☐ SANS 
EMPLOI/EN QUETE D’EMPLOI ☐ 

18-25 ☐ 26-29 ☐ 30-34 ☐ 

Nous sommes mandatés par l’Université de Florence en Italie pour étudier le phénomène de la migra-
tion des jeunes de 18 à 34 ans en Côte d’Ivoire. Pourriez-vous nous accorder 20 minutes pour ré-
pondre à quelques questions ? Le questionnaire est complétement anonyme. Nous ne sommes pas là 
pour juger, simplement pour recueillir des informations.  
AVEZ-VOUS DÉJÀ PENSÉ À QUITTER 
LA CÔTE D’IVOIRE ? 

(1) ☐ oui, je pense de le faire dans le futur  
(2) ☐ oui, je suis en train de m’organiser pour partir 

3. Dans quel Pays voudrais-tu aller ?   
4. Avez-vous des informations utiles sur le 
pays de destination qui peuvent vous aider à 
préparer votre voyage ? 

☐ oui (passez à la question 4.a) ☐ non (passez à la 
question 4.b) ☐ non, je ne pense pas que cela soit né-
cessaire (allez à la question 5) 

4.a Comment les avez-vous eues ? ☐ sites institutionnels ☐ réseaux sociaux ☐ pa-
rents/amis à l’étranger ☐ parents/amis en Côte 
d’Ivoire ☐ autre 

4.b Comment pensez-vous obtenir ces in-
formations ? 
Pour partir, seriez-vous prêt à prendre les 
risques de la migration illégale ? (5) ☐ oui (6) ☐ non 

Dans la première partie, nous allons vous demander quelques informations générales. 
QUESTIONS REPONSES  

7. NATIONALITÉ  
8. LIEU DE NAISSANCE   

9. RESIDENCE  Commune ☐ Yopougon ☐ Abobo ☐ Koumassi ☐ Adjamé ☐ 
Port Bouet ☐ autre  
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11. ÉTAT CIVIL 
☐ célibataire ☐ marié/e légalement ☐ marié/e reli-
gieusement ☐ marié/coutumière ☐ veuf/veuve ☐ co-
habitation 

12. NOMBRE D’ENFANTS ☐ 0 ☐ 1-2 ☐ 3+ 

13. NIVEAU D’INSTRUCTION ☐ aucun ☐ primaire ☐ collège ☐ lycée ☐ universi-
taire ☐ autre 

14. CONDITION 
D’HEBERGEMENT 

14.a Cohabitation ☐ seul/e ☐ avec la famille parentale ☐ avec sa propre 
famille (fis, conjoint…) ☐ avec d’autres 

14.b Propriété ☐ maison de propriété ☐ maison de location ☐ autre 

15. PARTICIPATION (participation à la vie 
sociale de sa communauté) 

☐ aucune (aller à la question 16) ☐ association com-
munautaire ☐ parti politique ☐ association sportive 
☐ organisation culturelle/religieuse ☐ autre 

 15.a Domaines 
d’activité  

☐ promotion de la jeunesse ☐ questions de genre 
☐éducation ☐ santé ☐ travail/développement 
d’entreprise ☐ sécurité ☐ cohésion sociale ☐ com-
munication/information ☐ autre 

16. ACCÈS AUX SERVICES 

☐ éducation/formation professionnel ☐ services so-
ciaux ☐ programmes d’insertion professionnelle ☐ 
santé ☐ programmes pour le développement 
d’entreprise ☐ eau ☐ électricité ☐ internet  

17. SECTEUR ÉCONOMIQUE 
SOUHAITÉ  

QUESTIONS RESERVEES AUX TRAVAILLEURS 
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18. PROFESSION/MÉTIER   
19. SECTEUR ÉCONOMIQUE  
20. TYPOLOGIE DE L’EMPLOI ☐ salarié/employé ☐ autonome 
21. CONDITION CONTRACTUELLE ☐ régulière ☐ irrégulière  

22. STABILITÉ ☐ temps indéterminé ☐ temps déterminé ☐ occa-
sionnel ☐ saisonnier 

23. NIVEAU DE REVENU  ☐ aucun ☐ 0 – 65 000 ☐ 65 000 -200 000 ☐ 200 000 
– 500 000 ☐ plus de 500 000 

QUESTIONS RESERVEES AUX ETUDIANTS 
24. FILIERE D’ETUDE  
QUESTIONS RESERVEES AUX PERSONNES SANS EMPLOI/EN QUETE D’EMPLOI  
25. QUEL EST LE DERNIER TRAVAIL 
QUE VOUS AVEZ FAIT ?  ☐ aucun 

26. VOUS CHERCHEZ ACTUELLE-
MENT DU TRAVAIL ? ☐ oui ☐ non 

Dans la deuxième partie, je lirai des phrases auxquelles vous devrez attribuer un numéro de 1 à 5 : 
complètement en désaccord 1, en désaccord 2, indécis 3, d’accord 4, tout à fait d’accord 5 

27 
Dans la vie de tous les jours j’arrive à satisfaire mes besoins et mes nécessités  
Dans le contexte dans lequel je vie j’arrive à réaliser mes activités  
J’ai des difficultés à développer sans problème ce que j’aime  

28 
Dans le futur j’aurai la possibilité de réaliser ici ce que je veux  
J’ai beaucoup de possibilité et je dois choisir seulement ma voie  
J’ai les capacités mais j’ai des difficultés à réaliser mes objectifs où je vie  

29 

Les jeunes ont les opportunités de travail qu’ils désirent  
Les jeunes ont les capacités et la possibilité de développer leurs aspirations profession-
nelles  

L’inclusion professionnelle des jeunes est une priorité qui est prise en considération par les 
institutions  

30 
Le travail informel permet de vivre de manière normale  
Les niveaux de rétribution sont proportionnels au coût de la vie  
Le travail informel a besoin d’un grand soutient pour pouvoir être régularisé  

31 

Qui a réussi à aller en Europe a eu beaucoup de difficulté à réaliser quelque chose de bon  
Tous savent qu’en Europe qu’il y a plus d’opportunité qu’en Afrique  
Je connais au moins une personne qui est allée en Europe et quand il est retourné il est de-
venu un exemple pour tous  

32 

Je réussirai à avoir le visa et à partir régulièrement pour une brève ou longue période  
J’ai participé à certaines activités de sensibilisation et je suis convaincu que partir irréguliè-
rement est risqué  

Je préfère courir le risque de partir irrégulièrement que rester ici  

33 
Ma famille me soutient et veut que je me réalise dans mon pays  
Ma famille me pousse à partir pour avoir plus de possibilité de travail  
Je suis responsable de ma famille et je suis contraint à partir pour pouvoir la maintenir  

34 

Les services de soutien à la formation et à l’insertion professionnelle permettent aux jeunes 
de se former et de trouver du travail  

Si tu veux développer ou commencer ton entreprise, les services d’assistances auxquels on 
peut se tourner sont peu  

Si tu as un diplôme tu as plus de possibilité d’accéder aux programmes d’insertion profes-
sionnelle  

35 

La corruption existe mais je vie sans problème  
L’instabilité politique du pays crée insécurité et envie de s’en aller  
L’état est présent dans la société et s’intéresse aux problèmes et aux bien-être des per-
sonnes  

36 Ma formation et mes compétences me permettent de me réaliser dans ma vie et dans mon 
travail  
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Ce que je fais actuellement correspond à ce que je voudrais faire  
J’ai peu d’opportunité pour développer mes capacités et réaliser mes objectifs de travail  

37 

Mes capacités et mes expériences me servent pour avoir plus de possibilité de trouver un 
travail  

Ce que je sais faire toute personne peut le faire sans avoir des capacités spécifiques et des 
compétences  

Pour trouver un travail il suffit d’être disponible pour faire n’importe quelle chose  

38 
Mes capacités et ce que je sais faire me permettent de m’insérer sur le marché du travail  
Le marché du travail demande la professionnalité et des compétences qui me manquent  
Je dois développer des compétences spécifiques pour avoir plus d’opportunités de travail  

39 
Ce que je sais mieux faire correspond avec ce que j’ai la possibilité de faire actuellement  
Il me manque la possibilité de trouver un travail et grandir professionnellement  
Je pense qu’il soit facile de passer de la formation au monde du travail  

40 
J’économise tout ce que je peux pour réaliser un projet professionnel  
Les économies sont une garantie et qui me permettrons aussi de partir  
J’ai le minimum indispensable et il est difficile de mettre quelque chose à coté  

41 

Si je cherche des informations pour partir je peux demander à la personne que je connais ou 
aux amis de mes amis  

Sur les sites onlines institutionnels je trouve ce qu’il y a à savoir sur l’Europe et sur les 
modalités pour pourvoir y aller  

Les informations sur l’Europe je les obtient surtout de mes amis à l’extérieur  

42 

Les ressources économiques me manquent mais je veux commencer ou développer vite 
mon idée d’entreprise  

Les capacités et les idées me manquent pour commencer une entreprise personnelle  
Commencer une entreprise est risquée et je préfère un travail plus sûr  

43 
Après avoir étudié mon objectif est d’être embauché par quelqu’un  
La fonction publique est une voie irréalisable  
Je préfère un travail comme salarié qu’une entreprise personnelle  

44 

Je voudrais obtenir un diplôme reconnu aussi à l’extérieur  
Mon objectif est de me spécialiser et d’accéder à des parcours de haute formation  
Je sens que je devrai acquérir de nouvelles compétences professionnalisantes utiles pour le 
travail  

45 

Les associations de communité sont une occasion pour les jeunes d’être protagonistes et ac-
tifs  

Les associations de communité sont une chose à laquelle peu de personne qui ont le temps 
participent  

Participer à la vie de la communauté signifie enlever du temps au travail  

46 

Il y a beaucoup d’espace dans lesquels les jeunes peuvent s’exprimer et de se socialiser  
Les espaces de socialisation sont peu valorisés et peu soutenus économiquement  
Sont peu les espaces de socialisation dans lesquels les jeunes peuvent s’engager pour le 
bien de la collectivité  

47 

Sans une forte motivation il est difficile d’atteindre ses propres objectifs  
Quand je m’engage dans quelque chose, le chose la plus importante est que j’en tire un pro-
fit   

Si dans la vie je veux réaliser mon projet je me concentre seulement sur ça   

48 

Le besoin de travailler vient avant le désir de mettre en valeur mes propres compétences  
Je suis disposé à m’engager seulement dans ce dont je me sens capable pour ce dont j’ai 
étudié  

Chaque travail peut être une occasion pour apprendre de nouvelles choses  

49 
Réaliser ses propres rêves est la chose la plus importante  
Il est nécessaire de poursuivre ses rêves mais aussi avoir les pieds sur terre  
Les problèmes de la vie nous empêchent de réaliser nos rêves  

50 
Les problèmes se résolvent et les choses sont destinées à aller toujours mieux  
Les jeunes ont peu d’espoir dans le futur et dans le pays  
Les inégalités sociales sont toujours plus évidentes et créent des conflits  
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Allegato 3. Scala di misura del potenziale migratorio a 47 item. 
* Gli item in corsivo sono quelli il cui punteggio è correlato in modo negativo con l’indicatore di riferi-
mento. 
1. 27_1 Nella vita di tutti i giorni riesco a soddisfare i miei bisogni e le mie necessità 
2. 27_2 Nel contesto in cui vivo riesco a realizzare le mie attività 
3. 28_4 In futuro avrò la possibilità di realizzare qui quello che voglio 
4. 28_5 Ho tante possibilità e devo solo scegliere la mia strada 
5. 28_6 Sono preparato (ho le capacità) ma dove vivo faccio fatica a raggiungere i miei obiettivi 
6. 29_7 I giovani hanno le opportunità di lavoro che desiderano 
7. 29_8 I giovani hanno le capacità e la possibilità di sviluppare le loro aspirazioni professionali 
8. 29_9 L’inserimento lavorativo dei giovani è una priorità che viene affrontata (presa in considera-

zione) dalle istituzioni 
9. 30_10 Il lavoro informale permette di vivere in modo normale 
10. 30_11 I livelli di retribuzione sono proporzionati al costo della vita 
11. 30_12 Il lavoro informale ha bisogno di un maggiore sostegno per potersi regolarizzare 
12. 31_13 Chi è riuscito ad andare in Europa ha avuto molte difficoltà a combinare qualcosa di buono 
13. 31_14 Lo sanno tutti che in Europa si hanno maggiori opportunità che in Africa 
14. 31_15 Conosco almeno una persona che è andata in Europa e quando torna è un esempio per tutti 
15. 32_16 Riuscirò ad avere il visto e a partire regolarmente per un breve o lungo periodo 
16. 33_19 La mia famiglia mi sostiene e vuole che io mi realizzi nel mio paese 
17. 33_20 La mia famiglia mi spinge a partire per avere più possibilità di lavoro 
18. 33_21 Ho la responsabilità della mia famiglia e sono costretto a partire per poterla mantenere 
19. 34_22 I servizi a sostegno della formazione e dell’inserimento lavorativo permettono ai giovani di 

formarsi e trovare lavoro 
20. 34_23 Se vuoi sviluppare o avviare la tua impresa sono pochi i servizi di assistenza a cui rivolgersi 
21. 34_24 Se hai un titolo di studio hai maggiori possibilità di accedere ai programmi di inserimento 

lavorativo 
22. 35_25 La corruzione esiste ma vivo lo stesso senza problemi  
23. 35_26 L’instabilità politica del paese crea insicurezza e voglia di lasciarlo 
24. 35_27 Lo stato è presente nella società e si interessa dei problemi e del benessere delle persone 
25. 36_28 La mia formazione e le mie competenze mi permettono di realizzarmi nella vita e nel lavoro 
26. 36_29 Quello che faccio attualmente corrisponde con quello che vorrei fare 
27. 36_30 Ho poche opportunità per sviluppare le mie capacità e raggiungere i miei obiettivi lavorativi 
28. 37_31 Le mie capacità e le mie esperienze mi servono per avere più possibilità di trovare un lavoro 
29. 37_32 Quello che so fare io può farlo chiunque senza particolari capacità e competenze  
30. 38_36 Devo sviluppare competenze specifiche per avere più opportunità di lavoro 
31. 39_37 Quello che so fare meglio corrisponde con quello che ho la possibilità di fare attualmente 
32. 39_38 Mi manca la possibilità di trovare un lavoro e crescere professionalmente 
33. 39_39 Penso sia facile passare dalla formazione al mondo del lavoro 
34. 41_45 Le informazioni sull’Europa le ottengo soprattutto dai miei amici all’estero 
35. 42_46 Mi mancano le risorse economiche ma voglio avviare o sviluppare presto la mia idea di im-

presa 
36. 42_47 Mi mancano le capacità e le idee per avviare un’impresa tutta mia 
37. 43_50 Il lavoro pubblico è una strada irrealizzabile 
38. 44_54 Sento che dovrei acquisire nuove competenze professionalizzanti utili per il lavoro 
39. 45_56 Le associazioni di comunità sono una cosa a cui poche persone che hanno tempo partecipano 
40. 45_57 Partecipare alla vita della comunità significa togliere tempo al lavoro 
41. 46_58 Ci sono molti spazi in cui i giovani possono esprimersi e socializzare 
42. 46_59 Gli spazi di socializzazione sono poco valorizzati e poco sostenuti economicamente 
43. 46_60 Sono pochi gli spazi di socializzazione in cui i giovani possono impegnarsi per il bene della 

collettività 
44. 47_61 Senza una motivazione forte è difficile raggiungere i propri obiettivi 
45. 49_69 I problemi della vita ci impediscono di realizzare i nostri sogni 
46. 50_70 I problemi si risolvono e le cose sono destinate ad andare sempre meglio 
47. 50_72 Le diseguaglianze sociali sono sempre più evidenti e creano conflitto 
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Après avoir étudié mon objectif est d’être embauché par quelqu’un  
La fonction publique est une voie irréalisable  
Je préfère un travail comme salarié qu’une entreprise personnelle  
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Je voudrais obtenir un diplôme reconnu aussi à l’extérieur  
Mon objectif est de me spécialiser et d’accéder à des parcours de haute formation  
Je sens que je devrai acquérir de nouvelles compétences professionnalisantes utiles pour le 
travail  

45 
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Sont peu les espaces de socialisation dans lesquels les jeunes peuvent s’engager pour le 
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Sans une forte motivation il est difficile d’atteindre ses propres objectifs  
Quand je m’engage dans quelque chose, le chose la plus importante est que j’en tire un pro-
fit   

Si dans la vie je veux réaliser mon projet je me concentre seulement sur ça   
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Le besoin de travailler vient avant le désir de mettre en valeur mes propres compétences  
Je suis disposé à m’engager seulement dans ce dont je me sens capable pour ce dont j’ai 
étudié  

Chaque travail peut être une occasion pour apprendre de nouvelles choses  

49 
Réaliser ses propres rêves est la chose la plus importante  
Il est nécessaire de poursuivre ses rêves mais aussi avoir les pieds sur terre  
Les problèmes de la vie nous empêchent de réaliser nos rêves  

50 
Les problèmes se résolvent et les choses sont destinées à aller toujours mieux  
Les jeunes ont peu d’espoir dans le futur et dans le pays  
Les inégalités sociales sont toujours plus évidentes et créent des conflits  
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